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LO SCOLARE 

DEL R P M.BARTOLAMEO 

M E D V N A 

^onuentuale di S. France/co . 
NELQ^VALE SI FORMA A PIENO 

vn perfetto Scolare opera diuifà in tre libri . 

Trìmo fi tratta della ^eneratione, & educattone de t figrmolhdelle 
aualità del corpo , c dell'animo dello Scolare, dell'utilità delle arti lU 
beraliydclU tnemoria naturale,C^ artificidle,e del conferuar lafanitd. 

Nel Secondo G mouono , e rifoluono molti bei qucfiti , e curiofi , e fi ragiona 
del carico, c della elcttionc del lettore, dcU'ucilicà delle 
fcicnzc, cdcl modo dello Itudiare . 

Stl TtrXp fi difcorre intomo alla cinti coMurfitione , alle uirtU , ^ à ivittj dtUi 
Scolari , della nobiltà, delle arme , e lettsre,e fi toccano molte altre 
cefi appartenenti à glifittdiofi. 

Alimuftiiflimo, e RcLicrcncliflimoSig.Aleflraiidro 
Pcretti Cardinal Mone Alto. 




In VemtU ^ Prefo Pietro Fach'mettu JS8Ì» 



p. 

s . 




TAVOLA DJ Q^V E L" 

CHE SI CONTIENE NE I 

TRE LIBRI DELLO SCOLARE 
Le t era ^.ftgmfica la prima facciata , e 5. ia feconda, 

/^BFATTTONE dcW^HtOre. 1.4 

Difcrittìonc di Siena, i.h 
Introduttìone del dialogo , & delle perfone. 3 .4 

VropoHa di formar lo fcolare, j . h 

Della generatìone, educatione, & inflitutìone dei figii- 
noli . 4.4 — 

Qual deue e/fere lo fcolare quanto aUa difpofttione del Corpo ^ 8.4 — 
Beile^^ del Corpo quel , che fia. &4 
Qualità dello fcolare fecondo Ttatone. - 9.h 

Fole ejfcre lo fcolare ben difpoflo di fenfi del Corpo. ia4 
Deuehauer lo fcolare molli , & delicate le Carni , buonaforte ,gagliar» 
da, e fanx C omplejfione . 10. a 

Qual deue e/fere lo fcolare quinto alla dìfpofition deW^nimo ^ 1 1.4 
Come fi può cono/cere, l' attitudine tC [incimatlone del Fanciullo^ 1 1 .b 
Qwel che principalmente fi dee ricercare in quei fanciulli , ògiouam che 
fijieono ammaefirar nelle difcipline . 1 2.4 

Terche non voleua Vlatone , che lo fcolare foffe ballardo,Zoppo,ne Vec^ 
chto, iiM 
Se il Vadre indur può nel figliuolo defid erto d'imparare . i^M 
Se è meglio , che il padre ammaefiri il figliuolo da fe Hejfo , hglì faccia 
infegnar da altri , in cafa , ò fuori nella terra , ò città natia , ò aliena , e 
mandandolo altroue di che età bifogna , che egli fiaì 1 4.4 

Come fi deue in principio infiruire il fanciullo ^ i^h 
Qual bifogna , che fta U V recettore , che deue in bruire il fanciullo nella 
Grammatica , & in quelle lettere che humane fon dette . i y .4 

In quali difcipline fi deuono inftruir gli fcolari f 1 y .VfiJBLioffgij 

Della Grammatica, i6.a - ^^O/,^/ 

Velia iHoria, iZM ' ''^'i 

Della volgar lingua, 19^ 
D e Giuochi, C effercìtif corporali dello fcolare, toM 
Qual fia l'uffitio dello fcolare ì 11^ 

é a DeltoT" 



'tclT ordine ddrarti, e delle Scienre, 




Età atte ad apprender far ti t e le Scienze. 


? f 


Velia Diatetica , 


* A 


T>eUaì{etorica, 


-►7 A 


Ifeiia noetica . 


? ri 


Heiorijmo eoe co/a Jia . 


76b 


i;cMa memoria naturale, CT artificiale. 


274 


MEthona ^rtipciaie che cola Ita . 




i amcy; npon^ano , e it Inombrano fonarmi. ^r h 


vena Mujica. 




veli aritmetica. 




vena geometria. 




uena l'rojpcttma. 


An A 


Tercne la proipettma e dtgranctiuuto alfartihcio de vii hetch 


ti 1 a 


ìjeiia lutura , 




JJeuamtjura del Mondo 


jìt a 


Ì}eU agricoltura 


"t *. »« 


Dell ^rchittetura. 


^1 A 


veU\Arte mettalaria. 




dJeua Ricottura ; e deli altre 


^ ^ /t 


Deu\yfjtroioj^ia 




velia ueomantia. 


A C 


0eu ^rte de dadi, e della Jorte di Titagora • 


ic A 


Della Chiromamia . 




ideila Metopojcopia, 




Della Fijonomta» 




Delle Magie, 


aA a 


Dell Alchimia. 


jl6 a 


DcU\Artedel Combinare , 


A 


Ueu\Arte di l{aimondo LulUo, 


A eh 

i 


Della Cabala • 




Del Talmud 


47.4 


Dei Maca^pr 


47.4 


Della jmibolica jcienxa di Vitanora. 


47.4 


Le Sette ^rti liberali neeejjarie à cbiMìa le fcien79. 


47.^» 


Di ccnjcrnar la Janita, 


4S.A 


Dea ^ere 


4Q.4 


DeU'efercitio. 




PflCibocdelUBeiupuUL 


$o.b 
pelk 



Jydla Mlethne & dcìUìnnanUione 








Se U Cena deue eff ?re poucra , ò ricca 


5 



Del Sonno , & delU Veggìiìa 5 
De zl'i Accidenti dell'animo 

Che ff deue [atc per Feder buoni fogni , gr non ejjerejpaucntati 53.4 



7{el Secondo libro 

Trefattìone dell'autore 5S-^ 

Se ad una Donna fi Conutene U forma dello Scolare come apprejjogian 
tk bl . 56.4 



Se lo fcolar deue efjer ricco , ò pouero. 






Se lo fcolare dcueffer nobileyò non nobile, 

: — • — '■ 1 wz » r y ^ r* * 







lontana in cafa fua, ò d'altri , die ne habbia cura, ò i .if 

VelU elettìone [é" carico del lettore, fej.tf 
Dgtfg Morali ^^'^ 

Delle le^y. ^1-* 

Della FilofofìaT^aturale, 7^ 
'Delia Medcina 

relia Mctafiftca, 77-^ 

DeiUTeologia] ^ ^ .. ^ I ^'^ 

Il Cardinal Monte alto , bora S'tHo quinto Tontefice Majjimo 
Se yn lettor folo deue le^.gere tutte le fcicn':^ , ouero più. 8 5 .4 

Se Vno Scolare deue fludiare tutte le dottrine, 8? .<« 

Se ìl\ Teologo è Tenuto à fapcr la ragion Canonia, 84.^ 
Quali Sono le dottrine\y che inftcme imparar fipojjfono òfi deottO,S^b 
Ter che fono flati ordinatigli fìudl 85 .4 

Ouefu ordinato ti primo Hudio, 8 5.4 

Dell' officio dello fcolare uerfoil lettore,' ^ . 

La principal cofa , la qual dette oferuare lo fcolare ne tfuoifludièil d<h 

mandare il ccleflefoccorfo, 87.4 

Che deue fare lo fcolare per Hudiareytilmente, ^yb 

Terche i Letterati fon Melanchonici , e Plcgmatici, ^^-b 
S^ual deueefferelo fiudio del buon difccpolo,ò come deue fiudiar lo f co- 

' > h 

Quali Scrittori deemàtarlo fcolare, & haner tuttama per le mam.p^ Jf 
Terche molti fcolari non peruengono alfine della dottrina. 5>5-4 
Terctje 



Terchet fapìcntì quanto più fanno t tanto più fi reputano dì non fape* 



re, (^}.b 

T^cl Ter':^ libro , 

■ . ',>; 

Trefattìonedclt tutore. py.i 

XJ/m/ì [colar i derno afcendere il g^rado del dottorato, p6.a 

La pr'inàpal conuerfationc dello [colare farà co i lettori, p6,a 

Velie compagnie dello [colare. 96.H 

Delle utilità delle difpkte, ^6.b 

Delfilcntio, $b.a 

Dclparlardifeflcjfoé 9S,h 
Che ordine deue tener lo [colare prima , che venga à queHionare. $p.a 

Quatìdo t e come deue ragionar lo [colare, 99.^ 

'^DelU ^micitid, 1 00.4 

Se lo fcolare deue efiere innamorato, i o 5.4 
In che maniera lo fcolare può conofcrrCyfe uno gli è amico,ò nò . 107,4 

Onde na[c e l'amor tra le perfine^ loy.b 

Che deue far lo [colare per [arfi amar dall'amico, ioS.b 

DcifoUumi. 109.4 

Lo [colare non hauerà bi[ogno del Galateo, 1 09.4 

Delt Ingiurie , iiiui 

DcUa '^(obìltà delt^rme , e delle lettere . 113.4 

Squali deono ejferegli fcolari quanto all'honefià della nìta ? i\6,b 

D elle Virtù in gen erale, 1 1 7.4 

DellaTrudenia, 11 8.4 

Della Giufiitia, 1 10.4 

ZJ cUa Forte^^ . iit.b 

DellaTemperan':^, U4.4 

. De i Fitij de gli [colarì, 1 24.^ 

De i vitij de i Dottori , iiyb 

Se è lecito di cercare il dottorato , h Magtflerio, 1 2 5 «4 
Quali.e quante [ono iin[egne del DottoratOtC quel che ftgnificano, 1 26.4 

Con che intentione deueftudiar ihuomo i 1 2 6.6 



Il Fine della Tauola, 



irrori da eorrcgtjcrfi.l i ehefìichi (ì. bjdimonti. forfè piu i-fatcre b, l'imoìe 
gac.) a, honcftc poicdctta, della b, lodar [1.4 a,incomincio,e di co. Quali aftcn 
ganobeuano b.octimc f .a.aflai di tal b,uo tifctirc aflahrmi,6.a,A cuiìerua 7 a, 
iraagin.iigli,inrcgnarjTlj 8 a,ricordando,riccrcando b.fiano 9.a,fi accoAafTcro» 
fìacccnal1ciopcrcuuo.bjnon(ì,non ci. 10 a,moIli b, l'opere Ioro,c fu'l più. Ta* 
Jctc, conchiudc facciano 11 b, bi fognano ii.a, fu fpingcua b, proprio ualore i|.b( 
accenderlo 14 a, che feti pad té.j, Faccia, Taccio b,io Ab. & dai Greci t7.a,par- 
tr,porce.S(rphiroth jó fajole.oucro Io b, Latini huominiTricord. ino Filocero, 
a,EIcaie i8.a, Ciceroniano fcrìuono ip a, a Paufan!a,b, tjcciarò un uopo, e ua 
gnaffe mafcbio 10. b , incaminare bene ottimamente ricordate permetra xi. a> 
4ei giuochi, & elTcrcitijjbjgonfìarà xt.a> un non é fino jl che , chi non b, perla. 
z).a,ucggadi forte,lì occupi t4.a, quello le fuddechiarationi b,oraiione lucer- 
na. Attico quelle cofcdi quello a , che fa più difc la Po b, intende Milc^fìo 
tlTametrj ì6.a,Doricnfi Tecgnide 17 a,attcggiamc{0 chele Marco della b,in- 
cominciarà prima non poco ti. a,non imparafifc rammemorarli b,uelle letture 
babbiano di quella lo riduii tempo adufcirip. predate al potrà. 3o.a,aui(b> 
aiuto ci CI. b.chefenoi.} j a,(ìgni fi caute b.inan tutto,fucco ^4 b,qui eie giunte 
uenga jf.a, fonti, punti b.quctia 36 a, piouocò Ifmenia Medico , MuUco b,ar. 
reodcù l'arte Eunomio riceuono, ricercano {7. a , uennc Lichanos ordinata- 
mente PerdipatCjPcrhipatc Mofc,Mefc Proflarobonomcnos 38 a, non fi, b,on- 
dc per lui fclquitenia 39 a, l'anima rcr.per cantare, contare Thcut b,lcgger tue 
ti conrempla machanopocetici, clicleole 40 b.lì faccia 4i.b, fcmbian2J4i,.a,C 
Dentato A Calatine Aitalo compofe Terrentio b.Gaigorif Cerere 4) a, DoC- 
(ìo.b,nell3 facra Cclice conolcelle.Ciciopide 44 a, non cntraròb,natiuità Icbru 
134^ a.oltiaraltte.Cam fognarono regione olletuarono le mucationib. Ma- 
rini, M.Tgini 46.a, che forfè 47. a, à quei mancane,tradittionidache fecondo b, 
non mi 4€.a,bifognai cotli, 1 corpi b,che ui piaccia fc,le 49,3, non naruiali b, 
humidità con mrfura jo.a.fi commoue b,bcuendo fàluamo ino,mo,f i.a,ua,era 
^2.a,quefto,guaftob,animjli 5} 3,che miraàgiiaccid.Valétinianoenimmab, 
Panthcfo 55.6, ritornare 56.a,di ell'Ojdi felTo,ma à b,introdottc Hparchia Leon 
tio f 7 a.conceduiequà, & là dille il b.efle 58 a, haurclle b, all'eitare , allettare , 
da chi li 59.a,qualdi lorob.difciplinati operare,perchc ne ifig.6o a.FilinoCot 
tile b.che ha letto deono tfi.a.Gifmonda b,inrendo 6i.h Filante Fliafi Sciti Fe- 
nici dcddeiofo 65.b,le,fe 64 uoftie Pad 6y a, regione più , fui 66. c parche 07.a> 
per mantenere Martiano-feg ropin. di Dem.'óS. b, Papitjo eirendoh,denuncia- 
tioni 69.3, in buona parte. Aldobrandino Melfingeriob,diIitti.7o a, Dottori di 
4anta Ch:efa ualotcNcl Concilio b,conofccn2a forfè 7i.a,nc men. filofofato- 
no Atìa.dica.fottofcriuendofi.openione b,uariamentcucdremo 71. a, Senofane. 
Crina Gjlcnob,clla ò, cllaè.7 3.b,paratàauanii 74 a,tutto,tatto b, gli facrifica 
uano 74.7j.a,»nucro. Prarcedant opinioncb,EimogÌDc 76.3, Magnino. giudi- 
co.77'a,pnmob,Chifatti. Commendato fia. Siro. perfettiona.78.a,il prepara- 
rc.Sacn Theologhi,b, i Grc.yp a,giungcrle.b, duratone, fcminaiio. l'imagini. 
8o.a, per noi infetto, b, altamente. alt! 81 a, il fuutetio elee. Fermbrtì Encs b» 
Aquila fcriuc 8i a.fino all'ifopo Senofane. Siflo V.P.M.b.edal ncn t irctr.8}.a, 
Maiionc.ScuoIc.Perchcuolercbjfon preferirti perderà, penderà, 84 a, Tralì- 
inacoJ.T buona chili perfuad.b,uerrcic,85.a,Qnarto flatuifce ora perche rifpoa 
derò,b,cfleruauaiJO 86.b,à la,c la.ouero meno lìud.E7.a,Haliabatc,b,men-rlì> 
mouerr;,88 a,non uale,non curo dilctii,difciti,b,lcuaftc. mail Sol ugu. lmentc 
lodato Jodiuora.Sp a,Fihco,Ficino,9i.b,i due Plioijyi. a.cntimemi Amolìs.fi 
iarà.difoidinate uegghic b,ò un imitarà 'nainfcc. più toHo.yj.a, del leggere, b, 
•ad tna mcca.^4.a,(ìmod'cio,j>5.b,ricggiato.a£nic,oiaic.AquiU.i quai non,9tf. 



a,fìabaono. buoni, (ì^cli, & ugnali di (lato, c di condir. b,rotto la met.triqolt* 
ITo.97.B,ag^ira,3ffiua,b,rap{!,l»'audo.j8 b,vcj;ga,rcgga.laflb,lofco 99 a,prcpor. 
xà.lodi.£iodcb,Prouctt. loo.a, non li l'Angeliche, l'amidà b, dignità, difinita 
rincoflanxa, 1 oi.b.chc la manda.non la manda bene tagliarc,toglicre, 1 01. a, la 
uiitù de gli anìicitbitralafciano.tui è la dcftruttionc , & ruma , fi che l'amicicia 
alle coHìinunanzc & a 1 popoli c p ù ncccllaiia,chc loj b,mi occoirc, (1 perche 
l'ha ineanatOjfi perche. 104 b,rhuonìo,rhonote.(i deono 105. b, facrilcgio.io^. 
a,Mu(onio uenga,cenga.ic7.b,ondc è. 108 a,onìbra, ambra, efHrminati b,calo 
ic.dalto (pitito fghriri.nc farà giamai cola, per la c]ual uenga ad eflerc od.ato^ 
pcrcioche s'egli li sforzarà di n->olirar(i . inuicarc , imitare . 109. a , conGAono* 
purché fanl. fate uAghi, uada.ioo.a, ne crca,anzi metterà ne nuclerà.ni a,ruo(» 
cnoi, fendo egli. Tiro.flc io ho imparato.b, lepri, ferpi . Qui interrompendolo, 
iix.à dadi. 115. a, Vertette Magarcli.b.Iperbio. Alofe, Mofc. Trabocchi. Sinon , 
Licaon.ii4.a,(ìdicde.b,uoracc.un feiuc non (on. n^a,ifuogliaia.c(rc-b,fi che uC 
dece. fguarde,fquadrc fi aggiugnc.i.<S.a,ettet citar l'armi. b,ornarad'armc gran- 
di flìmo,aggrandifcono. la po(I'anza.ii7 a,communiflìmamente,communemca 
tc,c propriamente. naiuralc,diflc,chc ella c una dtfpoiitionc del perfetto all'ot- 
tinio,& alla virtù morale, chcb,lungo ufo.iiS a, che opera. b, ricorderò non è 
ingannalo. ii9.a, Era il primo. quci.b,chc c,chc il piudcntc.uj.a, pcAilcotiofi. 
li4.b.aucrtiii.uiolaic,cicaIarc . 

Gl'accenti , i punti , & altri (ìmili errori trafcorfi al difcrctto giudicio de be- 
nigni Lettori fi rimettono . 




DELLO SCOLARE 

DEL R.P.M.BARTOLOMEO 

M E D V N A , 

LIBRO T R r M 0. 

Air UlullrifTjmoj&RciicrcndifrimoSig. Alcflàndro 
Pciccci Cardinal Mone alto. 




2VATVRA, fLLVSTRISS. S'iGNORH, 

vnìucrfal genctrìce delle cofe , e macHraà bello 
^udìo , e con grandijjìma induflrìa, & arte com- 
munementc non diede à tutti gl buomim una flef- 
fa f Accia , & una medefma imagine, O" fembian- 
, come per C ordinario ft ucde : accioche fico- 
nofceffe chiaramente , che fi come di fuori appa- 
iono difftmili di afpetto , chcnonmendi dentro 
han r animo uario , e che quanti fono, tanti ancora fono ipareri,gh fiudi , e 
gli appetiti . La onde che fi occupa in vnefercitio, c chi in vnaltro,e per- 
ciò atiiencyche molti andando jemprc dietro alle mondane uanità^ &aicéar 
nali diletti , pongono tuttala beatitudine loro in uefìir e pompoftmente , 
& in mangiare , & in bere lautamente fotto odorifere , e dilctteuoli om- 
bre d'alti , e {patio fi arbori , & appnfio correnti , e iimpidijfime acque di 
mormoranti rufceUì , non pochi la mattina per tempo d gara degli ut celli fi ^ 
dcfiano , e lafcìando l'otiofe piume co i ueloci^ e fidelilfimi cani Je ne uanno à 
prendere, ò il fiero Lupo , ò U paurofa Lepre , ò il timido Ceruo , alcuni fi 
Srouanoy che per tuttoloro del mondo non andrebbonogiamai lontani dal» 
l'amata , e cara patria , & aWincontro quafi infiniti non refiano ogni gior- 
no di cercare firane, e diuerfe regioni : fon di quelli, che per arricchire non 
ttmonogU ondofi , & infidi mari-, e fon di quelli, che per fimile effetto non 

Ji curano 



Prcfatrio 
ncdcU'au 
core. 



L I B 0 
curano à monti alpefìri , Iwrrtdi , e petroft . Quanti fuor dì moh gradì' 
fieno la pace, & il r'ipofu \ e ijuantì bramano pm t.i ^uerra^ e la facìca.altri 
uaghì dell agricoltura ncllrjparfi uillc dimorano Jpcndcn io il trmpo r.rì 
/ertili campi, negli ameni horti , e giardini ; altri poi uolontarofi digradi, 
c di bonari nelle popolo/c città fanno Joggiorno j chi nun fanella di lettere 
gtamai, e chi di quelle tuttauia ragiona , chi finalmente ammira una fcien- 
è chi ne pregia un'altra . Queflo ìtar io applicarli delttttoim à iUrie co 
jciìon prouienc altramente dal di fiìm , ne dal genio y ma dalia naturale 
clinatione , ouero più tofìo dalla uoluntà libera , i-alla propria elettione,e 
dal ejfcrftfin da fanciullo in Ccfa tale habiiuaro^fi che yet aucntura kana- 
mente gli amichi Magi afflrmanano trou nfi tre ordini di Demoni ,che 
feruono aU'humana gente , i quali erano da loro diuifi in fopracele/liyin cC" 
IcHi, & in mondani^ onde fecondo l^ dottrina de i medefìmi, tre Demoni di 
egni ordine fon deputati alla fermtù di qualunque ragìoneuol creatura. 
Vunoé detto Sacro , Faltro Genio, &ilter':^il Demone della prof tff io- 
ne. Oltre à ciò folcuano affermare, che un paj^ naturale è più retto , ego- 
uernato dal cielo , che uon e un fauio : per che questi col configlio fa al fuo 
Cento rtfifìenxa ,' e quello fi lafciadà ìui trafportare, che fimilmuite li 
Tlatonui fi uad<no affai gtr andò ( forfè è più di quel, che bi fognerebbe ) in- 
torna à'fi fatta materia , qui non è mia mtenticne dijcoprire, per non rr- 
citare infruttuofamente , e ridere quello , che già recitato, e detto hanno 
Tlotino, Troclo, Porfirio, Michel V fello, il Firmico, il ficino, & altri fen- 
%a numero . Tal che non ricorderò al prefente, che quefli , egli ^fìrologi 
pure e ffort aitano gli huomini à lonofcere il Genio loro , (il qual, uolcuano, 
che fvfje per lo più di due forti, l'uno della naiiuità,e l* altro di Ila profeffio- 
ne) per habitarc in luogo , e per far mtfìuro alia natura di cfSi conuenierh 
te ; etiamdio gli ^iimulauano,accioche àiuentafjero ft licit e beati in que 
fio mondo , à murare cibi, uefiimenti , e coflumi, cr à cangiare fpeffo pacfc, 
e nome, il che sbramo per diuin precetto hauer fatto nelle facrt lettere fi 
legge . Haueuano i Greci neWimporre il nome a < figliuoli aff ai riguardo , e 
gli Ebrei parimente , i quali ueggendo uno felicemente profperare nelfuo 
lauoro diceuano . Cofiuihauerameite trouata l'arte fua, e perToppofi- 
t» rcplicauano di chi fortiua mala uentura . Qjn fti non conofce bene il fuo 
Octiio .Ter la qual cofa forfè Dante e auto nell'ottano libre del Varadifo. 

Sempre natura fe Fortuna troua . . 
Vifcordeàfe , cuniogn altra femente 
Fuor dt fua ragion , fa malaproua . 

£ fe'l mondo la giù poneffe mente 
fondamento , che natura pone-, 

. tS egucndo lui hauria buona la gente . 



Ma uot torcete a U religione 

Talf che fu ìULtoà cìnger ftU {pAcla. 

E fatte re di t.iL che è da fermane » 
Onde la traccia uojìra éfuoi di sì f aia. 

fi può con uerità negare , che le fitUe non mcìnn'ino \ da che tutti i 
Teologi ciò per una bocca liberamente confefjano , magli è ben nero , che 
, U pajiioni, gli affi tti , & i/ortunofi amnimentì non per necc(fità, neper 
fuijìciem^y da quelle prouengonoyun'xi contingentemente y e dijpofitiua' 
menteyOnde più neUhuomo pNÒ alla qutlttà della compleffìone la utrtù del- 
la natura wferiorc , che la poteni:^ de i cele/li mfhj]i ; però fipientijfima- 
tfiLftte il 'Padre ^goflino dottor c€i.ebcrrmo di Santa Chiefa lodò Hippo- 
era te, il qual dtjputando con un^Jirologo, per qnal cagione due fi-ut elli in 
. uno iflcjjo tempo unJerm^auo,cfi rifan^uano mcdcfimame»te idijfe, cbe^ 
^ quesìo auenìua per la fimUitud'mc dcUa cifmpU'IJìonc , e non per ejfer ««fi 
Jotto una coflcllationc ifi'Jfa , cowe quel f aie oiiuutameuit ,afjhniaha . C/n 
^ non ft accorge , che gmau ò affai mtgLo il Fifico , che non fece C^ìir ologo, 
perche egli alf gnò ut:a ì agione più propria^ e più uicina .òichc noi amox a 
potiam dire, che eJfenJo la uolonlà noflra uinu inteUeltualc non c all or^a 
.no corporeo legata, e per confequenic alle attioni del corpo non foggiace-, 
•.f per quefio l^uJìuniT^ delle ìielle non cade [opra lei per diametrOyma p^r 
^l^iico, in quanto l'itnprejjionc fitta nell'appetito fenfuiuo in cjfa ridou4a : 
i^ociofia cofa che dal mouere di alcuno humore fiJuegU qualche aff etto nel 
^\f^ anima \ il che ncn è per ula di nccijfità , pofc.a the I huoMO con la briglia 
•jiella ra^nc lo modera, e lo ra frena , egira al contrario , ft come facena 
Mippocratc reputato lujiuriofoda l iUmonc, e Socrate altresì uitiof9 da 
.Zopiro giudicato . La onde quello , che UQgliono co/loro , che dal fato ,0 
^4al celestiale influjfo prouegna, daremo noi, che nafce da particvlar uocA" 
. lione, da jpelìal grana , e dal libero nvfii a uclere , e fopratutto da S>'ìo > co- 
me quelyche è ejf ettiua cagione del bene,e pcrmiffiua del male . i^anto poi 
yol Genio, ò al Demone, risponderemo in cotalguifa , che è uerijjima cofa , e 
^jrifiluta,che ogni humana creatura ha un angelo buono per cuflodia,& 
un reo per ejfercitio, onde chìfegue l ottime perfuafwni del primo , cantina 
per la diritta uia delle uìrtà,e chi ft lafiia allettar dalle f alfe lufinghcdd 
Jecondo, precipita miferabilmente nella tomba de i uittj , e degli errori . 
,£ dafapere,che quejlt,che i Vlatonicì nommauano Genij,ò Demoni ; Mar- 
jco Tullio, egli aliri dalla religione alieni chiamauanoDei fàniiHari', dome- 
ftici, PenatijDei Tutelari, gii ebrei gli domandauano Malachirù, detti 
geli Grecamente, da Latini chiamati nuntii, e mejfaggieri fi pojfono appel^ 
lar nel nojiro Idioma , i quai portano à noi i commandamenti , e la uolontd 
àiJJÌo,gli tgitif gUdicenano officiali fhlfoinmte affcr7»ando,che Iddtogfi 
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creò doppòyche e^l'i hehhe /hbricato il m'udo^ aci tochc ilgoucrno de \ cof' 
piìnfcriorì bauefferot egli Angeli dedicò per fuoì mmifiri in Cielo , e fimi- 
mente San 'PaologHdmun:ta Spìriti ammìnfìratorij nel miniflerìo manda 
ti per qiulliy che nceuono l'hereditù dclLi falute . Ora diremo al primie ro 
intento ritornando^ che fe ben i Angelo cuflode ( (e non in tutto, almeno in 
' partej cagionar può nell'huomo il faperey poi che majfmxmcnte i C abati' 
Sii s imagmafero , che adorno ricettejfe la fua fapienxa. da I^a^iel , Sem da 
lophìcli^ bramo da Z adchìcl , Ifaac con Giacob da Telici, Oiufeppe da Ga 
bnel , Mofe da Muatron , ^ Elia dx Malthielynondìmeno ordinariamt-nte 
CIÒ auenire non fi comprende . Tal che è chiara^ cmanif^Jìa cof.i , che og' 
gi niun diitenta letterato , e dotto, fe non per 3^0 della fhtìca , e dello fin- 
dio,di maniera che fi può dire , che in ciafcun di noi fi uerifica Cajpra fert" 
tenxa dal fommo Fattore data centra quel noflro primo , umucrfal pa- 
dre, cioè. T^el fudor del uolto mangerai il pane , e del corpo , e dell' anima , 
che altro non è, che la dottrina, e la cognitione delle cofe, alle quali ajpìran 
do io fin da i miei più teneri, e uerdi anni femprc ho fermamente creduto , 
cheCprefuppofìo il diuin fauorej l'ìmpìegMi le mieforz^ tutte per tacqui^- 
fio di (quelle f offe in mio potere, e che a far ciò non mi fpronaffe alcuna cag^ 
ne tflcriore, ma per che di gran lunga meglio haureì forfè potuto appren- 
der le dì fcifAine di quello, che non ho perauentura fatto -, onde accioclfc 
perfettamente altri l'imprenda , mi fono m tutto difpofìo à communc vtilìr- 
tà degli fludiofi giouani fcrtuere alcuni ragionamenti, non men uaghi,e ài- 
Ictteuoli , che ut»H , e dotti intorno al compiuto Scolare paffuti in Siena gii 
anni a dietro tra huomini fapicntìffimi , e dichiara fama, i^'vngiouane 
Scolare, ma, perche di loro ne poffi cofi à pieno ragionare fiiìm per mode- 
flia effer bene paffar con filentio . Dunque magnanimo, e yirtuofijjimo Si- 
gnore piacciaui gradire queHe mie fatiche, quali elle fi ftano , & intendere 
boradameinfcrittura quello, che già ini^ce da altri fi quefiìonò ,e con- 
chiuje non vi fia punto difcaro . 
Dìfcric- Ì{el centro quafi di tutta la Tofcana forge uagamente fopra cinque nn 
tionc di rauigliofi ,& ameni colli Si eh a Città antica, e nobdifjima di dentro 
&CJU . Qrnata di ftperbi palagi di alte torri , e di altri fiupendi edificij ,fra i quali 
fino di maggior grido , la pia^]^ fatta informa di conca , tal che jìandofi m 
quella da qual parte fi voglia , per tutto fi uede , e la Cine fa principale , di 
fuori circondata da fruttiferi poggi, e da monti abondantijjìmi, l quali 0 rtn 
chiudono L'ombrofe valli, ò fan coróna à ben coltiuati campi . lui l'aria è y2^- 
^ luberrìma , e temperata , cS"* / w«i bianchi, & vermigli fona ottimi, e prC' 
ciofi , Cir frutti f Iporiti ,egufteuoli ; iui han legratie ,ele virtù nido, e ri^ 
cctto ; //<» fìnaltncntc lagentilexj^, e la corte fia tengono le loro fedie reatu 
Iti qucfia città egreg^ia , c copiofa di tutti i beni antica origine hebbe llye- 
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noreufile, & celebrata famìglia di Tìccolom'm , di cui fono, oltre) molti 
Vr ciati , e Signori.yfciti due forami Tontefici , delle lode dei quali meglio è 
tacer e^^ che poco parlarne . Mede/imamente non occorre lodare il nOn mà 
a baTìa^ lodato M. Mtff.mdrop.ì detto io Stordito ndC^cademia degli 
Incaniti, perche i fuoi dottijjirm fcritti lo rendono degno di ofniiodefeh 
. cendnlo , amare, & riucrirc nan folo da quelli , che lo cono/cenano, ma 
da qudlt parimeìue , che non lo uidcro giamai , onde non é marauiglia ,fe 
non pochi Ha-Aioft huomini non pur da tutte le parti delf Italia , ma dalla 
Francia , dalla i^pagna, dalia Germania, dalla Boemia, dalla Toloma; e fin 
dali l nghiiterra non per altro fcne ucnnero già à Siena , fuor che per po- 
terlo ^ e uedere,& udire , 

Pcrlaqualcofur^nno M,D. Lxxy. chefiguìapprefo,cheeglifu ttntoiiaf- 
degnamentc creato ^rciue/couo di VatraffbiCìr eletto Coaiiitor di Siena, "onc del 
che apunto fi celebraua il Santiijimo Giubileo à 1\pma,oue per tal cagione j'alogo.e 
' da o'i^ni parte del mondo à grandijjlme fchiere concorreua la gente , per ciò f Jnc 
ftnulmente concorsero tralafciando glifiudi partitift da Vaioua la uerfo la 
fine di Settembre gli ccccllentilJìmiyC dottiffimi huomini M. Marco Mnn- 
toua confumatiffimo leggifìa , e M. Bernardino Tomitano ottimo , e vaio- 
rofifimo Ftlofofo , e Medico , / quai nel ritorno loro di ì{nma per alquanti 
( giorni in Siena fi fermarono , andati dopo il vefpro del dìfegucnte , che 

quiui^iunfcro à uifitare Monfignor Me fere Mcffandro per rallegrar fi co 
ejfoluidella dignità mericammte ottenuta , come quello, che gii m Vado- 
ua altre uolte conofùiito , e domcjlicammte praticato haucuano , à cafolo 
trottarono, cJ>e in Sala rai^ioìiaua con ungiouane Scolare pur da loro cara- 
mente amato,e per conuenienti r'ijpctti hauuro fempre molto caro,c grato. 
- Onde furono molto uolontieri, & allegramente ueduti da lui , e daH\Arci' 
uefcouo, che intcfa da famigliari la loro ucnuta, <Jr ambafciataf ubico fi mof 
feper raccorgU, come era fua antica ufanT^ di far fi incontro à ciafiu.w,che 
à trottarlo andajic. Ma poi che l^accogUenT^ hone^i , e liete furom iterate 
tre, e quattro fiate, eie douutc,e folite cerimonie hebbcro fine M. ^leffan 
drofipojfe à federe multando gl altri, che fedeffero altrai , e poi riuoitò 
à M. Bernardino gli dimandò come/laua , e come bene fi por tana nella let- 
tura M. Francefcfl Viccolominifuo parente . ^ cui il Tomitano . E 'per 
la Dio gr atta fano , &alfolito ai i e ode àfarfi infinito honore, leggendo tut- 
tauia nelle no/ire publichc Scuole con molta lode di fe, e con molta utilitÀ 
di chi l'afcolta . Il che parimente ftudia di confcguire mediante i fuo: dot- 
tijjimifcritti , immortali onde credo an^ tengo per /enno,che in breue 
tempo darà in mano degli fiudiofi per w?^o deiiì tiampe tittta la Filofofia 
Moral ', e peraucntura un giorno farà il ftmile detta T^aturale , e Diurna . 
. i^onmihapunto\nianatOtrifjtofel'^rcÌHefiouo,quella buonaf^eranTS y 
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la qual fcmpre ho dì Itti hauuto , onUe grùnd^jpéèìamcnte me ve rallegro , « 
fenT^ finc^ouo , e di continuo fcntìrò immcnfo p'iacercy udire del fune fuo 
Siete Houelle . Co/i detto ^n^rdaìido uer/o M. Marco diffcyln che fiato , e 
,\^ermme hora fi troua ijutUo findio, che giàal tempo mio era fi florido, 
Jndifubito il Mantoua rtjpofe ; ^éue^na che le cofe tut lauta uadino di male 
in peggiOt nondimeno le noèlre Vadouane yìcademie fi poffono tener contcn 
$e, e pa^hc e di Lettori, e di Scdlarì . T^on meno certo, jò^nmp: M. ^lef- 
fandroy lodafi pojfono quelle nostre Senvfi, ma pur dubito fortCy chequa,e 
là fiano gli Scolari poco diligenti, e fiudiofi . ^U'hora cofi dtffc il gicuane 
Scolare . 

Prcpofla Dunque in cortefia Monfignor ,fe punto ni cai del bene altrui bora che 
■ U fcolTV trouatio queSìi flìpicntiijimi huomini , piacciaui mficme con efio loro 

' formare un perfetto Scolare con quelle tondttioni, e c^dità, che gli fi con- 
ucngone ricordando tutte quelle coje, le quali nello Itudi^rc gli pcjjì no tf- 
fi r dipvuumento , ouero di danno . ^ pena egli haueua qucfie parole fi- 
nite, che itnmam.nente l\Arciueftvuo molto il fuo buon de fida io con.mcn 
dando (oggiunjè . Lodarci neramente, che fi faccfic qucUo,(he mi dimanda 
te, ma perche per dimvflrar bellc^^a d'ingrgno,ihc ragiona, o firiuc , de- 

.ykefèmpre aliont^marfi dalie cofe uecchie,col ritrouarn c di nuoue,nò uorrei 
che li pariafie altrumite di fi fktta materia: perche è fiata da altii altre uol 

. te trattata, onde aU.unopotrtbbe dir di noi , per recitar le fcntcm e dette 
da gli autori Greci , e Latini antichi , e moderni quello , che fcrìue il Ciouio 
del Formator del Corteggiano . 7\[on fi reHigià per quefto , M. liernardi- 
uo rijpofe,perchc,fc ben non diremo co fa , la qual nonfia per ladUtrofiau 
,piu jutte detta, nondimeno altro ordine, altro modo , 0- altro fide ojserua 

.'temo nel dirla,come alla giornata fi fcorge,che l'uno fcrittore doli altro fu- 
Wj ne ui è altra diferen^a ,fi non che alle cofe inuolate pone altra maghe- 
rà m ttifo , ^ altra ghirlanda in capo diucyfa alquanto da quella , la quale 
baueua prima, onde colui è più lodato, ò pih accorto ladro , che rubando fa 
meglio nafcondtre il furto . adunque per mio con figlio lodo , che fi Jurmi 
quello Scolare, non più (che io fappia,) compiutamente formato , perche 
Ujoggetto parmi in fe bello , utile , e aotto, pur mi rimetto m tutto, e per 
tutto al giuditio uohro . »A cui M. *^lcffandro,fe cofi a uoi piace, à me pia 
ce ancora però date noi pr'mcipio à formarlo , da che fimilniente haucte nel 
fior delia uofira età defcrittocon grande eloquenza , e con gran dottrina il 
Toeta, c rorator Tof ano , e noi hauete, gli rifpofe il Tcmitano , formato 
un'buomo nobile pieno , & abondante non falò di uirtà morali ^ ma di ficn- 
ancora . Qui dtfje M. Marco fe uoletc ambedue andar dietro gioitr on- 
do con iurte oratcria,non uerr'cte alla fine giamai , conciofiacofa che fiat e 
iti' quella ottimi^ e perfetti maeflri , come in ogpi altra arte , e fun'j^ ,pcrò 
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dì grana Monftgnore accettate qncflo carico uolontÌ€rt,pofctacheyUOt di ciò 
•pare prima flato ricbieflo. Dvh fog\i,iitnfeilgiouane ypìùnon tardate, ui 
pregOy^d fòdisfare alla miagmiia, (y honefla dimanda. Orsù per compiace- 
re ì noi, replicò C^rc 'mefcouo ali bora , e per recare giouamento à gl'altri 
ScoLiri pritmcr amen: e facendo un prottfto , che non intendo obligarmi in- 
tutto i (jucUo , che altre mite hojcritto, incomnaò , e dico -, 

Che douendo noi formare tm compiuto Scolare fàccia fen^à dttbio me- D^'Ha gc- 
fiieri difcorrcre alftanto intorno aita fnuorcuole, ^ alter tita generationCy ^ £^ù°^.' 
alU buona, e diligente educationCyC^ alia uirtuofay e morale ififlitntione tione,&m 
de i figliuoli y perche tutte tre fuor di modo fono molto nece/farie , ìwn che ftuutionc 
gioucuoli alla perfetta dijpofiùone del corpo , e delibammo di quello . Tuo j| » figUuo 
l'huomo innanzi » che egli uenga al mondo in due maniere effer dalla natu- 
ra fauonto . L una è dal canto dei g -nitoriycC altra è dalla parte del Cic- 
lo ; però colui, il qual brama di effcr padre di figliuoli uirtuofiy e beUi\ non ^ 
tanto non deue egli hauere, quanto gli bifugna procacciar neceffariamentt 
di trottar moglie u j^ualc di conditionc, e grado, che non bah -ia téitio, ne dif- 
fetta di animo yncdi corpo \ accioche da lei nafcbino figliuoli in ogni parte 
lodcuolì, e perfetti, da che è quel commnn prouerbio , che dice ; • Q^ale tu a 
vuoi i figliuoli, tal prenMti l i moglie . T^n r.icc<ìnterò altramente , che U 
diuinViatoncuoleua, che nelle b^ae ordinate ì^^pubhche foffiroi )lenJàU 
de matnmonijii quali con arte fipcjfero conofccr Lt qualità delle perfine 
chi sha ieuaao X Legafe inficm: co'inodo indiffolubiìe, per dare a ciafiu 
no hi4omo la moglie, che gli riipoìi lejfe in proporcione , <3r à ciafeuna donha 
il fuo huomo detcrminato . Qjì molti auertimi'nti (i potrebbono dare , ma 
perche la cofa troppo andrebbe in lungo, toccar ò come per pajjaggìofolo 
i più bifogneuoli, onde ricor laro, che d Padre , e la madre ftano molto bene 
accorti di conferuar la fanità nelle perfone, / coflumi ne gl'animi, di sban 
dirgli affetti, e le pajfioni, e di tener lontane la crapula, e l'uhriaghe:^, e- 
che fpetialmente nel tempo di congiunger fi inftemc ft afitngono dal uino , ò 
nebeuino moderatamente . Il padre farà poi inparticolar cauto di carnal- 
mente non yfarc con altra donna, che con la fua propria,accioche ilfemefta 
più uirtuofo, c in quella miglior difpofitione,che effer poffa, e gli giriti an 
Cora fiano più raccolti , cir uniti , e quaft intenti alla generatione di cofa in 
tutto perfetta. Medcfimamente non uoglio reflare di dare alla madre uno ' 
fpetial ricordo, & e queHo, che ella nel tempo della grauidc^ habbia cu- • 
r a della qualità de i cibi, i qual faranno da lei prefi , che difcacci da Jè i tra- 
ttagli della mente , cr i penfìerigraui , e noiofì, che non fi dia affatto in pre- 
da dell' otio, ne duri f òuerchia fatica, ma fi occupi in efercitij pìaceuoli,e leg 
peri , e uiua quanto fia mai poffibile, infefia , & allegrcTja . Il Cielo po- 
Jciagrandiffimo fhuore porge, quando così nella conce ttionc, come nella na- 
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tht'uÀ, fono i lum di lui dìjpoflì fra loro in guifa,r le fue caft in maniera par 
tif£ , che le /itile felici prejlino / loro fauorij fatte in modo gagliarde , e pò- 
tenti, che contra l' infelici jiu uUijJimo allnrgo [gombrate, rejlino uitroriofe, 
e trionfanti. La onde il Tetrarca in per fona di fortuna il felice tutjLÌmcnt9 
M M, Laura Jpiega acconciamente in quella can'j^ne . 
Tacer non pojfo, e temo non adopre : 
.•*r> in yna fianxa dicendo 

i ' Il di che cojìti nacque eran le Jlelle , 

Che producon fià noi felici effetti , 
In luoghi alti , ciT eletti 
Vuna uer i altra con amor conuerfe: 
Venere , eV Padre con benigni affetti 
Tencan le parti fignoriii , e belle j 
Eie luci empie, e /elle 
Quafi ivi tutto dal ciel eran difperfe: 
Il Sol mai più bel giorno non aperfe : 
L'aere , la terra s allegrala, d'acque 
Ter lo marbavean pace , e per li fiumi . >* 
Fra tanti amici lumi 
yna nube lontana mi di/piacque ; 
La qual temo , che e'n pianto fi rifolue , 
Se pietate altramente ti del non uolue . 
Vedete Signori , come leggiadramente dimoerà , che Cìoue , e Venere 
{ielle, che emendo mfieme congiutìte producono effetti felici, ottimi,& uti- 
li influente, erano in alti , er (letti luoghi , e teneuano le parti fignoriii , e 
belle , cioè l'uno la decima cafihattribuita àgli honori, e fignorie,e C altra la 
prima, nella quale trouandofi cffa fa Chuomo formofo , e bello . € Marte , e 
Saturno, luci empie, e felle, ài maligna, &pejjima natura^ erano quaft del 
tutto dijperfe dal Cielo, à dinotate, che erano po^ein quelle Cafe, che qua- 
fi di nifj'uno afp etto riguardano la f vendente , come quando Marte è nella- 
esia , è Saturno nella duodecima Cafa, nelle quali jiando non pojfono della 
loro maliiia ufare . Taccio , che purcfcopre , che il Sole ancora con tutto 
il fuo fauore in quello concorre jfe , e gli Elementi fi rallegra/] ero, ma pare, 
che uoglia inferire , che la fiella di Saturno non fauore^^/affe la natiuità^ 
di effa Ai. Laura, la quale auegna chefo/se daWafcendente lontuna.,^ur do- 
' ueua l'afcendente di qualche ajpeito riguardare; onde porgcua occa ftonc di 
temere di alcun male. Ma per uenir più al nojiro propofito, e nella conce t' 
t'ionc, enei nafcìmento di quel fanciullo, che deue poi diuentare Scolare ,fa 
particolarmenté btfogno defiderare, che fpinte , e difcaciate in tutto le ne* 
miche sielle , gliftanofauoreuoli^ nellafcendente Febo , che illumina Ve' ^ 
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iwcre, che ìnndmora, e McrcuriOy che guida alla fapìenxa • X'pigVto fiatOyM. 
^leff Andro, c poi Juhuo diffeal Tomitano. VeratnmcM. Bvrnardino.che 
f iH J uo 'ycoìne Medico , cì}€ à me toccaua parlar della geiieraùonc . Gli è 
ìljieroyeglirìjpófeyebei fioslrt Medici trattano ditoL materia^ nondimeno 
éoi bàttete diJcorfomoUo bcm , c poco haucte la/ciato, the difiderarc : ma 
pèrche noti fidicegiamai tanto, che non fi poff a giunger alcuna cofa^ e mag 
giormente per che i ugfiri auifi,e ricordi al padre, & alla madre dati qua- 
fi tendono più al generale, che al partìcolare,0nd€ ferrxafar pr-egiudicio d 
tonmandamentodiVlatoneio difccuderòa ragionare pià partkolarmen^ 
U*fi che udendo noi formare un perfetto fioUre^ è di necefjitày eìje egUfia 
fiiuio, e d'ingegno atto alle lettere^ onde è da notare, ci)e Galeno dijfe , che 
iTadri, i quab uogliono generare figliuoli fauij , leggano tre li^^'^i y che egH 
fcriue delle facoltà degli alimenti , perche iui troueramio con quai cibi pof 
fano ciò fare. Oltre Galeno fono Ancora flati de gii altri che di queffo han 
no purefcrittOy e maffimamente uno Spagnuoloychcfa un libro ajpù capric 
€Ìofo intitolato , Ejjmc de gii ingegni de gli huomhnper apprender U 
Scien':^, nel quale à propofito della ntaurùa prcfcnte mette à campo , & 
rtjfùlue qucHa due propelle . Vunaèy'm che manierali padri dconogcne^ 
rarei figliuoli fauij , e d'ingegno atto ali e lettere, e C altra è quesU^qua^ 
4iltgen%c fi deono ufare pcrconferuar l'ingegno de i fanciulli dopo , che fo- 
no formati ^ h prima appartiene al padre, c2r alla madre , e la feconda alla 
nkidrcfola:e l'una, el'altraColtre4ilcune offcruan%eJ confiilc nel ufare 
€tbi foctili, delicati^ e di buon temperamento, chi dunque di hauer a pieno 
contt-:^ defedera quai cibi fi dcono prendere, ecome^ e quel, che bifogna 
farr, legga fi fatto autore, oueratnente Galeno, ^ ponto foggiimfe l'arci* 
uefcoue; i giorni a dietro Camdlo Cannili noHro Sencfc giouene , ilquale af 
fai felicemente ^iega ìfuoipenfieri, e concetti in uerfo,& in prafa,mo- 
ftrommi'd libro dello SpagHkolo,€ di piùmidiffe^ che ^erauatofio di tra- 
durlo e darlo in luce . // cì}c detto tacque, onde U Tomitano fcgui ilfuo 
ragianaviento dicendo, Monfignore non per uaghcT^ di contradirui , ma 
Accioche piii apertamente ficonop^lauerità,e fehabhia perfettamente 
iarcffolutione delle cofc, delle quali fi tratta, e qucftionafrànoi^ flimo ef . 
fcrcyfe nonhene,che l'uno porti contro, l'altro m me^ delle oggettioni,tal 
che per dare animo àgi' altri io à far qucflo farò il primo, Adunque oppo- 
tiendofni à quel,cht è da uoi flato detto intorno a i celefìiinflufji j dico, che 
riceucndo Hmomoi coflimiideW anima nei tempo della formatone , e non 
in quel punto, ol^eegli nafcc , non so ucderc m che maniera lo poffail cielo 
fauorircipoichelaformationefifain molti giorni, annidi più lanatiuità 
iflrffa porta ficco indugio , poi che la creatura in un '-^atto non nienfuon 
dalueutre dtUa madre i di maniera chefe\la conficUatione opera in iflan- 
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J^, e p cangia, fa ncceffar'tamente mcflieri con frlfivrr, thè quanti f&m 'i mem 
bri del fanciuUoytaìin fono gli ììtflujfi . f{ife qui il Mantoua, e òfie. Tarmi, 
come Canonifloy che il trattar diìl in fiuem^ delle Hclkdel Cielo fiacofa 
uanay e fHperflitiopt,^ in tutto contrariale nimica aUa^noJlra ChriJìianu re 
ligione , e che fta qtuft un inferire le uoflre operatiom al Fato . Ma datts 
e non conceffo, che il cielo infiuifia fopra gli bMomini yjbtfignéi, die il padre 
die uuol generar un figliuolo, come noi il uogliamo, Hia nel tempo dtl con^ 
cipirlo con l'^firolabio in mano, e che oJJ'c rui hore,punti,e minuti , quan^ 
do,che le flelle fi guardano ai trino , ò di fenile a/petto , e quando fono nei 
fegni di lunghe afe enfioni,Cr in quelle cafe, che fono dagli ^firologi loda 
te. ^ qucfto s'aggiunge, die per nafien il fanciullo fatto la tale infiuenT^ 
difitlle uienéad cffer ingcgnofo, o rotondi buoni, ò dipe/Jìmi co fiumi, il che • 
fefojfe nero,non farebbe poffihile fondarne arte alcuna , perche qucflo fa- 
rebbe à cafoy e non pofio m elettione de grhuomini , Dite quel, ci) e uolete, 
rifpofe ad ambidue i^rc'wefcouo yche non mi fgomentarete altramente, 
ne mi porrete mfuga,cheiononfappi trouar lafirada di'rilponderui. Tal 
che per fodis/are aU'una, c2r all'altra oggettione dico. C he fe io pcnrjfi ne» 
ceffità ncU'influir del ciclo, ò che uolijji ,dyt tmdinatione delle flcUe sfor^^ 
thuomo,ò lafiogliujfe deWhabito del Ubero arbitrio, ò fact fft cofa ta 
le; hauerefle inuerograttdijfma ragione, ftgnori , di uffalirui coft ficramen 
te, come fate ,maittuita^di quefie cofe è da me Hata detta , ne meno inten- 
do giarnédirkìbenchtfm di-opiniùne,£he Linflujfo, ò Fato del cielo, cd4- 
le /ielle fquandoé buono, a^ifienda in mt tratto, òfucccljìuamentej'giota 
non poco all'huomo, egli porti molto aiuto nel uirtmfamcnte operare. Ma 
intendetemifanamenteyd?e per injìujfv.h per Fato , non piglio afolutamen 
teC :ome é flato di alcuni ftlofofi opmione J il congiungimento delle feconde . 
cagioni, cioè de i GÌcli,e delk\HeUe:, nta dt loro l'ordine anteueduto dalla dU 
uinaprouidnn^,eda Id permeffo ,neHa guifa,d>e dechiarano il Tadre 
^oflino,Boetio,c finTomafo. Chi non fay d^e iddio Benedetto gouerna 
ilrnondo col mcT^ delle feconde cagioni, dtUc quali egli tiene in mano la bri 
glja\ onde ora rajfrena,& ora rallenta gl'in flujft delle Helle,come piùà 
liu pare,e piace, E queflomi perfuado, chc\ui debba Àfofficien4^ ùajiare 
per la refolutione di quel,che mi hauetc oppo/io , perche per brcuità, kfcic- 
di rijpondcre minutamente ad ogni parola. Qut non tenendofi i due paghi, e 
fodiifatti difimil rif^ofiamcomìnciarno di nuouo a/ ecare diuerj€,cjrtMrÌ9 
0^fttioni,erepliche,le quali tutte fiirono da M. Miffundro àpienorijin , 
ltue,& aliarne tacendo egli, egli altrip^iritnentejo Scolare gencUiffima- 
mente difle. 7\[on èdubio, che per mjpetto dell: età giouenile, e del poco fa 
pere pili mi fi conuiene udire,chc dire, emaffimamente alia prejcn^ di uoi 
m cajàcbi mm tanto di giorni, e di anni, quanto di fenno , e éfcìenT^ , fiM 



T 7^'^ I M O, 
"poi eJffndoioS colar eyttraxra\uio fi non men deWutiley& mtfrejje mìo, 
che dc^lì altri Scolari, parmU cheitàto mi jìa. talhora mandar fMori alcU" 
na pafolertjLyOndc m uoncixaramente pregare, che ui piace/Ji/armi gra* 
tiadihrxuen (fuefìopriuiUgio^ e quefiul'éertà di pater chiedere U.perchc 
di qttelychefiragioniy c fimilmint e dì porre à campo qtieftti^exiubiffecon 
do, che ì parlamenti, che fi faranno, mi daranno materia, e mi porgeranno 
occaftone. Siani quclyche d'mandatexonceffoà pieno e chiedete pure alla 
libera Jm:^ ri/petto di ucntna forse ^perche le buone , e uirtuofe qualità 
uoHrc mentano qncfia,^ e maggior gratia . Tutti ad una noce rijpofero. 
Orsù per C autorità datami,rijpofei:gli, ui prego , Monftgnore , che ui piac- 
cia rifoLucrmì quello dubio, perche fi fuol dire, che gli h uomini fautf^c nobi- 
li fouente generar fogliono fiiUjtóii imperfetti, ignoranti,e di poco giuditia, 
O'i pa.7^0'i contadini gli fanno wUto.faputi,e dottti ^ cu rijpofeC^r" 
ciuefcouo , tlue(io nafce percheie perjbne di alto affare^ pen fono tuttauia 
in eojè importanti, e fino in quel arto carnale, ma la gente uile per effer di 
fochi pcnfieri , non penfa allhora, an'^i fio per dire, the non pefifagiamai in 
coja del mondo,& è dt più gagliarda complejfiont, però il fno feme è più per 
Jetta, c*r hatuttelcfor:3!;€degli.^ìriti, e cojfì per confeguente fi genera , e 
:poi-nafce il figliuolo fauio, e prudente. 7^n dal penfarc^ ò dal non penjà 
re,diffe M. Bernardino, ma ben dai feme quefìa diuerfuà procede, fi che è 
d'auuerttre, che fecondo i nofiri Medici alia generatione fono neceffarij due 
fetni, i*uno,cheJ agente, e formatore,e l'altro, che ferueper alimento , onde 
può auuenire,che il feme del. padre non fia fecondo , e non ferue nella gene» 
rationejènon per nutrimento, O" ii fanciullo , che fifa del feme delia donnx 
,f :on tutto, che refli agente, e formatori^ non può eflcr ingegnofo, ne haue 
re habilità per cagione del molto freddo , & humido di tal fiffo,ò occorre 
^(polio-che il feme del padre fia agente flato, e formatore,) per die Ufreddo, 
a /ecco qualità, delle quali ha l'intelletto bifogno non hanno hauuto la 
debita quantità,e mìfura. Pei, che importa pcnfarc, ò nonpenfarc ncU'at 
to della generatione, fe il corponon fi forma fe non dopo trenta, o quaran- 
fa giorni^ fi che non è certo, chein ciò U pcnficro fjobb'ia parte,coffie ancora 
.é duboiofoiCÌ)€ Cimaginatione folamente cugioni,che una donna bianca, mo 
^lie pure di huomo bianco pdrtorifca un moro fimile a quelli 4 Etiopia , o 
d^ altro colore . Hauetegran torto^gli rijpofe M. ^Icfiandro ,moslrarui 
cofià jpada tratta nimico di filofofi, e tener tanto dalla parte de i Medici^ 
perchefe ben fiele Medico, fide filofjfo parimente^ ma quei,cl>eé peggio,fe 
noi uogUamo andar trottando in che fi difcordauo ^irifiotelc,e Galeno , noi 
non s'accordaremoinficme à finir di formar lo Scolare. ^n:;i fi, M, Marco 
/oggionfe da che non fi fanno ordinariamente gli acordi Jè non dopo Iclit'it 
^eròébcne litìj^are,c contruflareper accordar fi poi finalmente^e perche fi 
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guerregUyfenonpcr hauer pofcli unAConùnuapacel onde è Uproncrhìùr • 
t acciaino guerra per haiiCT pace . Ma uaglta dfreiluero, che Filojofiaé 
queRa uoflra à dire.che unhmmo fauio, generi un figliuolo pa^ , dr utf .\ 
fax^lo generi fauio. T^onditeuoi filofofinaturalitenonéfenteni^'del 
uoftro maefirOiChe ogni fimile produce un fimile à fe. Vero fi come lefemen 
ti producono frutti loro connencuoll, e proprijy cofi auttìcne bene Jpejfo ne 
gli huominiyperche quali fono U padre, e la madre, tali fono i figliuoli il più 
delie Molte, il che ìmucte pure ancora uoi detto di fopra, fe ben ui ricordate^ 
fe non ef^reffamente , alnien tacitamente , pofcia che itolcte , chei genitori • 
per far perfetti figlitto li ftano fimxa uitio, e difetto, E poi la fix rie^ non 
€i mofira,che da perfine letterate ,€ nobili nafcono figliuoli fpjritofiy e di pel ^ 
legrino intelletto,e da gente plebea nafcono figliuoli infenfati , e di roT^ in- 
gegno,aucgna chefquàl fc fiala cagione,) fi uegga tal' bora auucnirc l'oppo- 
fit9 nell'uno,e nell'altra flato, € che gl'errori dei padri e delle madri non di 
fiendono taihora nei figliuoU,com l'humor della radice fi diffonde nei ra 
mi,e nei tronchi dell' arbore, Ój*i àifie M.^Ufiandro ,feioui ri/pondo uoi - 
poifm uorrete contradire , e cofi non finiremo tutto hoggi di parlar della 
gcnerationry onde fiimo efier meglio tacer c\ da che tempo è ormai di proce 
dere alquanto più oltre,e ragionar deWcdueatioue,e delCinfiitutione, come 
ho già propofio. adunque lodo,& eJforto,che il padre in cafa faccia alleua 
re ìi tenero bambino da nutrice, U qual fia di buoni coflumi, e di lodeuol ut 
ta,b€lla di forma,cpihdìmgegno,& inficme giottene,efrefca, e gagliarda, 
0 fana,e dUigentiffima,ond€ acciocìjc U late fia puro, e chiaro, ufarà cibi ne 
grofi,ne fottHi,ne men beuerà uino potente , e fin^a acqua , e con l'ifìcffo 
modo,^ ordine alleuerà,e nodrirà il fanciullo toUo,che Ihaurà dalle pop^ 
pe al fin di due anm,& in tal guifa diligentemente andrà continuando fino 
al terzo anno,ncl qual tempo egli fi trouarà fitto il fio gouemo , talché in 
queflo mentre non fiUo perfgotnbrare il pianto , ma per conferuare e ri fio- 
rar Ufarùtà, lo moucrà fpeffo nella ctma.ouero con gran diligenTia lo porta 
rà quà eia fin, che egli da fi fteffo commodamente fi reggerà in piedi , r 
quando ancora farà fermato, lo fojìentarà con le braccia nel mouere il paf 
fo,òlofaràcaminaresonalcimofifomento,accioche le membra tenerine 
non fpanooff'cfe,òguafie^dalpefo del corpose perche il bambino per l'effer- 
àtio prende tuttauia forxa e uigore,bifigna tenere,come ricorda Tlatone, 
non Mìa,ma più nutrici, le quali muftcalmente quafi di continuo diuerfe ri 
me cantando lo tengano in moto, il qual difiaccia il timor e,che fuole affali- 
re U fanciullo, e la debita tranquillità rende,& infomma la fedel balia im* 
pedirà,ò correggierà i difetti del bambino , l'auci^rà à patire il freddo, 
non lolafciarà piangere dirottamente, ne lo batterà,ne lo fiauentarà in al- • 
funtnodci^ui è da fapere^che in quefìa età il rifi, & il pianto fono arg<h 
. * ' menti 
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menti di qtteUe cofe, le quali per natura fono da fansìuKi amateiOttero odias- 
te, per ciò uolcndoft cono/cere CìtigTgnOye tu naturale mclìnationc del bam^ 
buìo^quale ella fi Jìa, dalff narici ^li ji farà porre auantì quello^ cìh fi pu& 
cifederc,eheglt aggrada yLomcUbriy armeno atira fi fatta cofaja quale pre-^^ 
fcntataglijft tace, è ride e buon fgnOy ma figridayò piagnCyC cattìuo . Tafflt 
taìl ter:^ auno la ìnadre terrà fempre frnoat quinto appreso di fe il figlia 
U(\lot& m tantofper che non fi dee imagmargti alcuna difciplinat nemen 
Linciarlo molto affaticare ,acciOche non fia net crcfcere impedito Jandrà 
IcHandcgli di bocca quelle parale ro:^, le quali haurà dallé nutrici appre- 
ft'^il cl>c potrà ageuolmcnte fare con l'aiuto del manto. In oltre hor glh • 
raccontura nouellc, e fauolc piene di ammaefìramenti ottimiy egtoueuolì^ 
& bora aUafua prefeif^fol con fanciulli pari à lui di età, e di /angue fard, 
che follai^uolmente fi efferciti m giuochi non ifconciy e faticofi, ma hone-^ 
Jiìji' piaceuoli. Ma perche ilgiuflo richiedere uuole , che fi come il figÌtuol(y 
Jìa due anni fotte la cura della madreichcftmitmentefujfe due altri gouer 
nato dal padrejil quale fi, perche non lo può co fi di continuo tener feco per 
ri/J^etto di prillati , e publici affari, fi perche il fanciullo è più d'ogni fiera 
fierOfC quafi indomìco,per non hauere ancora perfettamente giudicio,e pm 
den%a'y trouarà una perfona non men di dottrina, che di bontà ornata , che 
in cafu l'infiruifca, non pure infegnandogU amoreuolmente, e con dolce'ZT^ 
gli elementi delle prime lettere , leggere, e feriuere,ma parimente amac^ 
Arandolo nella dottrina Chrìfiiana, nei buoni cofiumi , nel conuerfar frà la 
gente,e nel mangiare,e nel bere, mcdefimamcnt e accompagnandole in eia- 
finn luogo farà officio fuo di haucr fempre l'occhio , che non praticlii in cU" 
Cina, ne con feruc , ne conferui , ne con altra gente dì bajfa conditione , ne 
paffi per siradc infami, ne luoghi dìshonefti,ne che oda, uegga,\ò dica fcon- 
ueneuol cofa,emcn,che eiuile,^ honorata , accioche non prenda oc cafone 
difarefconcie operationi, e maluaggie & ultimamente procacàarà con 
ogni 'mdufiria,& arte di farlo diucntar uergognofo , diligcntiffiTMo , & offi- 
ciofo. perfuadendoloyche non uillaneggi altrui, o prouochi ad ira^ Ora per 
che ilgenerare un figliuolo è affai difficile , una difficoltà maggiore fi troua 
fenT^ niuna comparationeàuolerlo bene infiru'vre: non basìa, che iì padre 
habbia il fanciullo raccomandato alt altrui difciplma , ma bifi>gna , chean* 
cora egli bene fpeffo cautamente fpij la uita, egli andari di quello, e ueggen 
dolo incorrere in alcun graue errore, lo caHi^)i. € perche non s'acqueta^ 
giamai, an':^ fi moue tutta uia, ò con laperfona,0 con la uoce,lodo che ogni 
giorno una,à due hor e fpenda nel ballo, e nel canto, da che l'un gioua al cor 
po,comc l'altro aW animo diletta, Orfu uolcndo io homai por fine a quelle- 
ccfe, nelle quali il fanciullo deuein cafa efkreinfirutto, dico tornando a die 
Proyfhe Jitbito^he e^li intenderà^e capirà quel, che fi diciyta balia^ la ma^ 



Z I B l{ 0 
ikeyla /corta, per non dir rcJagogo,ò Vvdantc,& il padre à queflo porran 
no ogni curale penftcro , che da loro nelle parole , e nei fatti prenda buon* 
egempioyaccioche in cotal gmfu nenga à fregiar lanmio con Cornamtnte 
dei nobili IO fiumi, e dafgornbrarlo dalle maniere mciuili,edaUemeni^ 
gne diaboliche da gl attt uitHpcrofi , e dalle fconueneuole:^ biafmeuoU . 
Facendofi qui un poco di panfa , e tacendo ogni uno lo Scolare dimandò 
all'ir due fcouo^ Tcrchc Monfignore, uoletc uoi , cheil padre faccia nu- 
drire , & ammaeflrare il figliuolo con liXnta diligen':^ e con tanto fiudio ^ 
Tercbc r,/pofe eglUfe fuccjfe altramente , potrebbe di leggieri auuenire, 
.che .il figliuolo reflafic difettojo in alcuna parte del corpo, e che incorreffe 
.nà uitij infermità dell'anima ^ 2^o« uedete, che fouente per lo mal gnucr- 
mo delle nutricii fanciulli diuentano %oppi, malfatti, e fior piati , e per non 
hauer chi loro mofirila diritta firada della uirtù,errano per l'intricati fen- 
tieri del uitio, perche non tutti hanno quella graua,che già hebbe èrcole, 
^hora con queifuoi grjii tutti gratiofi il Tomitano dtjfc. T^onmi par ne- 
<effàr 'M cofa,-che il padre troui per io figliuolo tante nutrici , ne che lo dij 
inguardiaad altru'tymache la madre islcfia faccia l'officio dibalia; perche 
pik ficonuieneal bambino per la conformità del fangue il nuirimcntodi 
lei, che di altra donna firana, olirà che ella ptr efier madre con maggiore 
Affetto di animo,e con maggiore Uudiouerra a littarle-, & agouernarlo^ 
die non farà la nutrice per mercede condotta , In qtn fio luogo mi piace di 
rendar. un'altra ragione, perche i figliuoli riefcano mofìruofi apprcjfo fjud 
la, che éaa uoi fiata renduta,&équcfta, che ciò auuiene non folamente 
per nfpetto della poca cura,che è diloro neU'alleuargù haum* , ma ancora 
per cagione della foprabondau^^ del mancamento del feme,ò per conto é 
gualche fin^ro,o di qualche fconcio nel tempo della grauide^ dalla ma- 
dre pauta, S i che è ajfai meglio, che ella col propto latte nudrijca , e con le 
propie mani alkuiU figliuolo, fi uccio che ejfa poi gli porti maggiore amo- 
re,fi acciocheegli ncordeuole non tanto de gli Henri, de gli iiffatmi,€ dei do 
lori nel portarlo nouemefi nel corpo, e nel partorirlo durati, quanto del be 
neficio dd latte riceuuto, lami più Juifccratam€nt€,cl?e non farebbe ,fe air- 
tra dorma l'hauefie poppata, egouernato , non hauete letto , che molti per 
tal cagione l'amor delle nutrUi à qudddle madri anttpofero. Talché per 
mio ricordo, e configlio non patirà giamai la moglie , che Uniarito per lo fi- 
gliuolo troui balia; fu non m quefii due cafi/> per fopraucgnente malatia, è 
per nuouo parto, dunque eficndofana,e libera farà quelliucìye è tenuta di Jk 
re, con le propie mamelleye certo,cl}e tai uafi fono dati alla donna dalla be^ 
uignità della natura per nutrimento della prole , e non per ornamento del 
petto, oìide à colei, che non efeguifce l'uJficio,che in ciò deue , fi conuiene ti 
mime di matriffMpà che di madre, yoglio ancora icfoggiunfe 'mterpoutn 
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<fofnlMantouay aiutare ijuefiamuclla creatura iperòdm^ r^pur fó- 
fognarafar prouifione di nt4trice,itorrcts che ella oltra le buone nuatità dà 
Monfignore agi^mte non/o/se uile.nelhamcra, uorrà,4:he non fojìeuile, 
accioche fi alkuafic il i^mùino-alh nobilc^y wrm, che non fo/Te fi ramerà, 
auwcbc7mngl,por^^e(k cofiimi firani , t non cowieneuoli alla^.miera 
delmner^deUacafa, edilk àttàyneUa.qttalv c^liònacoye neUaauale ui^ 
ucre deuc . C ofi detto M Marco fi tacque, e M Bernardino fe^uitò. 
dejimamcnte fiira debito del padre di eficguir Coccio della fiòrta^efe pur 
non uorra dura, fui cadi te fiere il figliuolo fcmpre èc auto yhpotràwan 
.dare a Scuola di alcun buon precettore, per tacer e,chc non raffi ì padri fi>^- 
no riccht,ne tutti pofiono lary amane jpender eccome i uosìri auifi, atn^ 
maejtramentt uorrebbono.e ricercano, ^ "cui M.Mcfiandro. Gli éil Mero 
qiieUhe ditela è Cufo, abufo mcontrariofrà nobili.e ricchi, perciò , da 
cbejiamo per formare un perfetto Scolare, uoglio,d>e lo formiamo in eccel 
Unxa,ecome fi dice, nel fuperlatìuo grado,tal che non ri/J^ondendoà par- 
te a parte alia uofir^t og.gett 'wne dirà/cloache non intendiamo sformare al- 
cunpadre,cljefidfonga/area modo nofiro, basla,che ^lifimoHraq'aeh 
cJje deuc oferuareJepi4o,e uuole, e non potendo, ne uolendo firefli,òL o- 
t accommodi ad efeguir qucllo,cht gli tor^ui meglio iecondo Infua conditio» 
ncnon imo pondo moflri precetti.maia {ortma,chea fare ad cffo parte., 
di fuoi ricchi teforlé Hata cofi auara. D.fie allhora d Giouene. E per fce^ 
mar la fatica, e più per honoiFart c\afiuno,andròfcambieuolmentc ricord am 
do hora doli uno,^ hnru dulCaUvo la rifoùmoncdeUe cofc: però , Monfi- 
gnorejjaunuloauoigiiduc ciji,fiti fatti, è per non-ui recar tanta noia, e- 
piu per darui occafione di potere ancora uoi contr adire ,. ^ opporre , acciò 
chea qucfii S ignorila pariglia rendMie,ò come fi dice\ pan perMacaata,. Qu^Mcue 
m fon rifi uto alprcfaite chiedere a M,Bernardino,è predarlo per l'amore ' 
"^J^^/^^i^frnpreportat^^^^^ 

eficrloScolare,quantoaUadiJpofitwndelc9rpoe ^e éftioridifropofito Té^J. 
quejìa mia nchiefijji perche diccfie,uoi, Monfignore, che a Ui t molto ne ''ó.dcl .ar 
cejjariaier utile l^g^^tione,coH l'edMcatiene,econi:infiuut'wnc^'non 
pure alet,ma.a quella deW animo fmilmeme ',fi ptrcheimporta a fui con^ 
fcerel attitudine, O- hab:lita.deno scoiare per apprender U dLpi me- 
ueggendoUTomitano^chelo Scolare piuoltre non procedeua. attendendo ' 
la nipofla, incommuò m talgjofa j e rifpofe . k' commune epmione de 
huomm ucramente dottile fupuii, che io Scolare de uè effer ben difpojl^,' 
della uita,mtiero, perjeti mente organh^ato , adorno ,e proponionato , r 
per dare m unaJoU parola bello, da che la bellf^ia dei corpo é ii^a protwr ^^''"o- 
uonatacompofitioncm leggiadro ornamento ,^ mia debita mifur^ del. ^-iI'cÌT 
^^l^ra,òuerounaproportioiu:delleparti,e traloro, f col tu^^^ infie- Zi 
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me con la ^^ratla della compleffioneydelia fìatura^e del colore, la onde il cor 
fo ben dìjj>ojlo, e fano,é bello , e per le parti, e per lo tutto , perche l'ordine 
debito de'fuoi membri un piacere non Jò di che armonìa mirabile rcnd ' , e 
la fanttà [opra quei dipinge un colore , // qual porgendo fuaue , e doki'Jlm§ 
diletto a riguardanti afe in un tempo alletta , e trahc , // che uermncnte è 
proprio della beltà. Quella cofa dunque fi può dir belL%,a cut le parti debi- 
tamente corrijpondono, e che da quelle armonia rifulta, e piacere, onde fi 
tome il canto è bello, quando le fueuoci fecondo il debito delC arte fono tra 
loro corrijpondenti, cofi l'huómo è bello,' quando lefue membra dcb'ttùmen 
te corrijpondono. E chi uorrà ofiinatamcnte difendere, che lo Scolare nok 
debbia cffer beilo , fetelegam^ della belle^jafcopre, e mantfejla la dì/po' 
fnione tdla uirtù,& a i perfetti atti della felicitai onde ferme ^ueroe, cìye 
ogni diuerfttà, che è nel corpo, quanto alla compofition delle mCinbrA^ per 
la diuerfttà delle poten%e, le quali nelfanima fi trouano , perciò faggiamcn- 
te ricordò Boetio in quel fuo libro della Difcipl'na degli Scolari, cl)e 'dfan' 
ciuilo,il qual apprender dee le lettere, fia ben dìfpoflo nei membri prinàpd 
ii,cvnciojìa cofxjcl^e la fproportione di quelli \dimosiri il più delle uoUc U 
maiuagitàdelianìmOtComcuoglioìio Filemone, Lofio,Tclemcne,^r'bPote- 
ie,e molti édtri eccclUntiffin'ii Tifonomici,pcr che Camme fegnono ì corpì,c2r 
aucgna che per natura fiamo impnjJjhiH,cjr immobilii nondimeno per rifpct 
to delle pai]ioni,e di moti lorB bene /pcf/ò pàtifcono^ e fi muouono, per que- 
ilo diffe ToLomeo,che meglio fi giudica pigliando il giuditio dalle feconde 
flelle,cbe dalle prime,e per le feconde fi elle intcfe le figure , e gli tceidenti 
imprejfidallecofe fuperiori nelle inferiori. Onde fi piò con ueritàcoa^^ 
chiudere, che poco di buono fi troua in quel corpo, il qual fia m tutto fprch^ 
porticnatOfda che è quel contmun prouerbìo,che m un u'd corpo^ un'animo 
uilCi gli è ben uero,che ogni regola generale, patijce eccettìone , tal che un 
può ejfer brutto,e buono, & un ancora cffer può bello, e reo ; nondimeno fi 
uede,che qftafi per C ordinario tutti i belli jpiriti,in bellijfmi corpi partme» 
Qt^aliti te regnano. Ter queflo forfè ildiiùn Vlatone nclfcttimo della I{epublk" 
dello Sco ca,fra Caltr e conditioni,e qualità, le quali egli de fiderò neiprincipi,n<mci* 
^ÀoVbA^ >wf principi, ma come fcolarì,ò come quei , che attendere bonoratamentet 
ae, e degnamente doueuano a i fiacri Hud'idella F'ilofofia',flimò che la beiti 
/offe una delie principali-, Jì che diffe, chcbifognaua eleggere huominì gra' 
tiijfimi,e fortiffimi,e quanto fia mai poffibile (che dirò per ufar lefue mede- 
fimc parole)bellif]irni,ne folo fi doueuano ricercare i generofi, & i terribi- 
li; ma quegli ancora, che perfettamente haueuano quelle doti di natura, le 
quali quella difciplina richiedey cioèCacute7^,e la facilità dell'ingegno , c 
la tenacità dellamemor'ta,fimilmenteuoleua,che fi prouedeffe, che Lo Sco- 
lare [off integerrimo j paticntiJfimo,e fanijfimo , C tn ultimo dando repuU 
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fa a t UfiarcTi, a ì 7^f>ppU& a t necci}*, s'accoflufierofoUment^ t legittimi, I 
àirctt't,-3-ìÌiotieni. T^epenfe^be per altro ft monefie U dinia ftUffoà 
Molerc,ch€gli Scolari fojjcro in ogni parte compiutìyfe wìtyC^mit^h (ÌKt, 
per non nergognar la filofopa,& acàocbc cUa <oYnoi profejfori noujofic te 
nuta MÌley€dijj>rcxj:^ta,& in nero fecondo queir Ecako 
Oratior efi pHlchro uetùens in corpQre uirtMS, ^ ^ 

adunque per roppofttoCe dica Seneca queto^^be gli ptacctaj non ègri 
fa ìafcieniayche uieneda un corpo in tnttò diforrnCyC hrmoyft che unta^ 
ie non deae ejfer per queflorijp etto accettato nel numero de gli Scolark 
anegua che faccia mirabilmente profitto,onde per ia dìgmtÀ dr eccdlen^f 
dettarti tiberali^e delle fàcuxe , e perChonore , il quale a i letterati dalU 
nobdtà,e dalla plebe render fi dee^cotoro, i quaifi djznno ullcfludio di quel 
le, fk certo mejìieri^ che fianogratiofue del corpo belUtOnxi bdliljìmi , che 
€ofi migioua replicar con Tlatonejl qual medcfimamcnte uoleua perauen 
turay che gli Scolari fa ffero bellijfimi per accoHarfi al parere del fuo mae- 
Hro Socrate, che da Diotima indouinatrice imparò [comefapetejrarte 
Mmatoria , mediante cui fapeua perla befle:^ dei corpi yquafi per certe 
òrme ritrovare ottim.tmente la beltà deiCanimo, della mente angelica, e di 
DÌO', la qnalc arte per nutto infegnauay onde trattai di lei Vlatone in motti 
Dialoghiy& in particolar nel SimpofiOyncl FedrOye nei TrotagorayOuerac 
conta,che Socrate^non meno amana Chuomo de matura era te, che ilgioue 
neyt poco di lotto qucjìe oarole foggiunfc , che amaua i uecchi medefima- 
mente,pur chefojjero più fapienti, per la qual cnfa amò Alcibiade , & un 
certo ^bdiritcgioueniy& amo parimente EutidcmOyC D iouìfi doro già ucc 
chiyonde una uolta diffe, colui,cl}eépiù fapiente/'p'à bello , & affermò aU 
troue non douerfi amar per fe la bellejja delcorpo , ma come hiua imaginé 
della diuina beltà. Sara dunque il n^Hro Scolare bello di corpo , ma pià 
hello di anìmoynel qtul diftdcrando, chi Infigna introdur la fetenza i e noti 
ueggendoloynon uede meno la fua belleZT^ayma fai mira il corpo ofnbra , ^ 
imagine di quello, onde fa congettura foif icando yche in un bel corpo fia 
un animo belloyC per qutjlo più uolontierì.ammacJìray chi è più bello , il che 
faceuafcoméfi leggej 'Pitagora. ^ quejia opinion': fottofcriucndofi M.Mar 
CO difie. T^on folamente la beltà corporale é uero argomento della bclle':^ 
%a dell'animo: ma è ancora manìfeRo inditio della nobiltà naturale, come 
uoglìono ChtOy^ Mejfandro per autorità di Arfiotele , che afferma , che 
non è atto a baflan^ alla felicità coluiyd quale in tutto è brutto, ò ingnobi- 
le, òfenxajìgliuoli. Ma di più non ordino Ligurgo nelle fue leggìy che i fan 
ciuUi mofiruofi non fi nHdrijfero,ma fi gittajiero giù dal monte Taigeto , è 
Vlatone medeftmamente uoife, che fofiero nutriti fuora della città che mai 
non fojfero aponti a magiHrato alcuno^ er ciò io ancora fon diparercychefi 
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fehhe motto da commendare lo Scolaretquatidofojfcper noma bcllo,e rU 
guardeuoleyperche oltrd.cbc r.gli portaràinfrontefcolpìta la bella ìniagvi 
vcdciralnjjimo inge^no^fi far.: parimente da ogniuno amare, e rìuenrce 
€bifd,cÌ3e forfè Euripide pcrùòbraniaua di Mederei ne feti dei nepoii di 
real bi Uei^a ornati. Ma for ridendo rifpoje l'irei ueficuo , ijuefìo è trop- 
fOyfjgnoriydiceftyche Orlando non ne uoleua Jc non uno alla uolta , doue a 
meyòr'if)>ondenào,ò contradieendo fcmprc eonuienefar tefìa , e combatter 
centra uoi, che due ficte^de e per uoi molto ualerr, e più afiai bora ui ren- 
dete inuitti^^ inuincibili per comparire in campo aperto coi due maggior 
capitani dilla Filofvfia:pu) uonucglio nflardifar p>6uay e pericolo di me 
fieffoytal che arditr.minte potrò mano all' ai mi, ^ oppcnendtmiad ambe^ 
due(ùròyCheèuero^cheVlatoneukol,Qbe flabello colui, il ejual deue ap- 
prender lefi:en:^e,nir ^rìflottle dice, che chi non è bello, non può meno è fi 
ferfcliccmaperò non giudico tanto neccfaria la beliti^ di lco^po,qu au- 
to hoi taf ate,ma ben tengo per fermo, che uibifognila beltà delfammo, 
che é la uirtù deU^anima, la quale aptito Socrate ricertauada Hippia,\mag 
giormente perche fatto bruttijfimc forme di huom.m fitrouane muraui- 
gliofi ingegni dalla natura cfferefiati ripofii; come già difje Ifopo à quei di 
Samo,& in uero,ft ben Ihucmonon può ccm por fi la for ma, può nondime- 
toeomporfi l'ingegno, nella m ani cra,cbc Lamia rìfpofeà Craf^o oratore, 
che lo mordeua a brutte73^,e forfè à quefio propofito aff h mò Cccilio, che 
il più delle uoltefctto un f uccido mantello giace la fipicn^-, tal che non 
crederò gLmai, che uogltate,chefi bufmiuno Scolare ,fe per fua difaucn- 
tur afofie brutte, ccncicfia co fa che L'huomo fìa degno di lode , ò di uitupe- 
riofolamentein queUo,che l in poter fuo di fare, Ò^Ui non fare -Jt che nonè 
lecito biafmare,chi datai nafcimento e torto, e mal fatto, perche non fu in 
fuapoteflàilfavftbeUo,eperciodtffeil J{ealprcfetta, efiocloi Iddiogran 
diffmioepotentiffimofeccnoi.ciìonfifiamo fatti da noi fi e [fi, ^ cui M, 
Bernardino, Monftgnore non fi douerebbe certo diffn7j^r& alcuno per di- 
forme,€ laido,che eglifif fft • ma andate a tener uci gli Scolari, egli altri 
gioueni ancora,che nonfthcrnifthino i mofiruofi, e che non fi prendmogiuo 
co di loro,e trajìullcy fi che pi r quefio rifpctto, e più per le ragioni adotte 
difopra uorrei,the il ncfìro Scolar e fcfje bello,tton dico, che io uoglia , che 
eglifia un ?{arcifu,ò un\Adonc,ma non mipiacer ebbe, che la natura [ha- 
^effefatt o uno hfòpo.ò un Lamia, fe ben per altro furono affai degni dì bo- 
nore,e di lode. F^cfpirando il Tmltano gli dimandò il u ioùene. Turfelo 
S colare fuffc brutto , che deue far per parer bello In quello cc^ rifpofe 
egli, io gli ricordarei abe Socrate di continuo a i fuoi Scolari imponeua, che 
fi guardaffero foucnte nello fpecchio, accioche effendo belli di corpo , e ueg- 
leudo queUa beltà corporale fi sfor-Kaffero di accompagnarla con queUa del 
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r animose fe fojfcro brutti procur afiero con U bcUcx^^ de i cofìumì, c con la 

uìrtHdeWMiimocompcn[are,an7^ ricoprire h diformìùye hruttez^ del 

^orpo. Il tnedefimo ordinò Platone fono altre parole dicendo, che l huomó 

deuequaftà tutte C bore mirar fi neUo /pecchio.prrchefLorgendofi bcUodi 

uifo habbia à uergo^narfi di commetter cofa disfìonijìa, e che nonfta bclh, 

come la faa faccia, efe fi ucdc brutto di uoltofi arrofifca di congmng€rc ma 

le à male, cioè brutti coflumi lo orutto uifv. La onde a confolatione di brut 

tiyma ulrtuofi non tacerò,cbe Dio^jme mirandi^ Hnbuomo brutto di faccia, 

ma belllfimo di coHumi diffc, la beltà dell'animo di coHu) Ja parer beUo d 

fuo uolto. Sorrijfc ALMarco,e d'Jfa. 7\(pn doueua '^:a cjjlr tale colHi,a cut 

Cilijputò nel uifo, non ui ricordate, che inuitato à uedere un belLjfimo pa 

lagio fatto fuperbamcnte /abncare da unhuomobruttijfimo ueoenJogli 

perfine uoglia difì^utareiè^^a altro dire,nefarc,/}fuiò nel uifo de! padrone 

di e fio, e dimandato, per che atto fi uillano baucl}l'fatto,r:fpofe, SVow irò- 

uo in quella cafa luo^o più brutto , che la tua faccia . Ter la qual cofa M. 

Bernardino fczuitò , non pojfo ,fe non lodare,cheil nonro Scolare p^r non 

incorrere in ftfatti pericoli fia adorno di mediocre beltà , la qual'nonfipuò 

in alcun modo celare,anxi come cofa ueramente degna d'impero, da fe me- 

defimaji palcfa,e manifcfia neliaguija,che molte altre qualità, come Ufor 

terza,la 9rauit.i,la pruden7a,& altre fimili, che neU buomofitrouano , fe 

per cafo non fi mettono in opera ,fe ne fiano quafi comefcpolte , c tnorte, 

ruole parimente lo Scolare efier ben dijpofio difenfi d A corpo , da che non Vuole le 

fipuocerto negar€,cbe à tutti gli huominì,an:ri^ tutti i brutti .non fiano ^^^^l^'^f 

tutti ifenfi bifogneuoli,e di grandllfimo aiuto, pofcm che tutti fon dati per .^^^ 

falute, e fono come inucfligatori, e mcjfaggiert, onde à chi manca unfenfo, (.^d del 

mancapure lafcieni^ di quelfenfo , & m particolare il uedere , e l'udire corpo. 

non Dur giouano per apprenda Cartine Ufcienxe,ma necejfariamente non fi 

può farCen^a loro, perche l'un conduce all'inuentione,e Caltro alla difiiph 

7a,& in uero ogni notitia ha principio da ifenfi, e rcJ}?erimcnto de i ueri ra 

9;ionamenti,come dice ^ueroe, ì the fi concordino co le cofefenjatc. £t qu^i 

U cofa è più conofciuta , e p'w nera, nella quale più fi nfi s'accordano daUc 

core fenfibili adunque fiamo guidati per mano à tutte quelle cofe , le quali 

per noi fi pojfono Japcre . Vltimamaite dcue haucr lo Scolare non tanto Dr«e h.^ 

molle,e delicate le carni, argomento di eccellenT^ d'ingegno fopra ^li altri, ^^„^ 

quamebuona,forte,gagUarda,e fanacomple(fione per poter nonjolocn- ^ adic^u 

trarc ma durarle pcrfiuerare nelle fatiche dcUo fiudio; per quefloj orfe co le car oi . 

mandò Tlatone,chc bifognaprouedcre ; che fia lo Scolare faniffimo , cr m bu-a. ter 

uero,che lafanità rechi fcco utilità grandifime allo fluawfo , da che fcnxa 

Ut mala^euolmmteguida al bramato fine la faticofa imprefa deìlt littcrc; ^i^x^fs,^- 

Ognun confe jfarà liberamente, pero non acQdde, che io mi affatichi dpro- ne. 
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^9iar con utm eflmpuqudnto t infermità nuoce al mondoj perche per ca^im 
di là molti pellegrini fpiritt per forxa l'opere fne imperfette hfcìatio,fjn^n 
te beSe,e dottiffime compofnioni\crcdcteyftgìioriy che ft goder cbbonafe /'iw 
felice natura nojlra non fojffe à ft fatte mi ferie fo^gi ttai lo conofco non po- 
chi nobiliffimi inttlletti,che à degne fatiche , c gtoriofe hau dato principio , 
i co*l più belloCmerce delia mala complefjiom ) ajjaliti da qualche ftrano ae 
fidente di male fono fiati à non proceder più oltre coftretti. Meramente deo 
no Icuar le mani al cielo , e rendere infinite grafie à Dio benedetto coloro^ 
f quali fiando tuttauia fini pongono felicijfimo fine .f quello tche da loro uien 
sominciato. Sapete bene^che e opinione di Mcnandroyche lo fìare fano, ^ 
il fapcre due beni della uita fianOy perà Faletc Milcfjio dimandato, chi fojfe 
felice,prmlentijfimamente riff>ofe, chi è del corpo fanot e per qurfio for/e la 
fanità U Diuin Tlatone, Crantore, e Diogene Sinopeo tra le felicità huma- 
ne annouerarono . Qui il Tomitano ripigliato un poco di fptrito rientro à 
farlare,€ diffe . Horaè tempo, Monfignore , che io mi purghi con ejfo uoi 
della querelU da uoi à ne data^come à nimico della TiU fofia . Dunque ha- 
uetCii fapercjche ie,nott perche à lei odio portittaa perche non ho giurato in 
bocca di alcun Maefiro,intendo tener quella opinione qualpiù mi pìeue, 
non effendoin pregiudicto di altrui, e majfiìhamente quando è fiata co'fuoi 
fondamenti, e principtf da altri fauorita, e difefa, & in particolar da colith 
il quaU effaminagt ingegni, talché al prefentc, o bcne^o male , che mifac- 
tia,pcr formare compiutamente lo Scolare quanto alla difpofiùon deUot' 
fa non uoglio rcfiar di ricordare , che egli ua inucfligando , qual parte del 
€orpo ha da efier ben temperata, accioche iìfxntiiUlo fia atto ad imparare, 
onde haucndo alquanto difiorfo finalmente conchiudo , che è il ccrutUo bc^ 
ite organi^to,ilqual deue haucr tutte quelle buone conditioni , e qualità, 
che per renderlo perfetto fi conuengono, le quali a p'tcTto da lui fino nume- 
rate,& efijofie,S' Appreffo uuole,che fegnitino gli lyiritluitali , 6 il fan- 
gue materiale, quei mou addormentati, e quefìo non impuro ^ac cieche fac- 
fino l'ingegno fattile, come lo fall €eruello\, quando è compoHo di foftojix^ 
molto delicata. T^n lafciaro medefimamente di raccontare , che egli pri* 
ma ri cercé-s qualjia la natura, d)e fa il fanciullo atto ad imparare . ^Ua 
quale mtcrrogatìone dopo molte parole fod'isfà dicendo, che il temperamm 
90 delle quatro prime qiialità(caldo,freddo, humido, efeccoj iha da chia- 
mar natura,per che. da quc§ìa nafcono tutte Chahilità delChuomo, tutte le 
ìùrtùtO' i uitij,e queflagran uarìetà d'ingegni , clxe noi ueggiamo, Vtr U 
qual cofd'uiene ad inferir e, e foficntare con la fua dottrma,chc da tre eguali- 
tà fole humde,fecco, e caldo (poi che il freddo non ferue aWantmo^ma al 
forpojnafcono tutte le differenze de gl'ingegni humani , onde procedono 
éaU' humido^he non [la per òfouercbio, quegli ingegni, cl)e fono di tenace 

memoriti^ 



mcntoria^al feceo temperato coloro^ quah fojto dì eleuatù mtdlettò^ dal 
caliIo,ma che non pajji il terxo grado j^ftei, che fono di uìua 'ma^matìuayTM 
firayf proua^che difficilmente fi trouano in un foglietto tutte quefìe tre pò- 
tcnxeitna ch'i ne ha una,e chi ne ha. unaltrayC ben che dica difìcoUà,nonpe^ 
rò intende impoffibititàtperche puòunhiiamo folo hauere m ecccllenia la 
memoriale mtelletto.eVmiaginatiua ; ma pur fiuede,che ordinariamente 
fono alcuni in^cf ni infimi, i quai non apprendono fe non le cofe facili, e chìa 
rcjoim mcdiocriyche qitcfle capifcono^e le diffìcili ^ ofcure, ma t altre cO' 
fe appart'incnti alla fcien:^a,fh miseri, che d a alt ri h abbiano , come uan- 
nOjHifomma fi trouano molti ingegni fMpremtyC ottimi, fbe quafi per loro 
ftcjft intendono ogni tofa, il che prùuienCjp orche meglio in uno,chein un al ' 
tro difpofii fono , Tal clx fecondo il mede fimo autore per dar fi allo Hudio 
non bafla,ch€ lo Scolare hahbia ingegno , ma la diffofition naturale anco- 
ra,z^ intenda,qual differenza di fcien-^ À qual differenza a*ingegno rifpon 
ilain particolare per applicar fi à quella, che glifi conuiene ,e per leuarfi 
da q:tclla,chegU trepugnante,e contraria. T^on diro altramente quali fia 
no l'urti,e lefiien:^,che s'acquifìano con la memoria , quali co» rmtellet- 
to, e quali con l'maginatiua,ma rimetterò lo Scolare à quel libro , che in 
fronte porta per titolo, Ef.^amc degl'ingegni, del quale ne ho già fatto dijò 
fra più uoltc memione , Ma per beneficio uniucrfale non uoglio tacere, 
the lo Scolare, ilquale impara la fcienT^ che non fi confa al fno ingegno , fi 
fa fdùauo di quella-, onde Vlatonediee^ ehenonbifcgna,chcun hnomo lin- 
iero impari un'arte con fenàià , pcrciochc le gran fatiche del corpo prejè 
per fori^ non trattano punto peggio il corpo,e niuna difciplina uioUnta del 
l* anima è fi abile , Vero fe il fanciuUonon ha l'ingegnose Chabilità,che fi 
ricerca à quella fciewx^,alla quale egli uuole attendere è eofa fuperflua l'u^ 
dirla da huoni mac^ri,rhauer molti libri, e di continuo fiudiargli. € ff -ndcfi 
non poco qucflionato fopra le cofe dal Tomi tono dette, perche f^^rciuc- 
fcouo giudicauaeficr ne alcune fuor dimodo lontane dalla filofofia, e dalla 
Merita chrifliana,^ in ultimo per non parer di uolere fpofare la fua epinio 
ne acquetatofi, gli difie lo Scolare, Tofcia che M. Bernardino ha uagamen 
te e dottamente formato lo ScoUre quanto alla difpofition det corpo. SpiC' 
gate in cortefia uoi al prefentc,e ditemi. Quale efferdet lo Scolare qnar.to 
dia difpofition deltammo^ ^ cui egli r'ifpofc immantinente , fr, bene Imui - Q^J^ ^•^ 
te pofio cura, M. Bernardino non foU ha la corporale, ma la mi raale dif^ofi ^^[ajg* 
ime dello Scolare adombrata-, an'j(i co i uiui colori delle parole fignificaH' i^nanto at 
ti,e proprie ottimamente dipinta: pnrc,icciochc non paiaychlo uoglia fmm la JifpcG» 
pare lafatica,dirò alcuna cofa per rifoluere apieno il propiJlo qutfito.trt 
farti fono molto neccffarie allo fludiofo la natura , l'cjjercitio, e la difiiplì- ^ 
Maiella natura fi sonfidera^ibe ficiùnenu i concetti uditi apprenda , e gli 

apprtfì 



apprefl fòrtmcnte rU€n^a,efaldamentC'y nelCeffcrcìtio,che con faticatjbl" 
4ecitudm€t e dìlìgcni^ uft^ cr adoprì l'ìntellettOte nella, dilcipUna,che lode- 
uolmcnte u 'utcndo i coJìnmi con la fcìcn^ accompi^ni , la onde per cn.'ijlr" 
ttareyC mantenere la natura^ e per porre in ufo l'ejjèrcitio , e laàifciplma 
ni ai fognano l'ediaatione, e l'influueione : chi non uede per parlar della «j- 
tura folo al prefente , che ìlei appartengono l'ingegno e la memoria, e che 
runo,e l'altro per rifpetto della mala educatone, & inflitutione fi nengono 
àfmarireynon che ad offUfcare p rò i fancinlUt i quaiper beneficio di natu* 
ra hanno quelle doti in eccellenza, fa mefi:eri,che diligentemente ftuno al- 
leuatitCT inflrutti,acciocheò per rnangiare , ò per bere foucrchiamente , h 
per uiuerc ociofamente non cangino l ingegno di itìuo in tardone la memoria 
di tenace in labile. Ora per rifpondere alla uoslra dimaitda che è . Q^al ef 
fcr dee lo fcolare quanto alla dtjpofttion deW animo : dico,cheé, che cglifia 
della natura dotato,e fauorito di ecceUenre, e bcUiJimo ingegno, e di felico» 
& inufttata mcmoria,cl)e fon pur quelle doti , le quali ricerca Vlatone me- 
di'fimamète nello Scolare, per che fcn:^ loro no farebbe gtamai pro^tto ncHc 
lettere,dj che ambedue in ogni ^ttdioyC difciplina talmente conuengono in- 
fieme,cbe l'una non può slare da'X altra fiompagnatayonde fi come uuni yS- 
rebbonoi guadagni del mercatante, fecgli non gli fapejfe poi conf ruare, 
cofi nulla importar Me , che lingegno apprende fie , e riirouajf fe la me- 
moria non cujlodiffe,€ non ritenejfc le cofe apprefc, e rttrouate ; ma peggio 
affai fenxaniuna campar atione farebbe, quando lo Scolare non purfofìe di 
m:moria labile , ma di groffj, e roi^ ingegno , perche s'affuicarcbbe fen- 
Xafrutto,auegna che Hefic giorno , e notte fu i libri. Egli è ben nero, che 
dlle uolte fi confcguifce la dottrina con l'arte, con rimitatione, e con lU ffet' 
citio fopra tutto , e clx: bene fpeffo coti l'indufiria fi acquiHa quello, che la 
natura baueua negato , come particolarmente fi legge di Z enocratc,\c dì 
Clcante,e di Demo/iene, V ir dtfie il Mantoua,hauere il fanore della natu 
ra importa affai, & in confirmatione di queflo mi ricordo hautr letto , che 
quattro conditiom fpetialmente fi ricercano per uolcr e imparare. La prU 
ma è l' attitudine dello S colare Ja feconda lafojficienxa del maestro , la ter- 
%a la corrijpondentebcniuolenT^fra lo Scolare, & il maeHro , e la quarta 
futilità della fcieni^. Et in uero, che altro è l'attitudine dello Scolare, fe ni 
che lo Scolare fia atto ad imparare,che t' la ucra diipofition deli animo , ma 
non è atto ad imparare,cb'è priuo d'mgegno,e di memoria, cr apprefjo, che 
non ha Cinclinatìone naturale\fi che non occorre farlo apprender lette- 
re, perche farebbe un pe'derl'ogÌio,el opera, ^Ilhorafubito dimandò lo 
Scolare, 

uò cimo ^^"'^ /' P"^ conofcer l'attitudine , e rìnclmatione di l fanciullo ^ ^ cui 
/ccr r*in- MMmardmo fi pHÒ conofcer ofieruandofi diligentemente le fu€ operatio* 
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7IÌ L^gge/i.che DcmcrUu (i< li^^:€> icvmprtfc dì che Ingegno, & à che J",/^"^;^. 
fvjfc imhmaio Trotagora un giorno ^cdjhttczgicndoy the egli con utiacer 
/«i: arte geometrica t gatta un fdfcìò di elitra. Ver qn : fio far (e il di frfr a m- fanciullo, 
ntìnato Spagnolo nude, chem lìe repAÙUcht fiuno ipreftdenti: i quali hab^ 
hiano carico di [piare , p utìwujligare gCtiigegni de i f:incinllt , accìoche fi 
du, loro mcJìÌLrOyò difiipliaacorrijpondcnfe /il chegiafaccuano i \omani^ 
& hora fanno i Turchi ^nT^ di pitYuuole.chei padri jacciano fi , che ijigll- 
uoliper amorcyh pafor^a fi diano à quello, à che per naturarono inchina- 
ti, ìlchcfo prima opinione di Apollonio »^itLbandtfe , il qual per mercede 
ìnfegnandonon patiua,cbc queì,i quaigiudicaua non poter diucntare ora- 
tori apprefio dife perdtficro lopera^na gli liccntiaua effcngeua, & cffor- 
taua qualunque giouane ad apprender queWarte , alla quale penfaua, che 
fofieatto,edifi>ofio. Ma quella f or xa^ e quello fpingere non uuole ejfer con 
uiolen-^ypia con dolcc^Sé'* fi ^'•'^ P^^^^ ttiolent emente, ma dolcemcn 
te indura ,1 figliuolo à dar fi aWacquifio della dottrina , della quale non e al 
mondo poftjfione piti honeHa j epiufiabik , ne che più inìperU , & incflri 
rbuomo,onde fi il fanciullo incominciai à in parte à comfccrc il uaior di lei 
e rucdlen'^.farà mirabil prona mile lettere, da che non e tanto pungen- 
te fiitnolo per fare,che altri uolonticri la fatica fi ficgna , quanto è il defidc- 
rio della gloria, qui ù d'auertire-, che fi come fi loda , che il padre jproni , art- 

inulti U figliuolo ad imprender q:'clla facoltà, alla quale é per natura in- 
chinato , che cofi fi biafinia , che il padre s efimi àfar, che il figliuolo ap-- 
f renda quella ftien^,aUa quale non haurà imimation naturale , perche fa 
cendogh pire centra fua uoglia quello , i che non può impiegar Inanimo , (jr 
ti penfiero,aUu fine abbandonerà Codiofio,e nimico fiudio nella maniera, che 
Ouidio, Baldo Tetr arcaci Boccaccio,c l'^ricfio abbandonarono, & in ttiC 
ro fol farà profitto nelle lettere colui,il qual fi donar à à quelle uolontieri , e 
nonsfori^uamcnte. Qui J C iouene difieymi Jar ebbe grato intendLreprejup 
pofia la naturai dìJpofitione,0'incUnatione, 

(^ualcofa principalmente fi deue ricercare in quel fanciulli, ogìouani, QjcI «he 
€he fidcono ammacfirar nelle difuplir.e^ Mlhoj^a r ^rc'mc fieno fenT^ L'èl'ei'fdc- 
mettcr tempo in me-^rijpoje. Laprtncipalcofa,la qual firictrca in che xiccica 
deue Hudiare è C ardente defidcrio,d\mparare,ò la pronta uolontà, che dir re in quei» 
uogliamo, Quantunque tutti glhttommi fecondo il filojofo fiano per natu- iinciuJli , 
rauaghi di fapere-y nondimeno fi uede, che molti non fi danno aUo Sìudio ^j^^'^^J.^ 
delle Ietterete fe pure incominciano nel maggior uuopo Jpauentati dalla gr a n© am- 
difiìma fatica,che fiproua neW apprender tarti, e le fcien^e, Lifciano fj>epo macftar ne 
t honorata mprefa delle lettere , onde chi accompagna la uolontà pronta le difc.pU 
col naturai dcfio,non tfoua giamat altro piacere, e diletto , che imparare, 
t quanto più fente amare le raéii delle dottrine, tanto più gufla con dol- 
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cep^a ifoamftmì frutti dì quelle . Ora perche i cfeJ «tf 0/ n:una cofa à d't^ 
Cìle^ ladelettatione è quella fola^che al fine conduce l opera , ofo dire , che 
if'maceuobntàémeT^opotentiftmoperridftreo^m negotic A perfcttìo- 
ne. Mayperche non è cofa, la qual più fia in poter noflro» che è la uoloutà^ 
eCactodcl ttolere.nonfipuòfcufareueramentelo fcdarcdinon poter ho- 
ItreytaUhefe nonfludia , non deue incolpare altri, che fe flefto ; ricordan- 
dofiyche gli commanda IfocrateJeuuoiintparareMpartrai. Etiofo^iun- 
fe M.MarcOy gli uoglìo ricordar eyche fe peraucntura non ardirà fiudiare. 
Lafciandofi uincere dalla difpcrationc,o diffidando ft del proprio uoleic, che 
nelC apprender le fcteni^ non ft deue l'huomo fgomentare in alcun modo, 
ncpercagiondelladiffÌLoltàloro,neperrìfpettodtqf4CÌ, che fono tnnafrd 
lui fiatiyondc arditamentcfiudiarò in qualunque profcjfione efft contcntiU 
fa del fecondo yuon potendo hauere il primo luogo,& il primo honore T^on • 
refiò di comporre Virgilio , edifcriuere l Eneide, benché fopra lui Omero 
per il liade,& Odifhafofk tenuto ìngrandiffimo pregio . T^on fifgomcn^ 
tò Cicerone per la fmifurata eloquenza di DefHofihene . TS^oncurò Cileno 
Infama del fapìentìffimoHìppocrat e. Tslon fi turbò, ^friftotele per ca<(ion 
diTlatone. '^onfi amuti Scoto, auegna che Jan Tomafo haucfk dopofe la 
filati cotanti fcritti. Et in fine non tacque Baldo per amor di Bartolo. Me- 
defimamente non fi perderà d'animo il nofiro Scolare, ma ìntrep'idmente 
ftappiglìaràà qual fi uoglia difciplma con ferma fperan^a di riufàréin 
quella eccellenti(fimo,rcducendofra memoria,chefcriue Tlin'io, che non di 
fperje la natura, fe ben ad un parto fece vUtonc,^- ^rìflotelc, Difie Mo 
ralo Scolare. Quefìo defidcrioconladifpofitione ,c:!r ìnclinatìone puòef" 
fer egli in ogni qualità di perjbna^ -Può. ejflre,& non efiere. llTomìtanO 
rifpofe, cioè quanto alla po$bìlità ogni uno può efìcre dìfpoHo,& inchina- 
to alle lettere,^ hauere ancora defiderio di impararle, pur fi trottano di 
qucijche non hanno difpofitione,ne ine Hnatione,ne meno defiderio. T^on di 
cojreplicò il giouane,che tutti fl'hnomini habbiano quefic buone parti, cìoò 
ingegno, mcmor'ia,e defiderio d imparar e, i quaì doni non gli potiamo far noi 
allo ScoUrCy perche la naturafolae quella, che gli comparte l'ingegno, e la 
memoria & egli dafefleffo produce m fe ficjfo il defiderio j ma uoglio dire^' 
Perche n6 fe ogni huomo di ogni conditione di ogni fiato , e di ogni età può godere di 
wnc"*chc ^"^^^^ priuilegi. ^ cm il Tomitanoi può. Et il Gìouene à lui. Se può,adun^ 
lo Scolare ^''^ P^'^'^^^^ ^^^^"^ Tlatone,che dando repulfa à bafiardi, a i T^ppi, 
non forte CÌT a i uecihi s'accettafferofolamente i legittiuii,i-diritti,& igioneni^ Far- 
baftardo fe perche quegli non poffono hauere ingegno,mc moria,e defiderio; non ccr* 
M toppo to.Se ben ut ricordate, M. Bernardino r^pofc,ho affai detto di Cnpra^perche 
thio."^^ ' f^^^ ^^"'^ Fìlofofo di quefta opinione, cioè per non recare infamia ali i PiJ 
lofofia parlando di b^ardi,e di Troppi, e cbi non fa, che i uecchi, come abori- 

dono 
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dano ài priidenxa , cofi mancano di memoria ; ma per dare tot altra forfk 
miglior ri/pojiu, dico, cbe^ nero, che a i bafiardì , a i xoppi, & ai uccchì è 
Aperta la aia alle artiy& allcfcienxe .ma ai legittimi a i éritti a t gmtisni. 
{quando purticoUrmcntt-fono nobili, crtuhij é più (pedita,e piana. In n/* 
tre peraHcntura intende per baflardo éfael Fdofofo.ò ScoUre , che legittU 
mamente non fifottopone k tutte le uirtà morali^ie mcn uuole, che€gli ni 
ftu Toppoycioè pcHdenfe^& inchinato più alla uitaattiuAy che alla contèpU 
tiuayma che ugualmente, e dirittamente camini perla uia dell' una,e ddCd 
tra^quafiuoglia inferirete he gii conuiene »e Infogna efere contemplatore^ 
e mcdefmamcnte operatore^n maniera , che chi piega tuttauia pm da u» 
iato.che dall'altro menta non poco buftmo , anxi forfè molto caìfigo , ecln 
finche per tal cagione Sofocle troppo fiudtofo dell'arte Tragica, il qual con- 
tinuamente Ipeculando molto aflratto da gli huomini diuenia, non attendi" 
dogiamai allehifogne famigliarle domc!ikhc,nQnfoffe da i figlwoU c'uaté 
in giHditt9. Ut in itero fi difdice à chi chefifia occuparf«lameHteruiteUet 
to nello Ipeculare, c lafciar come uano r operare da parte : il cÌìc non pure è 
di molto\danno,maé ancora grandemente contrario alla gran madre T^atu- 
ra,ehe generò ChuomOtacciochefcamìneuolmentetaminajle per l honora^ 
te flrade^e delle belle contemplationi, e delie buone opere , f ìnalment e ri- 
fiuta il ueuhio,& elegge Ugiouene perclye Rutilo è cofi atf alloftudio, co- 
nte al correrie queiio meglio fojìencrfuc gliflenti, & idifigi^ pofcia che 
le fattiche dell' animo fon pm graui^di quelle dd coipo , & à quefio saggiu^^ 
gncchelauccchiexja fecondo Hdiabattee cafa di oblluione, e perciò i 
uecchi,& anco i fanciulli per rijpeuo dello indij^ofuion de gli organi , e d£ 
i temperamenti fi ricordano male, & all'incontro i gìoucni perhaucr la 
complelfion mexana,e ben dijpoflajon di tenace memoria; XJwi sòychc alcun 
ffti potrebbe dire,che Tlatone difcorda non poco dafe iìcJso,da thealtroue 
loda il precetto di Solone,& ajferma»cheU uecchieT^a non impedifce , an- 
Xi aiuta lo Hudio,& in quefio luogo par , che dica tutto ti contrario : onde 
per rifduere in un tratto fi fatta oggettion€,dico,che egli non nega, che un 
uecchio non pojfa fiudiarc^& in particolar fi già ha fatto l'habito nelle faè 
Xe,maben ricorda^che ajpettar non bifo^na ad imparare ncll ultima età', 
ma principiar ne i uerdi anni: ilcheffe non m'inganno J fa parimente dir da 
Callide nel Gorgia, ^llhora difie lo Scolare, Bene hauete rijpofio \ma che 
rifponderete poi, che apprefio Vlatone non fi può trouare un legitimo , da 
che ordina,chele moglieri fiano communi^ Gli è ti ucro( egli rifpofe,) ma, 
(come credo io:Jnon intefe ddl'ufo,ma dell'officio, c'wé che ogniuno àguifa 
di buon cittadino indifferentemente hauejfe cura diprouedcre ai bifogni 
delle donne altrui, come a quei della propria moglie . Qui tramettendofi 
id,^leJfandro dijjfe.?{pné punto maraMÌgUa,fe il dium Violone ordina^ 
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tbeìlFilofofoyò S colar e^nonfia baSìardo,ììexpppo\ perche forfè dalla leg- 
^eMofaicayf la qual ricercali Sacerdote ferrea macchia. J ha tolto queiio 
frecetto.comt ha fatto di molte altre cofe,nella manierayche a ferma lufe- 
bio Tanfilo, E coft in effetto yfoggìunfe il Mantoua,perc nel Uquar ante- 
fima nona difl 'mtione de i Decreti è a pieno efpofla (juella autorità del Leui 
ttco,regiJlrata al uente/ìmo primo capo, otte particolarmente fi uede,chi 
menta di ejfer chiamato -^^ppo.che il baflardo poi fia uilcy infame , cJr in- 
degno nonfol del dottorato.ma d'ogni altra dignità.e grado, e che ancor ni 
pofia confcguir l'her edita paterna, ne goder del nome della famiglia, e de i 
frmilcgi della cafa tjue^fa é commmie opinione quaft di tutti i noftri Ic^isìi, 
e chi bramafapere in tal caufa il prò , & il contra legga tl Tiraqucllo . Si 
che lodoycheilnonro Scolare non ftaT^ppo, ne baàardoyma che egli fìa 
ttecchio,ogiouane,parmi,che quefìonon monta niente: poiché il ne/ho 
Baldo uenne a fìudiar leggi già uecchio,e di lui burlandofi gli dijfero, tu uie 
ni tardi ò Baldo , e farai auuocato neW altro fecolo . jl cui M. Bemardino . 
m già rifpoHo à quefìa oggettione, però èfuperfluàcofa ridire, che quan- 
tunque Baldo nell'ultima uecchiexj^a s applicò aUe leggi haitcua però in- 
nanT^ dato opera alla medicina,c per coììfequcnte alla Vilofofìa, & alla Dia 
letica,talche non andò in tutto roi^,oltra che per hauere l'ingegno acco- 
modato alle leggi riufci in breuc tempo, ma chi uolejfe tardare àdimpar^h 
requando hauejfe quaft il piede nella fofa,non sò, che bel profitto farebbe. 
Dunquenonpur dagiouene,ma da fanciullo uogìiamo noi, e debbiamo uo- 
lere,cheil noflro S colare s accenda d'uWardentiffimo de fio de dar fin tut" 
tOyCper tutto in preda delie belle,e dotti lettere. Sapete bene,ehc ^ tene- 
ris afiuefcere multum eH. Mi farebbe molto caro(ìo Scolare domandò Jin- 
te il w J ^^^^'fi il padre indur può nel figliuolo deftderio d'imparare^ Tuò jcrn^ 
iudurpuo 'j^^^Y'^^l^ofi Tomitanoyjmz doueteauuertire,che ò il figliuolo efanciul 
««Ifigliuo ^^^^>^^<^^o^giOuene,fe è pargoletto fanciulloil padre agcuolmente lo fo- 
ia dcfidc- r^fi(^fiderard*'imparare,feclyiamando afe altri fanciullialquanto più gran 
iio4'impt diyche mcominciar anno già leggere afiai bene, gli afcoltarà, e lodarà alla 
prefentia di quello,e facendo loro mille ueXj(i,donarà ad e(fi alcuna cofa-y on 
deftmouerà V animo del figliuolo a fare il ftmile,e da feSiefioda generofa 
hìutdia moJfo,chìederà per uolcr leggere le medeftme tauolette,fe poi il fi- 
gliuolo cgiouene, il padre uolendo accender di deftderio di ftudiare , potrà 
€on affettuofe, e dolci parole raccontargli a tempo, e luogo lagrandiffima 
milità>che dalla cognitione, e dall'intelligen:^ delle fcienT^ fi trahe , c2r a 
the alti gradi & honoreuoli di fublime dignità per l'ordinario afcendono t 
profe fiori di quelle, Mlhora il Gioucne: 7^on fo,come intendete quella uo 
ftra generofa 'mmdia,ma dubito,chc forfè haucte dir uoluto, che il fanciullo 
fi mouerà da golofa inuidia , perche ueggendo egli, che il padre a quei fan^ 
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ituUifchefpcdUamentelcggerannOydarÀ powì,nocìt o altri frutti Jì lafcieri 
tirare a uolcr leggere più per gola dì hauerne ancora effe , che per uoglh 
d'imparare. Il fomìt.ino fife , e d'ijfe , uoi troppo per fittile andate wue- 
JiigandoCorigmc dcUc ccfe.ma fra come ft uoglia^nr che il fanciullo tnui- 
mori delle lettere". Orsù ^replicò lo Scolare^) cjfendo egli innamorato , & 
hanendo tutti quei fattori, i quali il cielo con la natura conceder può a quel 
fancìullo.che deue imparare ; de fiderò fapereyfe è meglio, che il padre ahi- ^'à mc^Ha 
macflri il figliuoto dafe fieflo , ogli faccia mfegnar da altri, in cafa, ò fuori, ^^J^f^^'^ 
nella terra,ò città natia, ò inaliena , emandandolo altroue , di che età bifo- ,j i;g|,u<,j(, 
gna,ch€ egli ftaf ^ cui ^.Bernardino fubito rifpofe . Molto e pregna que- da ù ftcf- 
Jla uoflra d'mandafi che dubito forte ychc non cada m qualche (concio ya gh uc 
ricercate in un tempo tante,e tante cofe,che io mi trouompacc'iato^m' so da ^^^^ ^^^^^ 
qual di loro mi debba incominciare. Ma uada,cmne fi uoglia^che pur dirò, ^^^r^^ ^^^-^ 
che il padre è iutendcnte, e fAputo,& in particolar fefa profcfjìone di Gr a- o facci, nel 
matica , meglio è che egli ammacfiri il figliuolo da feficjfo , che gli faccia 1*^ «ru è 
htfegnar da alt ri, perche con maggior foli ecitud'me,e con Maggior diligenza ^1"*^^°^^ 
egli inflìtuirà il proprio figliuolo,che non farà un altro, che non gli f offe pa- ^ niamlau- 
drc',oltra che gii farebbe uergogna non poca infcgnare ai figliuoli di que- dolo alno 
fio, e di quello, & i fuoi porr e, e mandare fitto l'altrui difciplina^ onde e per uc di che 
honor difese per beneficio del figliuolo egli medefimo fardi' officio[di buon ^jj^'^^S»" 
precettore, in maniera che uerrà acquifiar maggiore amore apprejfo di lui» 
dachenonpurglihauràdatol'ejfere,mail bene ejfcre ancora. Mafeilpa- 
dre non fa fimile ejfercitio fanegna che dottìjfimo fta , e che ottimamente 
fùjja amaejirareil figliuolo ) ifìimo che in quello cafo egli deue fuori di ca- 
fa trouargli unottimo,e ualente maefìro ò falariato dal pubHco,òflipendia'' 
to da borfe di particolari, il qual non habbia altro che fare,fe non attendere 
ad injlruirlo di mano in mano fecondo,che andrà nelVimp arare facendo prò 
fittOfChe fia poi difciplinato nella terra propria,o nella fir antera queHo non 
tni par, che importi molto , però non ri/pondo altramente di che età fa mi" 
Jìieri,che fta il fanciullo douendolo il padre mandare in altro luogo. €t a me 
pare,(y}fie r^rcìuefcono,J che importi affai, e che per conuenkntì rifpet» 
ti,meglio è, che il padre non filo fuori di cafa, ma fuori della città natta man 
di il figliuolo ad imparar lettere da precettore ,Uquale in cafa non molti 
Scolari,ma pochi ben nati,é ciuli^tengaiperche quanto più lungi flarà dal 
padre, e dalla madre, tanto uerrà meno a goder di ue^ di quefia , e delle In 
ftnghc di quello; poi fendo ini con altri nobili fanciulli ammacftrato , preri- 
derà meglio efièmpto di ben uiuere,che nelle proprie cafe, nelle quali jpeffo 
Hederebbe conuiti,gtuochi,& altre bruttif]ime cofe. Orauenendo io a pré" 
firiuere l'età fa luogo,che qui ricorda,che già ho di fopra detto, che fior dfi- 
He il fanciullo tre anni fitto la cura della nutrice, due della madre, e due 
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^fla fiorta,ehe bttti infu me afe endono al numero dìfette\dmque F età /?<^ 
iilUa-, e determinata ad ejfcr fuori dì eafa per imparar mandato farà fornir 
to Panno fetitmo,& in ucro uei iò-ijuefia età c molto ai tu , eome quella , (ht; 
focohautndo fino allhvra utduto téolnumodo Lramofidi cofe nhcuc,e 
^Mel,ehe ode ammira^ fimilmcnte dubita di coniinuo, e dimanda tuttauia^ 
in maniera taicjche f refe dopo il uigor dilla mente yqual uafo notamente 
fabrìcato ifucllo^cbe prima riceue.jaldanjtntc ritiene,e perpetuamente eon 
ft rua.D jfeallhora M.Marco. 2^cn à cofa più danncfa alfancu^Uo, che mu- 
tare fptjfu matj^ro-j ptrò uelper Uue anni datogliene fjauete uno in safa , & 
éU prefvnte uolete,th€ il padrcmàdandolo fuori fjie ne ttouìun'altroy iltbe 
non mi piaceimauorràp'u) tofloyche quel primo tontinuaf[eadinfcgnargl'ì\ 
fin che perfèttamente i baiti [fé nelle btUc lettere ammaefirato . ^ cuiM, 
tAli jfandro. La mutationeycLe fifa di bene in meglio , non reea giamaì feco 
alcun dunnOtanT^ apporta gr ondi (Jimo utile , come è in quello luoga ,pofii^ 
che il fanciullo farà dato ad efferda miglior precettore infirutto , dal quale^ 
non loderci,ehe f fse tclto^fi prima non far niffe almeno tuttoìl corfo deità. 
KtranMatka;,pcribc in ucro tutti i macjlri non tengono uno ifèefio modo^fi 
ilile neU'ipftgìiarCytaUhe il mutar lo Scolare dùll'un all'altro non è btne^^ 
Irta leuarlo da unOycheglì babb'ui folo mofìrati i pruni ckmcmii& ìnjcgna* 
to leggere,e fcriuere,qNefio non monta nulla .Voi fi aggiugne , ebe il fan" 
eiullo haurà piitfìanolo d'imparare trouandcfi in compagnia d' altri ^cbc «a 
farelbe, fi' folo f offesa che non fi può far più giouvuol cofa allo Scolare, ebf 
dargli ncU'imparare un compagno yper che la coucorcn':^a è qucl'ta^chein lui 
ardendogli infiamma di tal forte l'animo(pm che nob'de fia^J i ci fuoco del 
leìnidatifineyC dell' inuìd'uiyi he ad altro di,e nette non ptnfu , che di lafiiart 
a dietro il concorrente,e dì trapaffarloyfi mai cpofJibìle,digrdn lunga. Poi- 
the intorno le cofe già dette shebbealquatìto qucfiionatOyC Mufjimumcnte, 
, fi inuan:^ ai quinto anno fi doueua infignare alfancutUoyònò, c pcfle a cam 
po altre qucfiioniye rifolutc dimandè il Cioutne al Tomitano. Come fi deue 
vel principio tnfiruire dfancmlU^ Et egli fubito rifpoje. Deuefi infiruire or 
tifictofatnente^ con ordinc-yperò fi allcttcrà,& indura ad amar le lettere, 
Come fi le quali imprende yacàochc Icpronuu ci bene,e fpeditamcnte , e con arùficio 
ècw nel le congiunga,emettainfiane 'f.pcrJjefc primanon uicne in tal maniera inr- 
ìlfì.^'^^^ formatOyO. pena fi può dopo bene informare,^ è più malageuolc ridurre al- 
U Éiodul- ^ diritta forma un fanciullo male mf ormato , cbe una, U quale non fta già,. 
Aow mai fiato in alcuna cofa infirutto. La onde fcrìuc ilpadre fan C'troLmo 
che negl'anni acerbi non s'imparino quelLe cofeyle quali ne i maturi poi fior 
dàr fi uorebbono,conciofia cofa,che dijficilmentefifradichi quello , cJje daU 
i animo puerile é fi udiof amente apprLfo,e con molta efficacia , onde fi Icg^ 
ke il grande MefJanUro non puote lafciare i uitij di Leonide fuo precetto» 
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re^ehe Timoteo MttficoHoleuadoppU mercede da colui t il tjual da altri 
i^^Hcjfcmalamintt 'mparatOyihe feàlkì in tnm rox^ f jje ite, perche 
coppia faticagli htfognaua durare Cuna per fargli dlmcrticare qncl , che 
PiJc haucuahnprcfo 3 e l'altra per fargli appnndcr bene quello , che egR 
Hon fapcna. Si che ufirè il padre (gìiì diiigtn':^ per trcuare un macftro, 
eh;; mlU crean'iCyemUc dijciplinefia molto bene infìrutto'y ilche uentn- 
dogli fatto renderà à Diogratic infini tCtnel modo, ch(g:a fece filippo i^r 
di Maccdoma,(he fcmmumente ringratiò gli Dijy non tanto, per che gl^ ha^ 
ftcuano dato un figliuolo , quanto per che. era nato al tempo di tArifiotele . 
Xjf/i tacque M.B-cniardinOye lo Scolare parlò. Di gratÌj,Monfignore ,ft cO' 
t»e haucte à pieno dcfiritto ìqIuì, che dciie infegnarc à leggere,^ à fcriue- 
r c al f anelilo ,co fi oradefcriuete; qualbijògna, eh e fia ti precettore , che le 
i^cuc in/lituirc nella Cromatica,^ in qutUe lettere, che hutnane fino det- ^^^'^ 
tei ^uole. (irifiofe eglijeffere il MacflvQ hucmo difingolare integrità, di ut pre! 
ta incolpata, ve» coflumaiOipiuctnok, e dotte, e ucnendo a t particolari di «etto re 
co, che d precettorejpiogo di padre tenendo non ufi àgli Scolari carifiia di 
qiuiiychc fa wifiieri alta natura, e fi guardi fo^ra tutto di non dar loro fan ^^"jnftilal 
dclo,pcrche non e coja di maggior danno allo Scolare , quanto è la mttefa, e „ nella 
federata uita del Mac^ìrojpcré c buono , che il precettore fia uecchio jfe gràmati - 
hon di età, almen di coriumi, c di fiienxat e qiiande haui'ffe luna, e l altra '° S* 
parie fiv^ mun dubio,pcrfetto intivr amente furebbc^pure fìimo, che il fa- 
pere la principal condiiionc pa^e qualità, che deue hauer,ch"mfi gna , tndc, fon© 
€hinonfj,impari-yinnan\icheinfegni, conciofiacofa , che malageitolmcn- ckiic* 
teschi perfe non fa, ad altri poffa ìnfignate. Dunque hautndo il Macsìro 
da i più intendenti imparato allhora infegni con ordine, e c$n artCye neWin 
fegnarfiacconémodialla capacità dello Scolar e, ueggaycome ha buono inge» 
gro^come apprende tofio,e come ritien moltoyconojca Hnclination natura" 
le di ciafu*ì:o,accio che debitamente amma(firi,econ frutto, inccmimi dal 
le cofe facili, e poi uenga alle difficili. Tomo à dire, che il preseti i^re , co^ 
me figliuoli anu gli ScoLri non permettendo , che eglino opere uitìofe eom 
metttno,e cafiighi,chi falla,non ufi altercT^ >ne fi abbaffi troppo, acckche 
ticn incorra neU'odio,è nel dijprcggicypnde tenendo la uia del me^,fim0' 
Sirarà in ogni atto reucrendejajfabilefe benigno, fiano i fuoi ragionamenti 
fìaccuoli,e caHi,& pieni di ottimi Kp}niacUramenti,edi fmtifiimi ricoT' 
diyperche quanto più ammonirà con la reprenfion dulie parole, tanto meno 
adopererà la ^feri:^ del caHigCy non fi adiri fuor di mode, ne fi ritenga dì 
minacciare yC di fgridar,chimeri$a, ^uimi gioua di dare un precetto tH 
quale 'tntendo,che fia commune à tutti quei,chedi alleuare, i inflituire fi* 
gliuoii hanno eura,& è queflo,che ne gli battine fuor di modo, negli care%^ 
%ìno più di qucljiche fi lonuicnejt per ncn fargli deucntar timidi , e uili , fi 
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per non rendergli tte^fi.e mal creati Ma per tornar Cytue mi fon parti- 
to uogliOfCbe il maeflro 'mJlitHÌfcagli fcolm con amore , e caramente , cht 
fludij d*infeftiar nolontierì, e con gran diligenza , e follicìtud'me quelle co^ 
fcy le quali d'mfegnare è tenuto, che [opporli le fatiche con paticnxciye che 
dijjubitorilpojlaàchilorich'iede, e ricerca di cofa appartenente alla fu A 
profcJJionc,cl)€non lodi con adulatione^ne biafmiper malignità lo Scola- 
re per non generar nell'animo dì quello , ò troppa prcfontione di fapere , ò 
molta dijperatione di non potere mparare^ che non lo riprenda acerbamen 
te, ne lo uillaneggì ingìuriofamcnte, & in particolare nel corregcrgU erro- 
ri commcjfi nelle compofttionipernondifluorlo da fi fatto efiercìtìo.e per 
non jpaucntarlo: Medefimamente tefiorto , che à chi ritiri la briglia , eJ" 
à chi dia nei fianchi con gli fproni, fecondo yche uedrà la prcjìe-]^ , ò la tar- 
danza dì queftojò di quello, nella maniera,che Ifocrate di Eforo, e Teopom^ 
po foleua farejeguitate in cortefia,ilgioucne foggiunfe . In quali difciplì- 
ne fi deono injiìtuirgli Scolari^ Si deono inHìtuire , dijfe t ^rciuefcouo , in 
quelle difciplìtìe, le quali fono utìU,efruttuofe,e non già nociue ,efleriU , e 
m^ifflmamente fe trattano cofe fauolofe,e lafciue, ò nero fuperflìtioje , e ua- 
In quali ne Tal che fra Paltre dottrine le fette arti liberali Neramente degne del- 
difciplinc l'huomo libero necejiarie fono , non che gioueuoli : pero in tutte efie deue 
iriflKuir^ ^fi^^^f>gnì S colare inHituitO'f da che fi ucggono,an7^ fi trouano infieme 
ghJcola- concatenate, che fanno quaft un perpetuo circolo, onde fi può dir uera- 
xL mente,ehe elle à punto fiano quelle mufi , le quali per mano l'una con l'al- 
tra tenendofi ballano in cerchio, al che pure alludendo T^icolo Damafceno 
affermaua, che il corfo delle difcipHne,e fimìle al pellegrinaggio :la onde fi 
come il pellegrino in alcuni luoghi fa un poco di foggiorno , in altri mar> 
già , in non pochi alquanto dimora , molti folamente guarda continuane 
do il uiaggio , & in ultimo finita la fua pellegrinatìone, fe ne ritorna à 
cafa, oue ripofa per Jcmpre,& alberga di cotinuo^Cofi lo Hudiofo In alcune 
fcìenj^ molto,& in alcune poco fi ferma, altre in tutto: cjT altre in parte, e 
di certe gli clementi apprende, in maniera tale,chc da ciafcuna piglia quel- 
lo, che è utilijfimo, e finalihente quafi alle paterne cafe ritornando fi da 
perpetuamente alla jpeculatione . Taceuafi M.^lejfandro , quando cofi in- 
cominciò dire M. Marco . Sentirei gran (onfolatione , che fi difcorrcjfe fo» 
pra tutte Cani, e fopra tutte le fcienT^, narrandofi breuemente ciò , che 
in loro fi contiene ,fi per che lo [colare conofcerebbc quali fono utili, e quali 
inutili , fi perche non potendo in tutto uerr ebbe almeno in parte con l'eflre 
mìtà delle labra à gufi^r quei fuauijjimi liquori,che ingran copia uiuace^ 
mente fòrgono dai fonti incfficabili di ^juelle, incora goderei fcnT^ fine 
udire quai fiano fiati i primi inuentori di efie arti , e di effe fcien^c , Cr in 
nero fe gl'hfiominidati alUfacende ciuili, ò plebee con tanta induHrÌ4 
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procurano non fai dì uenìre m cognitìonc di fabricatori delle cafe loro , ms 
di fondatori delle città, O-apprejjo con ogni diligenza fi ajf liticano d'inr 
tendere i chi trono quefla, e quella cofa , e ben ragione , che fimdmente 
^uei, che poggiano fi in alto con l'ali della contemplatione, e che foli ef- 
fercitano la tcrxa opcratton dell'intelletto ,fc ingegnino di conofcerc Ciflef 
fi , Et ultimamente pr inderei fommo diletto fentire al prefinte ricorda^ 
re gli firittori principali , e piàgioueuoli diciafcunaarte, ediciafcuna 
fiiew:^, perche il fare fcelta di qutflo , ò di qucllautore , non appartie-- 
necoftatuttiy ma folamenteà coloro, iquai per lungone continuo fludi9 
han fattoli giuditiofermOtC faldo. ^ cui Varciutfiouo guardate bene, che 
non ci fate prender qualche granchio perche uogltonoinoftri Fdofofi^ 
the no fi conuenga dare infieme le fctenxe, & il modo di apprenderle e qui 
fi amo noi filo per moflrare allo Scolare il camino , e non per infcgnarglì 
le dottrine . Tur da che cefi uolete,date uoi principio , & infignatcci quel 
lo noi dobbìam fare , e pofcia che tutti gli autori conuengano infime , che 
la prima arte , che fideue infegnare al fanciullo , è la grammatica, raC" 
totate hora la utilità di quella coi fuoi inucntori,autori , e firittori princU 
pali, che poinoiuifeguiremodifcorrendomorno l' altre facoltà mila guì 
fa, che uoihauretefatto. Deh in corte fia, il Mantouarifpofe, non mi 
fate dire di quefii uoHri Filofcp, che inftgnano àgli altri molte cofi , e 
poche ne offcruano effi , quante demcflrationi ha iluoflro^riftotelefat^ 
te, e che ui credete, che Marco Tullio metta in ufi tutti i preceti da lui da 
ti nella ^etorica,e nell'oratore^ non ucramente. Ma non uogliopcr puefio, 
che noi fi facciamo caualieri, e che ci difendiamo con lo fiudo di fai li al- 
trui , ma bene Io dico , difii , e dirò fin che uiua che non bifigna e/fere tan- 
to fiuerì ^najfarchi nel cenfurare l'operè degli firittori , i quai fi pur 
d eono peccare , meglio è , che pecchino in abondan%a , che m careft ia . Il 
che dettofeceunpoco dipaufi,e dopo fubìto a ragionar della Grammatica 
diede principio. Della Cri 

• ^on pure utile, ma necejfariafimilmente,efenxa alcun dubio la Gram malica. 
ntatica arte del ben parlare . edelbcnfiriuere, la qual fecondo yAlfara- 
bio è madre dì tutte l' altre difiiplinè , poi che non fapendofi lei^ton fi può 
meno fipcr quelle. Onde fa bifogno , che prima gli elementi di quella im- 
prenda, chi de fiderà di apparare ejfe arti, & efie dottrme , perche ella da. 
il modo , e le regole di tutto quello,cbe fi fauella e firiu€,che fi legge , 
intende , anT^ apre lauta, e l* entrata a tutti gli fiudi , c3r humani , e diui- 
ni : Faccia che efia grammatica dal citato autore dimandata fiien%a del par 
lar rettamente è antichiffima, e fopra l'altre [difiiplinè ritrouata e qua^ 
fi ad Mn parto nata col primo huomo , conciofia cofa che maniftfti i concet' 
9ii& i f infierì di tutti grbuminì , però ftuedeche, cbinonconofiele 
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fi^ficatìonì delle parole , non ragioni gìamat rettamente y ehene/méli 
nafce poi che egli ai un certo modo non è atto , e deslro alle bifognc fami- 
gtiariepriuatCy non che alle firanierey epMche, yeramente mnume' 
rabill fono l'utili ffimc utilità , che tutta uìafi cuuano dalla Grammatica fi 
Tbeoricat la ^ual rende la ragione dcllf Jp/^ctélatmc cofc , fi pratica, U 
<juale infegna f or m.ir dalle lettere lefilUbe^ dalle filUhe le parole, dalU 
fimpUci parole lecompoHc orarioru . Qjieflu medefimamente impone le 
leggi all'ortografia, alU profodia » alV F.um'ìlogta , alUfintafe , alle Figu^ 
rt,a i Tropi ^allefcntenie all'analogia , alle chiofe alle dt ferente ,aH^i-' 
rtjy a i Mctaplafmiya gli Scìnmaii , alla fkuoU all'hifioria , al Gergo, 
alla Cifia . Jt^wi non entrerò nelle fiipreme lodi, e negli immenfi hoìwi i di ti 
ta fcicnxa , Laqual fecondo che fi legge , grandemente amò Vlatone , nel 
pfio della fua Topica diffim ^riHoccle , e doppole forcnfi caufe udì 
Tullio nella Scuola di Antonio Gntfone , mabcndirò,cbe fiìdiuinacofaC 
inucntione delle lettere , principfj della Grammatica , dcmofiratrici delle 
cofc , e fegni di uocaholi , da che tanta foria hanno , e tanto potere di ri- 
ferirci fcm^ la uiua noce i detti de gli amici lontani , e di farci entr ar pet 
gli occhi le parole , che altramente con gl'orrcchi per ri/petto della diftan- 
Xa de i liéogi non potiamo 'udire : & ifi fummo di ridurci a memoria molti 
cofi, le quali fenxa l'ufo loro non ce ne ricordaremmo giamai. Ora è dafape 
re che fi come tutte le nationi non hanno una ifie/ia fauella , che parimen- 
te le lettere loro non hanno hxuuto una medefima muentione , per la qual 
cofa da diuerfi in diuerfi luoghi, e tempi fono fiate diuerfamcnte ritrouvite^ 
€t auegna che di tal materia ne trattino Clemente nel fuo ItinerarioySufe* 
bio Tonfilo, della preparatione Euangelica, Cornelio Tacito nell unde- 
cimo, Tlinio nel fettimo Itbro della naturale HiHoria, Vittro Mefi'ia 
nella fua Selua di uaria lettione , cir altri antichi , e moderni fcrittoriynon 
dimeno dirò ancora io in quefio cafo breuemente il mio parere . S timo dun- 
que l'Ebree lettere effermadri delle altre ; poi che apertamente fi uede ^ 
che da loro tutte hanno hauuto origine, e principio, e quefia mìa opinio- 
ne approuo con l'autorità del fantifiimo AgoHino, che afferma, chele 
lettere da^damonei fuoi figl'utoli, enepoti, e dopo fuccesfiuamentein 
7^ey^braamoy& in Mofé(dqud le fcr'ifk nella finta legge.) efierper» 
uenutCy le quali poi furono da Efdra illufirate grandiifimamentc. Che igii 
dei habbiano alt altre genti non foLmente infegnnte le lettere, ma tutte le 
fàcnxe, non mi affatkarò di prouare altramente: conciofia cofa , che fi leg- 
ga apprtjfo di Eupolemone , che Mofe fà huomo fapienH{fimo , e primiera 
diede le lettere a gli Ebrei, e dagli Ebrei le riceuerono i Fenìci ,edaìFe* 
nici i Greci, e parimente ferme ^rtabano , che gli Egitij per TinKention 
delle lettere^honorauanoMercuriotda Giudei chiamato Mofe, e di Greci 
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Mufeo djiUa chi dojtriiut molte co/è il dmnìffimo Orfeo apprefc , & \mpeh 
rò, e finalme^ite racconta Giufcppe, che i figliuoli di ScthyC ne poti di ^da 
mo fecero due colonne, l'una di pietra uma, e t altra di nuttoni^ nelle qua" 
li fcolpirono, e notarono tutte le arti: ma che pìàì Fin ììan Giuda .-ipo 
fiolo con altro nome detto Tbadeo adduce nclLifua€pìfloU Canonica unA 
autoriti dì Enoc, il qual fu auanti il dduuio, e fettimo doppo ^damo^ 
^ i CabalilituoglionOtche^braamo primo di tutti fcriue/fcy òuero pik 
lofio infegnajfe quello^ che gl'altri haueuano fcritto ; trattando altamente 
delle cinquanta parte deltintelUgenT^a, come fi legge nel Sepher lecira 
di ejfo ^draamo j e fimilmente della materia, e della coordinatione delle 
Sophiroth , che i interpretano mìfure , e numerationi , che in tutto fono 
diece le pnncipal 't e più importanti , dr in fine di altre utili , e dottìffime 
cofe. Tal che fi pub conchiuder e, eh e gli ^jjirijnon furono i primi d tro* 
uar le lettere in Siria, m.t che fu cotanto Vatrtarca , // qual principalmen- 
te a i Siri,& a i Caldei infegnò le lettere Sire, e Caldee, le quali s accorda 
no con C Ebree nd numero,e nH fuono, & in altro non difionuengono , che 
ne i caratteri^ da credere parimente, che AÌofe , ( mnanj^ cui nijfuno ha, 
Jcritto,eccetfua}tdo igianominatij portò le lettere in Egitto di maniera^ 
che con fauolc fecondo il mio giuditio, che Radamanto primiero le dejfeà 
gli Ajfirij,^ ^nube à gli Egitij,& ai Caldei, & in uerò ciò per ^antichi" 
tà è dubbiofo, & ali incontro fi troua, che un certo Mcnnone, che fu fopra 
Foronco I\e anttchi(]imo di Grecia; mofirafie le prime lettere àgli Egit- 
ftf, òpiìi lofio, che loro deffe tufan^a dello ferine re per le figure degCanì- 
mali,come fi uede nelle piramidi,e molti affermano che ifide I^eina , ò uero 
figliuola de Inacho le portajjedi Grecia in Egitto, e Diodoro fcriue,che 
Mercurio, {cioè quello che Lattantio dice, che fu il quinto. Mercurio , al 
qual fuccejfe nel regno Vulcano figliuolo del issilo: J primieramente le tra* 
MÒ in Egitto,^ alcuni fi penfano , che le lettere trafiero la origine loro da 
quei di Etiopia,e che da qucfii l apprendcjfero gli Egitif , certamente dop- 
po la Giudea l* Egitto è madre delt arti ylequali ìndi uennero in Grecia, e 
dindi in ItaUa,oue prima al tempo di Ofiri marito d'ifide fi trouò la Gram 
matica , è ben uero , che fi legge, che la portò à I{oma Crate Millote 
("mandato da ^ttalo al Senato fra la feconda,e ter^a guerra ^Africana,) U 
quale poi con gratidijfima pompa infegnò Vallemone, e dicefi, che ap- 
preffo i Greci U fuo primo muentore fìi Prometheo. E per tornare alCin- 
uentionc delle lettere dico : che é] bene commune opinione, che i Tiri,^ 
i Fenici inuentori fojjero delle Greche lettere, le quali Calcide recò di 
Fenicia in Grecia , ò uero Cadmo capitano di ejjì Greci , e figliuol d ^nte- 
nore,il quale come tefiimoniano ale uhi ne tolfe lui folamente fcdici , altri u<h 
gltonOtCbenellaTroiana Guerra Talemade, opiùtoHo epicarmo ne ag- 
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fjumfe quattro,e tante altre Simonìde MelitcOt tna io tengo per fermo , che 
ne recafpe ire fole, concìofta cofa, che Vìtagork S amia primieramente for^ 
mafie la y ad e jfempìoddCb umana Ulta, Fanno gli Scrittori gran contro^ 
fio in raccontar^ che defic'j>rima le lettere ai altri huomini, poiché molti 
don qucfìi honori àgli àrcadi: nonpochi a Bcrofoy&d Fricodemo, che 
le tolfero da i Telafgi, ma peraucntura non s'ingannar ebbe chi affermajfe 
ejfcre fiata Carmcnta'7\(infa madre di Euandro chiamata per nome prò» 
prioTS^icoflrata. Claudio Cejare l'arrichi di due, le quali fon mancate, 
nella guìfa, che è resìaia la K, Che trono Saluto Grammatico: e finalmen- 
te Gal fila le diede iijeti-, dunque\anticamente fiorirono fette forti di 
lettere, C Ebree, le Greche, le Latine, le Sirie,le Caidee,tEgittie , le Geti- 
tbc\ delle quali il Crinito dice di hauer letto quejii feguenti uerfi m un an 
tico libro, i quai dirò/iel noflro Idioma. 

Mofe primo à gli Ebrei diede le Ictre, 

Le Greche fer con ingegno i Fenici : 

E T^icoflrata quefle à noi Latini j 

^braamo trouò le Sirle,e le Caldee ; 

Iftde prima,anche ei l'Sgittie fcrijìe, 

E, Gal fila fe l'altre ultime à G e ti : 
Venendo bora à quei c hanno fcritto, dico che diuerft appo diuerfc gen- 
ti furono primieri a fcriui re, per cioche Mofe appreJfogl'Eb> ei, (non parlo 
di citati dianzi, ma di coloro, i quali alprcjentifi leggono,) fu primiero, & 
à queiC fe epulemonc non mente,) infegnò la Crammàiiia.c Theut appo gli 
Egittij,lc diede il nome conftdcrando gli Elementi di quella, fi come nel 
Filcbo racconta Tlatone ,<^\emp edocle fecondo ^riflot e le principalmcn 
tefcrijfeinprofa,ma Ifidoro queflo attribuì fce à Fcrecide Siro, Cadmo 
Milefio,& ^cifilatto Argino primi appreso i Greci fcrijftro ChiHoria ,ì 
quai furono non molto fopra il I\e Scrfe. T^on men Titagora,e Faletcfcrìf 
fero alcune poche cofe celefii e diuinc tolte da gli Egitti, e da i Caldti,c Da- 
rete ì fatti de i Greci, e de i Troiani intagliò nelle palme , e dopo luifcrif- 
fe Herodoto,edoppo queflo F erecide Siro, benché Diodoro fta reputato 
principe di tutti gli Hifiorici, furono parimente chiari fcrittori dtUe cofe 
^ttemefì Elanico filofofo, Caflore,^lcffandro,e Polimero . Sacon'iatone, 
il qual fiori innanj^ i tempi de i Troiani, fcrifle l'hifloria de i F enici,la qual 
tradujfe in Greca lingua Filone Biblio iodato fommamente da Torfirio, 
^ppre{joil{omanì'Ju primo prefatore ^ppio Cieco, il quale fcrifie con- 
tra Virro,e primo Hijlorico Dionigio ^licamaffeo . Indi feguirono Cefo- 
re, Saluflio, e TitOiiuio, Si crede, che Zenone Eleete fofie inuentor del 
Dialogo-y {in cui primiero di tutti fcrijfe Vlatone ,J c2r^lcinon, ò Mcman 
Crotomp delie fauole, Medeftmamcnte fiorirono molto nell'arte della 
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Grammatica appreffn ì Greci ^rifiarco, ^polodoro £roTiano , & ^4polo» 
nìoy^appo i Latini Marco Garrone , Valcmont Capro , Didimo , Vrobot 
CmforinOt JriUotDìomCiic, Vnfciano^Lorctn^ traila , VcrottOt altri no- 
minati da iHimo, i quai per non cefi ere Hifloria taccio j ma non uo^ii9 pe- 
rò tacere,che alcun non faragiamai buon Grammatico LaùnOyfc prima wa j 
baurà ben le tto j apparaco, e raccommandato alia memoria in tutto e pif 
tttto Donato con le regole di Guerino perlafc'iar da un canto i Cantalici, 
i MancincUi, pure efforto; cheuegga il dotto ^Ido Manuccio \ pariYnen^ 
te per imprender la Greca lingua piglterà per [corta Teodoro Ga^a, CriJ'O' 
loraj^ vrbano BcUunefe Minoita,e peri* Ebrea faitella il Quinquarboriot 
tr il dinar do^e perche uorr eli che tutte le lingue s^imparajj'cro nella fan- 
ciullez^iperciò ricordarò allo Scolare, che perj'aperbcn ragionar^ e co- 
porre nel nofiro Idioma, debba dare opera alle profe del Bembo , édToficr- 
uanxj: del Dolce,aitannotationi del l{ufcclti jparfe con molta leggiadria in 
molti autori, & alla grammatica del Casleluctro . Medcfimamentc faccia 
domLjlicheT^ con la fabrica del mondo , e con le riccheTj^ della Imgua 
Volgare, perche quesle gli infegnaranno à faucllar boccacieuolmente , e 
quella Italianamente, nella maniera, che il Calepino Jerueal parlar latino» 
& il ?{ÌT^lio al dir Ciceronio,e finalmente gioiia il Lexicon Greco alla 
Creca,e l'Ebreo a l Ebrea fau ella. I^eggendo M.^lefiandro , che al Man- 
toua altro no n rejìaua che dire, parlò in tal gwfa a lui riuolto. ri habbia- 
mo intefo M.Marco.ma dubito forte , eh e con la moltitudine delle digref- 
fioni lunghe non ueniatno ad offufiar la forma dt Ila inflitution dello Scola- 
re, ^n:(i uerremo ad illuflrarla, rifpofe egli. Voglia Iddio , che cofilfia , 
replicò t^rciuefcouo, e poi di ffe. Varmi^ che tacitamente hauete uolu- 
to inferire quel, chi deue infegnare il Maefiro allo Scolare dicendo , chi ftu 
dUrà quefio,e quell'autore farà profitto nella Grammatica ò Latina, ò Gre 
ca,ò Ebrea,ò uolgare ò per dire in una parola nelle lingue. Ma uorrei , che 
più diHmtamente fi parlaff ?,e dmojìrajfe il modo, e la forma di apprende- 
re ejfe lingue, il che fa mifiieri offeruare ueW altre arti , e fcicnj^ . ^ cui il 
Mantoua. Seuogliamo andar dietro à fi fatte minutie, per non dir nouelle 
noi nonfinirsmo in mille anni d formar qucfio nofiro Scolare : però à me" 
pare,che bafli accennare i libri,che egli deue fludiare, & in fine quando fi 
baurÀdifiorfo intomo tutte le dottrine: allhora fi potrà in uniuerftle da- 
re il modo difiud'iarle.T^on uoglio, pero M. ^le fiandra difie, refiare^ che 

10 al prefente non dica,che il precettore faccia , che lo Scolare impari pri- 
ma quegli autori, che trattano deW arte , e pot quei^che foriuono fecondo 
l'arte. Onde per inflituirlo nell'arte della Grammatica gli farà imparar e» 

11 Donato,il Guerrino, & altri fimili , gl'infignara a concordare infieme il 
nome col Herbo,CadicttMo colfoHaniiuo,^ Urelatiuo con l'antecedente^ 

t a indi 
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httìì lo introdurrà a mettere tutte queHc pur ti inficmey ^ a comporrei 
tìm per tutte le regole uolendo pofcu,che egli componga dei uerfi , gli 
leggerà le fcanfiom del Sulpitioyò l'arte Metrica di ^Ido Manuccio , e la 
poetica di Oratio,e per firiucrc epijioleygli moJìrerà la flrada col Teroto, 
è con altri; & m fomma pcr/aóncare orat ioni gli farà uedere Partificio , il 
ijualefcopre MarcoTtdliOye nella I\etoricay e ncU Oratore. Qjtefli dunque 
fono gli autori,cbe trattano dell'arte per no dirgli tutti ad uno ad unOyqueì 
foi che trattano fecondo Cane fono parte de i mede fimiyC parte di ejueiy che 
non ho ancora nommatiye che non hanno dato regoU ye precettiyCome Teren 
tiOyf^irgilioyOmeroylfocrarc-yi tfuaiaeono effer letti nelle fcuolcyC medeft- 
mamente le Odi di OratìOyC Lpljloleygti ojjitijy eie orationi di Cicerone, & 
ancora quelle di Derno/} i ne. La onde il Mavsìro faràyche lo Scolare trapor 
ri i ut rfi in profiye la proja in utrfty ma con altro modOy però fe faran Lirici^ . 
gli farà tramutare in 1 J]amctriyC fe farano eji.imetri in Ltrici.ò in altra mà^ 
tùerayofftruarà nella profatordine ifU jio y facendogli piegare il fòggettó 
di una Vifìolayè oratione ài Marco Tuilio con altn parole ypur toltCyi jcel' 
te dal mcdffmo autor e; onde bifogneràyche egli nel IcggerCy di continuo ri 
iordiyche. ftano fcrittc it ftntcn'^jamojeyi detti notabiliygU Epitctiylr pari- 
fraft.e l'eleganx^ limatCye tcift'yie quali f no ò propriiyò translatCy ò figura- 
tCye fimdmeni e intorno allo fide hauràC occhio alla grauità , alla piace- 
Holcxj^ydlCclocutionetal fuonoyal numcro^allu uanutioney^ alla t( mpofi- 
tionCyòC :ome altri la chiarnano,Jdijpofnioncyal Uecoroy & alla perfuaftvne, 
eir in fomma rammentar a alio Scolare yChe nel tradur di latino in uolgarcyò 
di uolgare in latino fcriua prima latinamente , e poi ornatamente , perche 
nel tradurcyò nel comporre fi dee primamente con quelle parolcy che ucngo 
no alla bocca fprimere il conccttOyC poi adornarlo con la bella uc/ìe de i co- 
lori delle {{etoriche figure. Et egli in particolar farà auifaio , che neUinter- 
f retar gli autori fimpre confideri quel, che d>cono , e come lo dicono, cioè U 
fogetto del qual fi tratta^ la /or:^i delle puroU ytl cofirutto , C ornamento , e, 
le figure, ò U decorOyil ualor delle fcnten^, e la for^ dello Jpiegare\ qucflt, 
^ altri fomigliann ammacfirnmentideui cfieruare il buon precettore, il 
quale percofa del mSdon)rjfiarà ài leggerti*, t luiaàgii Scolari gU Hifio 
nei faììijfiy Giulio Ce fare, Salluflio, ritoliuio,ec altri di ji fatta lega.Toi che 
Sorll*^'' ^ ^^^^^^^ tefiimonia di tempi Juce della ui ritàymemoria della ui(a,e mefiag 
fiera dell antichità,é un ragionamento delle cofe fatte con lode, è con uitu- 
periOflaqualey fi come ella fojfe una certa uiua pittura,mette mnan-^i gli 
occhi i configli delle cofe grandi, le attioni, ifini, e le imprefe de i I{^'ggi, c 
degUìuomìni illufiri, con Cordine di tutte le coje, la confonan:^, e la uerì* 
tà,e la defcrit Itone de i tempiyC de i luoghi, e però quafi ogni uno la chiama 
tnacftra della Mita,& utUiJlima all' tniittutione di quella, percioche ella c$ 
- tejknh 
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tifftmp'io dlmoltè copy parte ìnfiaytima tutù i migliori perla gloria mmor 
tale dcih laude e del mmeyad ogni ualorofa imprcfa^parte perche, per lojpa 
UCTìfo di perpetua hifamìa Icua daimtijye dalle opere federate y & abonth- 
fieuolc tutti ì f{!baldi,a waluagt hucìrtìm'^ Ce però arti ficiofamentc non proc 
cacctann dì f^rfi in tutto f 'imili à Trogo di Taujùnia Maccdvno^& ad Nero- 
Tirato'^ fantofi furto per C bomkidio del I{e Filippo^e t altro per b.iuere arfo 
ìi tempìodi Diana hfcjìaja più eccellente faùricat che di ^uei dugento anni 
fi fofit edificata in tutta fta. Voiche Jiamo, diffe il Vomitano , fui digrc- 
dirCyO di fi orrere, che dir uogHamo\ uorrei che digredijjimo , ò dijcornjjinio 
alquanto intorno alla noHr a uolgar lingua.^ cui i due rijpofèro, che ejfo 
die efkyvn(C egli fubitamBte inccmimih in colai modo. T^on mentì per certo De 
aucl grifapientc Ebreo dicendo. F acìtndi plurcs librosnullus e^ì finis, per |" 
la ifual cofa attorno fi ucggono andar co tari ritti in quejla m quella fa 
colti perche quafi O'ini uno fi diletta di trouare alcuna cofa di fuo ceruello^ 

in uero fecondo il padre ^gofìino ornamento della (anta I{r>mana C hit fa 
^ffl:6iio animi eH fempereijdem inuenris uti Onde najce che i còpofitori 
per dimofirar, che dicono cofe nkoue,tvl^ono da gCaltri^e quelloyche ejfi pon 
gono da piedi^cglmo da capo mettono^e i iò,chcalrri ripone da capo, tda lo- 
ro da piedi collocate^ iiche à me atterra jimilmcmc pcraueutura , conciofia 
€ofi che tana firihora habbiano date regole della uolgar Crammati cacche 
poi o,ò nulla fa bifogno più,che ricordar e ^pur da che fintpre fi troua che di- 
rCtCìr par, che non fifappia una uolta terminar Cyin che maniera fi dcue feri 
uere,e parlar uolgarmèse^andrò toccando con poche parole quello, che gli 
altri hanno infignato con molte, Ma,difie M,Marco,non uorrei, che entra- 
cte in fa^refiia,e che uifaceUe cofi lecito di firuirui de gli autori diurni per 
cofi poca cofa,perche, al miogiudicio non ifia bene mcfcolar le coje facre iO 
le prò fané. Ver eh e nòyi/Jwfe C creine fieuo,poiche fant'^gofiino isiefjo ab- 
lega,c loda i detti di Vlatone,di M. Tullio, e de gii altri gentili, onde (opra 
iHomclia di qucU Euaìigelio. TS^emo potefi ucnire ad me,nifi pater, qui mi" 
fit me,traxerit eu,fi ferue di yergilio con d.re,Torrò fi poetA dìcerc licuit, 

Trahitfua qucmqueucluptas . € nel libro della città d* Dio parlando 
della dottrina Chrijiiana dimofira apertamente, che fi può da gli mfideli pi 
gliar quellOfChe non è contrario alla nofìra catoUcaf ede,anxi che la ccnf er- 
ma imperò dice,Si qux forte fidti nofir ài accomoda dixermt, non folumfor- 
midaaa non ftnt,fed ab eis tanquàm iniu^ìis poff cfforibus m ufim noUru uè 
dicanda è dato l^ejjempio degli tbrei,che trajportarono per diuin comanda 
mento dalC Egitto l'oro,e CargLnto,ciot la JàpicnT^ diurna, e la fcicn'^ hu- 
mana,fegue. Sicjecerat Cipnanus DoHor fuauijjimus Martir beatif 
fimus, Laciantius, f^i£lorianus. Optanus.Et Hilarius. Enoi aggiunge^ 
remo S.Oirolamo, cbe^ejjfer troppo CiterQrùanojnèpagò il fio . Ver certo 
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la uet'ità detta da chìfifia^èfcmpre dallo fpìrito Santo. Indi Chr'iflo noflrd 
Signore nelle fue prediche ufmale parabole, le ftmilitudìniy / proucrbU 
che per dirne uno,o due di molti non taccio fjueftì.Medice cura te ipfuwt c^r 
ancor A.T^lemo prophetaacceptuicH in patria fua. Mede fimamè te fan Vie 
tro nella feconda Epiflola canonica fcriue. Contigli cnim cis illud neri prò 
uerbif. Canis reuerfus ad fuum uornitum, & fus Iota m uolutabro luti. E 
prima di lui diffe ne ifuoi proucrbi SaUmone. Sicut canis , qui reuertitur 
ad uomitim fuum/tc imprudcnsy^uiiterat flultitumfuam. Ilche perauen 
tura Jopra lui ricordò alcun I tnico: ma perche queHo è duhhiofo uogìio rem 
citar ui trefentenz^ di Can Violoyle quaÙyCome fi uedc fono fiate da lui tolte 
da fcrittori profani. Vuna è dhMenandro Jcritta a i Corinti Corrumpunt 
bonos me rei colloquiamola: La feconda è di S pimcn'tde fcriucndo a Tito, 
Cretenfesfemper mendaces,male bcfiijt, uentris pigri, e f ultima è di ^rato 
ragionando a gli .A tenie fi di Diofacitor del mondo e del Cielo . In ipfo en'im 
uìuimusy^mGucrnur,&fumus. Sicut & quidam uefirorum poetarum di- 
xerunt,ipfius etl m &genusjumus. Cofi detto M.Mcjfandro inuito M. Ber 
nardino a fornire il fuo difcorfoyonde egli fcnxa metter tempo in me%o ricn 
trò a dire, adunque ricordarò al nojlro Scolare , che nello fcriuerc , e nel 
parlare fugga,quanto fia mai poffibile in tutto , e per tutto l'affettatione , e 
tenga la uia di mei^ da tutti egualmente in tutte le cofc lodata, però fcriue 
ra,e parlaràfenon boccacieuolminteidlmen regolatamente , e chiarameth 
te sfor%andofi di ufar parole fempUci, e purejìgm fìcantiye proprie, e fchifa- 
ràUbarbareyegoffejedure,epedantefche,e quelle, che ogg' non fono più 
j in ufo. DachefauormoFilofofo diffead un gìouene troppo uago dclfantì' 
I che parole, yiui fecondo icoflumi paffuti, e ragiona fecondo le parole pre- 
fenti,come uno fcoglio fuggii la parola infolita\ il che ricordò ancora C e far e; 
onde ^ poli nare fcriue. ^uegna che la confuet Udine fia fignora di tutte 
le cofcpure è majfimamente delle parole . Talché il noHro Scolare dalla 
fua penna,e dalla fua bocca sbandirà. Fn quindi,un quinciy un alirefi,0' uif 
quancoj l^n teflè,un guari, un chente,un uopo.J Ora,p(fcia che non ci è le- 
citoinfegnar l'artica il modo di imprenUerle,efiudiarle,nondirò, che al- 
cuni uogUono , che fi tronchino quelle parole Je quali tei minano in L.M, 
Sy. ma che per òi nomi del maf chino nelnumerodelpiù non finifcono 
in L. come fanciul per fanciullo: cofi quei della fcnti.ia,nell uno, e nell'altro 
mmero,come bel, per bella', ò bel per belle , qucfii me de fimi permettono, 
che grifi finiti fi pojfono accortare,pur che non feguiti uocale,ò la S. Talché 
fi dirà uolerefcriuere, e non uoler fcriucre,uolere andar e, e non uoler andA- 
re,non meno auucrtifcono,che leuocijequali hanno la E. in latino , la fer- 
bono in uolgar eccome ejprMere,efpoflo,effedito,eUinto, efiforre,.tal che fe- 
condo loro non bifora leuarla per por la I. che può bencflare, come ifcry 
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w^reylflranoy tHatCy I/pagna, & in fine con la S. efen^a fi dice 'y fcac dare , 
sforzar Cyfguardo^fcampareysbanditOyC^ in fcambìoy e che fi pone l'accento 
' [opra U E\& 0\ e nongìÀ /, cJr Tacerò pure , che il [{t* fedii non 
'fatiua in alcun modo, che ftufafc la H fe non nelle lettere Greche yò He* 
bree portate nella noflru ItnguayO doue fa bifogno perpronimtiar ben la pa 
» rolaycome chjyC chey uaghiyC uaghcy onde fcriucua melancholia , e non ma- 
lincon'ta,ò m.inìnconia. Tumultnana fimilmentey che non fi deue dire amen 
dui y à amendney ma ambedue yne pur ancora gli piaceua etiamdio. J^pren^ 
deua medefimamenteychi poneua nei fuoi ferini per lontananza affentia, e 
non aficnx^yC chi hauejfe detto,acciOy e non acctoche in uece dello ut lati- 
' na: Coltro fenTa mettereitnafi:^ l'uno: ò haucffe fatto annello con due n 
t non anello con un n.foloyò detto caufa , che dinota la lite , per cagioney ò 
copiayche fignìficaahondam^ per coppiay la qual uuol dir parità, 6 libra 
per lirciy 6 uero altre fi fatte parole, e uoci. Finalmente non perderò più 
tempo intorno alla diucrfa ortografia,^^ alla uaria fignificationeye deino- 
mi,e de i uerbiye dei pronomi,e dipartìcipì,e degli auuerbi,e delle propofi- 
tionìye deH'intergettioniye delle congvmtioniy ma rimetterò lo Scolare alle 
regole,allf^ profcyoll ojferuatiomy &in particolare alle I^ccheTj^ della Un- 
-gua uolgarc dclC ^iunno^che panatamente ancora nel fine di detta opera 
ua regttìrando le uoci di una medefima, o confimilc pronuntia,ma di figni- 
ficato diuerfoy& ancor di un mede fimo fignificato,e che in più modi fijcri- 
uonoHptte folo da i poeti ne i uerfty e che fi ufano folo nella profx ,e che fi 
ufauo in uerfo ad un }nodOy& in profa ad un'altro. Ma che più dirò di que- 
fla nnflra linguai Voiche ora con uerità fi può dire con quel comicoy quan 
ti capi, tanti pareriychi la uuole in un modo ,echi 'm un altro : alcuni fono 
troppo fupcrjiitioft, altri poco accorti, e molti fitto preteso ( come duo- 
vojdi acquiflar nome di galani hnomo fi fan lecito di commetter mille f r- 
fori nelle regole della unlgar Grammatica : in maniera tale : che più age^ 
noi cofu éfcriuer non pur latmoyògrecoy ma arabicoyò caldeo , che uolgarc 
ltaUano,non che tofio. Stimo però non effer degno di biafimo colitiy il qua^ 
lefcriuendo cofedifcienj^yò di dottrina per far fi intendere u far ai propri 
termini jC le parole delTarteyC per certo malageuolmente ft può con uaghe^ 
e terfe uoci /piegar concetti fcientiatt, edotti. Ter quefìo Dante udendo 
tnoflrare in ogni cofa la fua profonda fapien^a, non è nello f riuere tenuto 
cofi lcggiadro,& adornoycomefono it Tetrarca,^ il B oc caccio, iqu ài con 
tenti fol di toccare alle fiate con uaghc]^ alcnn bel paffo di filofofia , han 
foi nelrcflofcherT^tointorno aipiaccuoli^y^ amoroft ragionamentìygU é 
ben ueroy che fimdmeute ne i uerfi , e nelle profv di quelli due ft ueggono 
jparfi parecchi u9caboH,i quali bora non fono più in ufo; unpcrò al giud'ir 
ciò di molti non fi deono imitare m ogni par te^c^r in ueroèfciochc:^ trop 
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fo^dnììc Ho!ct parlare a i uìui con le Ibr^Nc de i morti , i quai fc ho^gì «?- 
Uijjero, fenT^ niun dubbio fcrvicrebeno altramente dì quello^ che fcrìjìero 
ne i tempi loro. Duniptefarà ufficio del precettore di inconuni ure bene 
. gli Scolari cofi in ijiii'JìnUn'iua,come nelt altre, accioche tutte infu me fi 
uengano aU imprender ottimamcne . Si che gli c(fercitarà ogni giorno al- 
Ihore [olite nel comporrete tallhor nel leg^ere,e dijputarc. Qui diffc lo Sco 
lare. Credo M.Bernardino,che noi, e cotcjii altri Signori non ui ricordati 
più di c/fere fiati funciullite giouenctti,hora che incominiute andar tutta 
Deigiuo- maucrfola urcchie^a,poi che non fate altro, che ricordare ai M zefiro, 
ehi &cflcr che di continuo tengagli Scolari infacendati, & occupati nelfimpararct 
porali del ^ ^ongU ricordate,che alle uolte per meta , che eglino con alcun giuoco , ò 
Scholarc . • ejìercitio ciuUe prendino qualclìe tra^uUo,efoUxj^, Vero al prcfinte,fia 
buono ragionar di giuochi, ò effercuij corporali dello S colar e, h fanciullo, 
e giouene,acùoche egli fuppia quaì,fono perme(ft , e quM non, e quui ftguh 
re, c quai fuggire. 

. Veramente, foggiunfe t ^rcluefcouo,necc/faria cofa fu, che fi trouaffrro 
4giuochi,egli efiercitij corporali, perche fi come il corpo fi affatica operati 
do,ò uero mouendofi,cofi £ animo fi fianca fiudiando, &• intendendo, e la ra 
gione di ciò è que^ia: perche i beni, fenfibdi fono aUhuomo naturali,per' 
ciò quando eili [opra i fenfibili fi erge e formonta intento alt opera della ra 
gione,inficme s'adoprano il corpo,e [animo inquanto [intelletto ufa le poti 
z^,le quali operano per gf organi corporei, onde nella maniera , che la cor- 
forai fatica fi fcema per la quiete del corpo , non aUrimenn bifogna , che 
la fatica mentale fi fcioglia per lo ripofo dell'animo, la cui quiete é la dUet 
tatione,e per ciò fa mcfiieri alle fiate darci à qualche moderato, & allegro 
piacere, ò diporto, il qual fecondo M. Tullio, fi dee ufire, come su fa il fon- 
no,egii altri ripofi,allhora, che noi habbiamo fodisfatto alle cofc di mag* 
giore importarne. Mane i giuochi particolarmente shaurannotre confi 
derationi,tunafaria,che il diletto fia bone fio, ne fi cagioni da opere , ò «c- 
ro da parole brutte,enociue, la feconda farà la conuenieni^ delC animo, 
la grauità del quale fi deue feruare,e non diffoluer tutta t armonia,e Culti- 
ma fàràfla debita circon^an^a delle perfine, de i tempi, de i luoghi, e di al- 
tri jomigUanti particolari,i quai per breuità non ricordarò altramente. Ba 
fia,che fe ben fi permette il giuoco a gli fiudiofi,non fi concede però il uitio. 
La onde il noflro Scolare nel tempo di recreatione Jc non uorrà imitare 
Scipione,ò Lelio con t andare fcegliendo le conche , et i uermi della terra, 
per nonfiare otiofo potrà efier citar fi in quei giuochi, ne i quai fi fcuopre, à 
deflrexj:^ di corpo, come nella palla picciola,& in quella di uento , ò uiua- 
citàdingegno,comene gli fiacchi, perciò forfè ^llcibìade T ebano à colo- 
rotfhe nonfapeuano dire,p€rm€tteua,che cantajfcro, ò pure andrà per uia 
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tTt diporto alla caccta,ò pefcare, & uccellare . Cofì dlffe M. MeJfandrOj e 
poi aolendo far moto al Tom'itano^ che ancora egli diccjfc il fuo parere in* 
torno a i giuochi, & à gli cffercitvj , in cotal guifa parlo . AI. Bernardino 
non per fardi ingiuria ^ma per daruifpatio di ripofare ho detto quel, che 
uoi doueuate dire ejfendo flato à uoi in particolare fatta la disfid4. ^ cui 
UTomitano fubitorifpofe,edifc. 7{on accade Monftgnore fare fcufa , rie 
ujarmeco fi fatte cerimonie , perche fempre fui lontano da ogni ambitìo- 
ncyC uoloHtierì cedo ad ogni uno, che di lettere faceta profeffione, in ogni co 
fiifuor che nelf amare, e riucrire i letterati, fra quai uoijommamente amot 
€r 'iucrifco,&hauendouoifodisfattopermenon intendo per hora dire al» 
tro intorno ftmil matcria,c foggetto : ma ben mi accorgo, che non fi partire 
mo oggi di quejio luogo, che entrarò ancora io in battaglia,efpiegarò le ban 
diere de gli ejjerciti^ conuenienti à gli Scolari. Tal che\ quòd differtur non 
Aufertur. Detto fin qui tacque M. Bernardino, onde l'Urciucfcouo im- 
mantinente replicò, lo ui mi do uinto , uè so, che mi debba dire , perche il 
Molere aggiungere lodi alle uoHre lodi , e un uolere aggiungere alcuna cojà 
alla per fcttione, GiàilTomitauola bocca per rifpondere apriua, quando 
M. Marco pregò ambedue , che lafciaffero perallhora da canto le parole 
fuperfluc, edipocogiouamento,^ attendejicrò all'infiitutione dello Sco- 
lare. Onde M. Meffandro fen^a alcuno indugio feguì. Tofcia che niun dì 
uoi noiireca alcuna co fa in materia de i giuochi, uoglio , innani^, che io ua- 
da più oltre auuertir lo Scolare, che fi contenti nel giocare di quelle poche, 
è molte hore,lequaU gli faranno dal precettore flabilite ; accìoche non uen 
gaàfuiarft da gli fludi ordinarvi, e foUti,impercioche il padre delle buone 
lettere ^gojiino di fe mede fimo dice nel libro delle fue confefioni,che pec* 
caua in meno fcriuere,e leggere,ò penfare,ò in far quel che era tenuto, e di 
€iò rende breuemente la ragione dicendo.Quia dele^abat ludcre . Mede fi' 
mamenteconfeJfa,chepcccaua facendo contrai commandamenti de ifuoi 
gemtori,emaeHr]\ tal che quefli & altri fi fatti fono i peccati , egli errori 
de i fanciulli. Dunque accioche il noflro Scolare fatto grande , e rauuedu- 
tofi tardi,non facciapoi quefte confe(fioni,non farà fuori di propofito ricor 
dargli, qual fia Cuccio fuo. Da chefièà baflani^ ragionato dell' officio del 
precettore, 

S* dunque officio di buon difcepolo amare il maeHro non meno , che gli Qual Ha 
fiudi mede fimi, e tener per fermo, che ejfo gli è padre non del corpo ma l'ufficio 
deUammo,& in uero no meno fi ha obligo, e fi deue reputar per uero padre ^- ^^^^ 
queUche ci infegna le uirtù, e ci da U bene efiere,chc quello, che ci genera^ 
€ da C efiere fcmplicemente. Ter la qual cofa lo Scolare renderà perfctt<t- 
mente obedienxa ,amorc,eriueren7^ al precettore ,lajcoltarà uolontieri 
freftara intierafede alle fue parole c^iderara di efferfirmle à lui nelle mr^ 
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iuffico éauelto l wfig„are, che cofi è officio Jho il rendcrfi docile pofiia , 

nonj.fdcimra, ne m,et,do lodato fi sgonfiarà, ne uorri elìcr pé de vCaU 
qZZT^.T"^'', "''•""^'^'^'^^'on efoloro.tbene.& dìale. 
ii«.> non gli ncordero altramente, che pnreid.lm officio portare fbcialt 

nòrtefrufr^' "^T' '"'W^.^d^cnon meno dcue bo. 

norare. fuo parent,. e tm, coloro ,i gU fono madori, e f.,perio. 

<^^f'obhgataloScoUrehaucrtimordiD,o,ecurM^^^^ 

mmo,& offictofo co» ognuno , & ufar diligenza à fe lie/To; e fatica, e per \ 

fercocheoffatuagaufiamo, la onde ci dipartimmo.eford,nc incominciato 

h.deir«- '•P'^<'''ffte,cdellefcienxc. Onde per proceder con ordine fiaben fatto 
.i.c dei:. '^'S-onardeUord,ncdieffear,ì,ed,e/iefcien^e.>,uanto airimprMÒ 
faenze, pnmaopo,. Della Cramma,icanonoccorredJ,are,dache7ZteeZ 
Ucnedprmc,pato,ma,qualdeltaltre arti Udeuefe^uire, qui fii f'ZZ 
tanxa. BoeM.e con lui quaC, tutti coloro , i q,.ai danno precetti alli Scola- 

y'P''^0''olaD,alel,canelJecondoluogo-,maUSadoleto(-enonfopercheJ 
U caccia multmod, tutti- an^fin dopo la f!lofi/ia Morale, ilonuoglio. 

t'"lHnonèm,ocofiume.biafmaretmtogrand-buomo,ta»toda\ranaìu,^ 
m,m repmato,puréfor^a,cbe,o dica, ci,e mi perdoni, che c%i, dì tran lun- 
ganngan,^. perche come fi puòhauerbennotitia delta netorifad'^rì- 
lacognnmedi leiì T^on fapete.cbevJTo ^nlìotelcafcr- 
ma nella fua ma, che g i artiftaofi argonun.i deiKetlori.pJono 
dal fillopfmo d,alet,co,epar ado egli delfegno , deluerifimile , e di altre fi 

rf'"ofi:,ntuttofirn»etteàquello,chehadet,onellaLgicalfichedacL 
po tornando io intendo conch:udere,che,fc il Sadoletto impoite i lo Scolare 
'he doppo la Cramatica fi applichi allo fludio della Ffetorica-.dinccelJità fit 
ZcuÓl^T^'^'^Ki' ''""T ^«'«'"•^-^'. fikti uuole, che 

lu i, r "^™"<"" Loicajenon qucUadi ^riflo- 

S 'fTo lo conduce, ma non crederò 

g^^'.chehuomofidottofojreditaleopinione. Ora permioconfeglioil 
nofiro Scolare dopf oU Grammatica apprtnderik I^Ua, cdoppoque- 
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fla la I{etorìca dietro la quale fen-:^ contrailo feneuienecon frettoiofi 
pajji la Toetica,cbe da lui farà caramente abbracciata . TS^on meno afiai 
trà loro di/cordano gli fcrittori neW ordinar e l'arti del quadrìuio , coinè 
neWodinure quelle del triuio han fatta . Toi che alcunìi in talj^tàfa Cordi^ 
nano: ^ritmeticayMuftcay Geometria, ^jirologia, e diuerfi diuerjb or- 
dine loro affcgnanoji quai per non perder tempo non nomino altramente, ma 
non taccerò, che non fem^ ragione la Aritmetica dette andare innanri l'ai 
tre, da che ella confiderà il numero affoluto, della cognìtione del quale 
hanno pur bifogno la Mufica , la Geometria e l'Astrologia , per che Cuna 
mira il numero [onoro, l'altra il numero continuo , e la ter^ il numero ce- 
le He . Vure,accioche nonpaia,che io uada cercando [otto freddo pretteflo 
di attacar briga col Sadoleto,accofiandomi al fuo^parere dirò, che il noflro 
Scolare impari prima la Mnfica,poi la Aritmetica , indila Geometrica^ 
C in ultimo l'Afirologia.Taftado ora alla filafofia Morale,e T^aturale no 
troiMrò medefimamente luogo fermo per loro , per che non manca , chi af- 
ferma , che s'apprendino prima della ì\ctorica , e della Poetica , da che un 
é perfetto oratore ^ e poeta, fe non è filofofoi come uogiiono e M. Tullio^ 
& Oratio , e chi uuoì, come la cofu fla pur coft, che s'miprendino non fola- 
mente doppo quefle due , ma doppo Calere cinque arte liberali . ^lueflio- 
nafi parimente fuor di modo nell'ordinarie ambedue : perche molti Hima- 
no, che la filofofia Naturale deue andare innan7i, e preceder la Morale 
perche quefia è pratica, e quella è Teorica, ueramcnte haurei troppo 
che fkre , sio nolejfi addure tutte i pareri , e tutte le ragioni, però per fpi 
dirmi , e sbrigarmi in un tratto , Himo che prima fa luogo ftudi.tr e la filo 
fofia Morale , doppo le Uggì ciudi , a quella fubalterne , & inftcmc la ra- 
gion canonica, doppo questa la filofojìa Naturale , e la Medicina final" 
mente la Metafifica, e la Teologia, Se io intenda,che il noHro Scolare fap- 
pia tutte, ò parte di quefle fcicnT^ , e quali , non è qui miaint emione di 
fcroprire, ma à migliore occaftonemiriferbo\ Ben mi piace toccar fuccin 
tamente Cetà atte ad apprender Cani, e le fciett^e, dunque farà tanno fet- , 
timo fino al decimo conucniente ad imparar la Gramatica , il decimo fino al . " 
quarto decimo la Dialetica,la 1{ctorica,e la Toetica , il quarto decimo fino dcr lartr e 
decimo ottauo , la Mufica , la Arimctica la Geometria , e tAflrologia le faenze. 
con le facoltà loro fubalterne, il decimo ottauo fin al uente fimo fecondo, 
le Morali,ele leggi, il uent efimo fecondo fino al trent efimo C altre f ci en^e, 
imper Cloche fi fuol dir per prouerbio , che chi da uenti non è, da trenta non 
fa,è da quaranta non ha,non ègiamai per effere , per fipere , e per hauere . • 
7\(ondico,che un doppo il trentefimo anno non poffa imprendere alcuna 
€ojà^ da che molti hanno imparato fin nella uccchie^,ma uoglio inferire, 
che non ha qualche notitia di lettere-, prima che monti in fu la fiala de tren 
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fauni non fbcrt p'tà di impararn c . Dette quefìe e molte altre cofc F^rcU 
ucfcouo cojì parlò al Tomitano . Voi the M, Bernardino per molti anni con 
la u'iua uoce, e per fcmpre con la dotta penna hauete datogràd'iijimo fplen 
dorè alla Dìaletica, e fmìlmente Alla Retorica , & ollaToctica, pi reto 
à uo'i 5 affetta il dìfcorrcr e intorno à quello fcgucndot ordine da M, Marcò 
incominciato . cui cgUrifpofe, Non per fi fatti rijpetti , ma ben per 
^^f^ obedirui ragionar ò di loro molto uolontìeri , & mccminciando al prefent e 
della 'Vialetica rafiomigliata da Clitomaco alla Lunare he non ccjjagiamà 
d'tl ere fiere , e ficmaredico, che fen^a lei tutte le arti pino neramente cie- 
che, eie fiien^e ancorayonde Seruio Sulpitio la chiamò gran diffima di t ut 
te {arti , e quafi luce alle cofcychc fi)no infignate da altrui/j che clh porge 
loro chiarifiimo lume, tal che per quafi diritta uia di qucfie niun può cam'h 
Tiare ficur amente , non effcndo da coUei à man fiilua guidato, ma ua erran* 
do per le fiurc , e torte firade della fàlfità,edegU trrori nella guifii , che 
tramarono dal buo sèticro della uerità,Varmemdeyche primo la recò in Ita 
Ha , Mclifio , Epicuro , ^nafiagora , quel che di fi e , che erano più mondi, 
coluiM qual fipensòyche il cielo di pietre fofie compofio,e fabricato/: gli al^ 
tri da arinotele riprefii nel primo della fìftca^pcrò con uina ragione gli 
Stoici difiero, che chi non ha Laica , non è nel fauellare accorto, e fiipkntt 
conciofiacofa che ejja quella fia, che diriTi^ tatto della mente ( acciocbe 
per Cacqutflo delle fcien^ la ucrita chiaramente conofia,J dificrna il uera 
dal full 0, & infegna difi>utare, prouare , ribattere , confutare, e diuide 
re il tutto nelle parti, ejflicare con la diginitione Cocculto,ejporre intcrpr e 
tando tofcuro,ueder prima il dubbiofo, e diftingucrlo poi , e fciorfindlmem 
te con ageuoiejja amir abile gtintricati nodi dei foftsìici argomenti, ejalfi. 
Credono molti che Zenone Eleate fofie inuètor della Logica/ che pur fi chia 
ma Dialetica, ò per che in lei di detti fi dijputa, ò per che é un ragionamm^ 
to fra due,cioè tra l*arguente,& il njpondcntc.Jma il fapientifiimo lambii-^ 
€0 in una Epìflolafcriue, che alcun Dio fofie quello , che la mcflrafie a gì' 
buomini , e la mandaficgiù dal Cielo : in uero fecondo alcuni fu Mercurio,il 
qual porta m mano il fimbolo della D aletica, cioè due Dragoni che fi mira- 
no Cun C altro , ò pur Callioppe la Donò ài mortali di quefiafece tal profef 
fione Gorgia Lcontino , che imitando ^rchifilao , di rififondere ad ogni og 
gettione^che gli foffe fatta , figlorìaua medefimamente, di queiìa trionfò 
Crifippo,di cui gli j4teniefi dijjero, ò che no era ueruna Dialetica apprefio 
gli dtj immortali, ò che fi trouaua la Crifipea folamtntc , Cameade ancora 
fu difiiHtator grandisfimo, & accerrimo,e Diodoro fimilmcnte fu nolente 
Dialetico (fi tome racconta Cicerone) il quale hebbe cinque figliuole 
tutte grandisfime L oiche, & in fomma Diogene che andò ^mbajciatore à 
noma de gli ^teniefi fiuantaua diptere afjai in liuefla difcipUnaà età 
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^rtjìotele filo diede forma, ordine , e ferfettìone , talché egli merita pìà 
d'o^n altro il nome d'inuentoreypofcia che fi uede apertamente nel Gorgia 
nelTrotagora,ene l'Eutidemo, chefei sofisììyfi sforxauanodi mofl/ar di 
haucrne alcuna Dialetica^faceuano ciò nonper fapere , ma per ingannare 
ponendo tatto il loro Jìudio di fargli Scolari non uer amente , ma in appo- 
rcm^ dotti. Ver la qnal cofa quefii tal da Socrate , e da Vlatonefuron di 
continuo pcrjeguitati , ma eglino ancora per non ejfer à pieno infirutti fi 
nel riproHcrare ifofifmi altrui, fi nello j^iegare ì propri concetti, nonfi rua-- 
nano ordine alcuno di fetenza, <& auegna^cbe nell'interrogare, e nel dubita- 
re acuti fojfcro,nondimeno roT^ fi moflrauauo, e nel rijpondere, e nel rif 
foluere-yonde Socrate liberamente confefiaua difapcre interrogare: ma 
non già rijpondere. La onde infinite gratie dobbiamo rendere al grande 
t^fiftotele, il qual con Vacutei^ delfaltijfimo ingegno penetrando tro- 
ttò molte cofe,ece ne palesò molte , e fcopri,le (juali con un certo uelo 
adcmbrateyenafcofe, la maefira natura tencua: ni forte, chefe quegli an^ 
tichifcuracognitionehaueuano di non poche co fe , noi al prefente chiara 
l'habbiamo indijfi rent emente di tutte: poiché egli ci ha dalle buie tenebre 
guidati alla fplend'uia luce. Maper tornare al nofìro propofito con uerità 
diremoych: quei, che furono (opra cotanto filofofo ,più toHo fofìfli» the lol- 
ci fi deono chiamare. E ben fama , che T uno Elenomaco firme jfcinan- 
^tuttigCaltridiprincipifyedipredicamenti, diquai fimilmente ^rch'h 
ta compofe un libro, il quale imito ^riflotele , che pur da effi predicammo 
ti incominciò à trattar la fua Loica forfè per caminar dalie cofepure alle 
compoHe, indi non fen:^ ordine fi trasferì alle propofitioni ,t da qucfte al 
fillogifmo prima difcorrendo intorno alla forma , e dopo fopra la materia 
dì quello, che per ejfer di tre maniere partorì la Pofleriora,la Topica, e 
gli Elenchi: cioè la materia demofiratiua, la probabile , e la /alfa . Taccio 
che varrone primo tradujfe la Diatetica di Greco m Latino , e doppoM. 
Tullio aggiimfe la Topica, ma non uoglio tacere, che lo Scolare diligen- 
temente oda : e Hudij le c'mque uoct dì Torfirio (Cutilità delle quali 
egli^ìe/fo nel fuo Proemio fpiega.J e gl'altri libri di ^risìotele, che tutti 
fofli infieme, ^-in un. uolume hanno ottenuto il nome di Organo, cioè 
ìflromentó, doglio mede/imamente , che legga gCinterpreii , che fo- 
no Mejfandro, Temiiìio , filopono, ammonio , Simplicio, ^uerroe, 
é.Boetio,eciafcun Jbpra quel, che fa, efe benquefìibaiìano, pur non 
è mài fatto ueder Oio. Andrea nell'arte uecch'ta, il Burana fopra la 
Triora, Egidio, & il Zafirio nella ToSieriora, & hi fine chi hra* 
ma di affinar rmtelletto , $ occupa mtorno alle queftioni del Tarta- 
reto ,& intorno alle fottìglìe^j^di Giouanni Scoto. T^on ricordarò in 
quefio luogo riuolto aW^rciuefcQuo , éffey che il fuo iHrumento della 
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filofofia utile grandìffìmo arecchialla Loica, nella giù fa, che fanno t altre 
cperejue all'altre arti,e fciCi^M che fono tmtauìa in mano degli Jìudioft, 
Vero non lodarò^ne celebrarò le molte fatiche utilmente impiegate intor- 
no alla Retorica, alla Toetica , alle Matematiche , e jpecialmente intorno 
all^firologia fonUsfera,con la prima parte delle Teoriche , col trattA- 
to delle fiellefijfe, e col trattato della gr and e:^:;^ della terra, e delCacquOt 
& ancora intorno alle mccanicbe,alU filofofia Morale,e Naturale-, onde fi 
comprende {mercé di fnoi dottiffimf , e ben purgati inchiojlrij che la noflra 
uolgarfauella abbraccia, e raccoglie tutte le dottrine, di maniera che fi 
poffoìm fgannare ì latini buomini,nel modo,che pur fi fono i Greci fgannati, 
che fi penfauanOfChefolamente con la lingua loro fipotejfero /piegar ledi-- 
fcipline ^ cui M.^lcjfandro. Ora mi sforT^rci M. Bernardino di metter 
re cofialtimprouifo,& al meglio, che io poteffi molte parole infume per 
renderui le douutegratie, poi che uoi hauete con fi affettuofo modo me, e le 
cofe mie honorato, ma fi, perche dubito , che A/. Marco non mi gridi su U 
uoce, fi perche uoi fiete molto potente,e ualorofo nella l{etorica, ( la qual 
oforafiete per far con gran rimbombo fentirci come in ogni altra dottr'h 
na,nonfiarò al prefente ufar con efio uoi Retorica di forte alcuna, poiché 
in uero non fi ucrrebbe alla finegiamat : ma pure è forx^ , che io ui rendi 
gratia della bnonaopinione, che moflrate haucredel fatto mio efiendoui 
degnato di illuminare le tenebre del mio poco fapere . Quel che per fe ri- 
fplende,non ha punto bifvgno del lume altrui ; replicò il Tomitano : ma pò- 
Jcia,cheafiai (jr una cofa,c^ altra detta ne fu , egli feguitò m tal maniera 
ifuòi difcorfi con non poco diletto, e piacere di tre-, che attentamente fa' 
fioltauano. Eper certo ( Signori J ualoro fa molto Carte oratoria delle per 
fuafionimacfira, perciò afermaua Demetrio Falerionon men poter nelU 
HepublicatcloquenT^a di quello, che può nella guerra la Jpada, conciofia 
che un perfetto Oratore pofatallhor con fottìi facondia, conefquifito li- 
fcio,e confalfa fimigUan^del uero, mouer gl'affetti, rapir granimi de i 
Della Re fi^F^^^'^ condurgli in prigionie di errore uolgcndofottofopra ilfenfodel- 
lorica. uerità, e quafi ad uh certo modo fori^r la uolontà , non che mutarla^ 
pero diceua Euripide, che il faper dir molte cofe ha , non so, che del Tiran- 
no :fi che dobbiam pregare Iddio , che chiunque pojfiede compiutamente 
fi fatta dottrina, fia buono, e fapiente, perche CeloquenT^ priua di bontà 
e difapien':^ è come tagliente ferro nelle mani di unfuriofo,che tanto nel 
bene, quanto nel male, fi come gli uiene più in taglio , Cufa , adopr'a ferk- 
7^ riguardo alcuno: Meramente ha troppo gran campo la I{etorica corri- 
Jpondente alla D 'ialetica, poiché non efiendo rinchiufa, ne i termini di alcun 
proprio genere,può à uogliafua correre^on che jpatiare quafi per li campi 
di ogni materiale dì ognifoggietto, che le fi para^ dauanti pur che habb 'ut 
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di poter inueHìgareye conofcere (tueUo,che poffa perfuadcrlo , r farne fede, 
O ite ben uero.che Arìflotele nel primo libro della fna I{etorìca le da per 
materia detcrminata l'humane attioniwncie fi dice effer compofta di Mora- 
lc,e di Diatetica. Mcdefiutamente aneg7ia, che l'arte fia tiijfìmta rffcre una 
raccolta di f{pgole,cbeuanno tutte ad un fine infino ad bora contendono i 
fetori tjual fia il fine dit^ucllayòperjuadereyò dir bene. Tafocon filcntio, 
che quefla facoltà è quella artificiofa eloquenT^ del ragionar perfetto, gra- 
ueyterfojornatOye copiofù'^ talché Jàggiament e Zenone rafiomigliò la Dia- 
ii^t'iCa al pugno chiuju,e la f{etorica alla palma aperta , percìoche quella ì 
f»oi ragionamenti fempre abbreuìa,erc/irmge, e quefia airincontro gli ua 
tuttauta allargando: indi fi uede, che il logico ha per famigliari, e domefìi- 
'CiydfiUogifmoye Vinduttione^e l'orator l^entimema.e Cepempio. QueHa dot 
trina è quella^che fofltnta la uerità, acciochc, ò per ignoranti di giudici , ù 
^cr malignità de gli auuerfarij non uada à terra^fu l'huomo de^ro, e pron 
^tfl a difender fe ^ejfo.e gl'altri, infegna l'elegan^^, C ornamento, e la copia 
delle parnle,e la grauità delle fenten%e,dimoflra lauarietà delle figure, e 
de i colon, da à conofcere i modi, e le uie di prouare i generi delle cofe, i quai 
fono tre cgnXultatiuo,giuditiale,e demoflratiuo, & i loro fini, gli flati, ^ i 
gouerni delle città, /copre gli affetti, e le pajjioni, dr i coftumi degthuomU 
ni, racconta le parti necejfurie all'Oratore, che fono cinque biuentionefDi" 
Jpofitione,Elocutione,Memoria,€ Tronuntia, la qual fecondo la doppia re- 
Ipofladi Demoflenc è la primiera cofa,che effo oratore dcue hauere,e final- 
mente dona le regole di formar l'or atione, la qual fi^componedi fei mem- 
bri. Vroemio 7\[aratione,Diuifione, Confutatione , Confirmatione , e Con- 
clufione:ma,perchelecaufe,che all'Oratore occorrono di effer-tr aitate, 
fojfono cjiere honefleyUergognofe,dubbiofe,& humili ,gli fa miflieri ujare 
ora il proemio,& or Tinfinuatione ,e gli conuienmedefimameme non fem 
preadunmodo prender gtargomcnti-y ma tal ora dalla natura della cofa, 
bene (pcfo dalla commodità de i tempi alle uolte dallo fiato delle perfine, 
e delle Caufe delle attioni,ò dalla opportunità de i luoghi , ò di altre fimi- 
glianti cofe. Ora uenendo alUmuentor di quefla'arte dico, che tra loro ua- 
riano affai glifcrittori: chi uuol,chefoJfeGorgia,e eh a ferma, cheTifia, 
ÒTirefia prima Cinfegnaffea i latini , e Corace huomo di acuto ingegno , e 
di più pr onta lingua ai Siracufani. Veroè, cheUriflotele neUultimo de 
gli Elenchi doppo i primi ftra quai forfè bijàgna porre Empedocle, Jnomina 
Tifia Trafimaco,e Teodoro Coììantinopolitano, il qual portò in ufo la prò 
hatione,e Capprobatione,e trouò^n che maniera fipoteffe nelL'accufa, e nel- 
la difefa doppiare la redarguitone, & £ueno Vario fù primo inutntore del 
le fue dechiar ottoni , e delle lodi , e delle uituperationi : Li fi a, e Trotago- 
ra fimilmente furono di principali, etra loro fi potrebbe annouerare 
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JX^JanadcSUatCi che folcila coHfio artifìùo far parere um mede/ima C9 
fi àgli auditori ftmìle, e difimile, itnay e più jìMe , e tranfirorìa : ben che 
. Suida lo numeri frà i Cr animatici. Il primo che compone jj^c oratìoni gii^ 
diciale fu Antifone l\annu fio (e non già ^riflotelcyj che la recitò in fua 
difefayejfe^do per forte da Demofilo ^itenicfe accufato (t impietà . fioriro- 
no apprejfo i Greci molti famofty e degni Oratori , come Titta i cui enti- 
memi oliuano di lucerne, perche fcriueuaal lume: Vericle Olimpo dagli 
antichi poetiychiamatOt da che nelle renghepareua che fulminando tonaf- 
, il qual uinto da ^rchidamo parlò in tal maniera , che pareua ejf ) // um 
citore. EfchineycheperU foau 'ità delia fauella fi lafciò à dietro gl'altri. 
Dcmoflene hauutoper principe di tutti, il qual non uoUegià mai orare ai- 
t 'tmprouifi. Ifocrate, Teìicide, Erodoto, Demetrio Falerio Scolare di Teo 
frafio, Ippia, Eleo, Trichilide, Iperide Vlutarco, Trodico , Chio, Ermago- 
ra, Dionifìo ^Ucarnafeo, Euatitio ^bderite , Senofonte , per la dolcc^ 
delia pronuncia nominato .^ittica Mufa, Cameade , che haueudo un di com 
mendata lagiufiitia ,nel dife^ucnte nonmen fublime, potente , e uincen- 
te commendò Cinpuflitia, Eforo, Teopompo, Timeo,Calliftine parente di 
^riflotelc, & uccifo da ^leJfandro,U cui ifloria haueua fcritta , Stilico- 
ne,ò Stilpone, al qual fe ne andò tutta la Grecia uaga d afioltarlo , e final- 
mente Egefea, che inconfolabilmètc piagNo le mi ferie della prcfenteuita 
fu cagione,che molti fi diedero la morte da loro fit'lji.e tutti , che l'udiuano 
faucUarcon tanta energia , CUT" efficacia fi jarcbbono con le proprie mani 
fenj^ folio uccifijfe Tolomeo anteueduto il foprafiante pericolo , non or- 
dìnauAychepreflamente fi chiudeffero lefcuole, Frà latini ancora furo- 
no oratori facondi, dr eloquenti Viotto Gallo , che à I{nma primieramen- 
te infegnò [{etorica Marco Catone , Ortenfio Craffo , M. Tullio, ilqualpe- 
rauentura ottenne il primo luogo: Cen forino, M. Antonio , Cornificio,5a- 
turnio, Galiionc, CaJJio,Emina, L. Tifone, Fabio Tittore, Celfo, Gaio yal- 
gioy Tlinio, ^ttice, {Quinto Catulo, che fu primiero à lodar la madre Tu- 
pilia con la funebre oratione, il quale honore non sera ancor dato ad altra 
Matrona Bimana. Titiano precettor di Maffimitio principe, Simia del fuo 
tempo chiamato per imitare eccellentemente ciafcuno, & in fomma i>inn- 
tiHano,f^arro,chedifIeàC efare una fiata, ò C efare, chi ardiffe ragionare 
alia tua prefenT^ non conofcela tua gratidcT^, e chi tcmc,non fa, quanto 
la tua Immanità fta piaceuole. Fu la B^tor 'ica fcritta in greca lingua parti- 
colarmente da ^Arijiotelc (che meritamente incolpa, e taffa i fuoi predeccf 
fori come quei,che lafciarono di trattar quefìe cofe^ le quali erano proprie 
delCarte,Jda Gorgia, e da 6 rmagoraé tradotta nel latino Idioma,daCice- 
rone,da M, Fabio, cda Titiano^ ma perche quello, che fin bora ho detto no 
é altro che uno accendimcnto à queìiadifciplina-^ parlar ò ormai di quella 
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the tti tm hifhfHò ricerdando a ^li fti^diofi, che fi ttoglìono diventar perfeh 
ti oratori liiidino ^nflotìlecol lUrbarOyCo l littorio, e con altri fuoi ef^ 
fitori^yì}' interpreti, <jT baucndo ccmmodo itc^afio ciò , che vUtoitt fcrifSe • 
nel Gorgiaytiel Fedro, e nel fecondo della J\epubÌica , & appreso ( banche 
forfè non accade ) Ermo^ine,e Quintiliano. Ture l'oratorie partitioni di 
M Tullio non lafciarano da un canto , & hliivtamentc per far honore alla 
nostra favella ucderano co buon occhio la l^ctorlca di (4. Bartolomeo Ca 
ualcati nella giù fa, che tutte le ffone rcligtofe\ alle quali fa bi fogno /piega 
re al popolo il nerbo di DiOy abbracciarano caramètela Retorica gccleftafli 
ca del Granata, e del dotti/fimo Monfignore ^goHin ^ altero f^^efioModi 
Verona /oggetto fieramente cardenaU/co, l^ion t dubio , che molto ptu mi 
nutamente ragionar bìfognarebbe intorno à queiìa arte di quel, cheÌ9 
non ho ragionato: ma perche d dir difie,la poetica mi inulta , e chiama, an^ì Della Poe 
jprona^e co/hinge,uogHoyche di qui/le poche parole ella ne fia contenta-: ^if»- 
S^ifi posò alqHanto^e poi figuì. Oltre modo gli Ebrei huommi delia ToCr 
f V furono uaghiy e/ìuJiofi, nella maniera , che fanno ampia fede gC antichi 
fcrtttùoroyìió meno /i dilettarono i Greci trattando in lei non /do mate- 
rie baffi è dilcitCHciiy ma alte egrauUjime ,fi come tra gl'altri fecero quei 
f amo/i Teologiyò uero FUofofi, Tarmen'ide Senofonte , ér Smpeàocie, conr 
€Ìofiacofa-, che i Voeti habb'iano per fine non pure il dilettare, ma il gioita- 
re parimente , ikhcindefiro à gC altri compofitori non mene giamai,ne 
torna co fi bene. E fe ^rijlotele non dice la bugia , che t huomo per natura 
fi diletta deh'inùtution':, e parimente del fuono del us/fo , ò uogliam dire del 
la confonanja^ e del numero, non fo ueder, perche o^n'ttno non attenda à 
quejìa dfciplin.i, che infcgna compor con mftra lafauoiofa , e finta narra* 
tione,accloche prc/li utile e piacere,conftdera.le ftUab:,i picdi,& i Herft,cy* 
e madre di tutte l'ar$i,e nutrice, onde per lei i Grammatici intendono , gli 
oratori per f 44 iono,i Logici di 'jmrano, gt. Aritmetici numerano , i Gcome-^ 
tri mifurano,i M ifici caìitano,egt ^'Jfirologi conofcono i moti, dr i corfi del 
le /ielle del Cielo, fieramente non è degno di hoHùre,chi non honora i Toe 
ti imitatori della natura,gcnitori delle uirtù, & interpreti, an:^ figituoli de 
ghDij immortali, però ni/funoardifca di e/fa^gerarc altramente con Via- 
tone,conciofia cofa, che egli non gli riprenda tutti,ma folo uoglia, che fi ten 
gano lontani quci,che fingono dishonefie cofe di Dei , e fconueneuoli, e rap^ 
prtftntano gli appajjìo/iati animi con m cjliiia, e dolore ,òin altra manierii 
diufl'ttOyHon però commanda affolutamente, che quc/li/ìano da ogni luO" 
go sbanditi , ma dalle città fòlamente , cioè dalla turba de i giouani, e de 
gf ignoranti.che grandt/fimamente fono alle pajfioni inchinati , e non pene- 
trano la medola intcriore del fcnfo allegorico de i Toerì . La onde nei libri 
della Republica quel gran Alcditodcll'animenoike 9rdffia e^rejfamente% 
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-the ò fi difcéUc'mo,ò fi cofìnngano à cantar di D'toJjoncflamefUe , e che rtm 
'ai4CXj^no^l'j;4Uiton a^li ajfcttì non fanti ma che compongano i facrì hinni 
€ le Uifwie lodijC ccUbnno ancora le Ic^i^^i dcHa patnayt l bonoratc^c m^t%ns 
nime ìmprefe degli Eroi illuHrhe\finiiour 'u chi non fa. Che fi U^e in Mh 
nofiCbc ognun dee procacciar di non far fi iVoeti nimiàt perche 
darey<!^ aluìtuperarefonoatttifimi ytalche fi richiede à ciafckno diriuc- 
rirgitte tn^ijfimamcnte, poiché io jpirito diuinogU mone , eir induce à can- 
tareyOndciL fapientijfimo,cnonmaia fofficienia celebrato Ficino aperta' 
mente nelV.argomsnto del lofoue Vlatone tratta della ToefiaJ dimofira fe^ 
condo lamcnte delCifieffo sAuttore i che non effendo qncfìa fcienj^a dalla 
forfun^x^nc tnen dal£ arte, (& in uero Voets nafiuntur.) refla adire, che 
ella fta da DÌo,& dalle Mufe-y Qui è da notare, che fotto il, nome di Dio ino 
fenda ^poUoyC fotto il nome delle Mufe C anime delle sfere del mondo fi 
che effe Mufe allumate da Febo {nel modo, che egli è illuflrato da Gioucyucn 
^ono ad infjfirart i Voeti ; indi Calliope infpirò Orfeo , Vrania Mufeo , Clio 
OmcrOyVolinnta T>in'Jaro,Erato9ù/oyMelpomene Toìnira, Ttrficore Efio 
do,Th.iÌu virgilÌ0y<3r Euterpe Ouidio, Talché la pocfia uicn dalie Mufe, 
come il mifierio da Bacco yil uaticino da .Apollo , e Camor da tenere. Ora. 
penfo haiere con ucreye non già colorate ragioni, e falfcprouato,che fi deo 
no riuerire i Voeti, i quai non fono affattOy a fatto difprex3^ti da Vlatone» 
benché dalla fna ì\epublica sbandifca i Tragiày<& i Comici, i quai nondimc 
no con fommohonore furono in ogni tempo raccolti dalle duemAggior I\C' 
publiche del Moudo,cioè dalla stente fe,e dalla f\omana. L' tempo hormai 
di raccontar ychi pi coluiy il quai trouò qncfi^arte, ma perche Hrmgc & ab 
braccia uarie compofitioni ybifogna in particolare andar toccando Cinuen- 
tor di ciafcuna, poiché ciò in uniucrfule non fi può fare altramente. Dunque 
l Epopeia,cioé il Voema Eroico trouò quel fi lodato da ùemocrìto,e da Ari 
flotele,riuerito da i^lcffandro, & imitato neiCEneida da Virgilio : dico il 
grandiffimo Omcro,chefcce t'tmitationi ancora di rapre fintar fi m fccna, e 
moftrò la forma della comedia,peròilfuo Mar gnè. ha con la comedia fimi- 
Ut udine,e t Iliade , e Codifica con la tragedia, Vur e alcuni tinucntionedi 
efsouerjò Eroico attribuirono all'oracolo d*^pollo molti ad ^chate Mo- 
UffiOynon pochi aFerecìdc Siro altri più uer amente dicono , che Mofc 
primier di tutti fuso nel fuo cantico ycOiobnei fuoi libri parimente con 
granmaefiàyicr eccellenza il fece ri fonar e : fi come Dauid Cantò gC hinni, 
& i Salmi in honor di Dio , Salomone gli Spitelami, e Cirem'ia i treni ufati 
poi da Simonide in Grecia , i quai medefimamente fi chiamauano co l 
nome deirifiejfo autore, nellaguifa, che gli ^nacreonti, i Calafoni, i Soto- 
flcijgli uilcaici, & i Safici furono chiamati: i Lirici, Dìfilo portò in ufo gli 
J)fametri,egli Elegiaci Ennio , oucro fecondo i Greci ColofoniOyiBocolici i 
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paHorì Sìracujantyòuero le uerginì Spartane -/t lamhìct „1rchiìoco per 
fdcgno cantra Licambo fuo fuoccro , il ifual poi morì per fi fatta cagione: 
T^onédubioyche fi trouam di U altre maniere di uerfiy i quai pigliano il lio 
me ih dai modiyò dai piedi: ma tralafciando gli ricordarò, che U Comedian & 
la Tragedia furono principiate da cofi improiùfeye che l una trajfe C orìgini 
da color «Jcjuaii incominciarono i Diti(ambi,e C altra da queiy chep:rijfcr9 
i Voemi fallici. Hebbe la Tragedia antichi}fttno principio in ^tcfie^qnan-'' 
tunque alcuni penfjnOy che Te/pide, ò Frcmco la tronafic , & t Dorienfi fe 
Catfr':buifcono: Orano uuol, che fia un parto non conofiinto , e fola dalle' 
Mafeirouaio. (Jlièbenuero.che f fchiloprmn di tutti le accrebbe il nu- 
mero degli Ifìrioniiàoéda un fino à ine: fctmò quelle cofe le qual al C bo- 
ro apparten^onOi& ordinò il parlar delle prime parti : € rnpcdocle (per la 
joauìtà della uoce dcitoapej a^gumfc poi il numero de gli ifiricnifinoà 
tret& apportò l'ornamcuto alla fcenaydr ultimamente furono illuflri in fi 
fatta materia €uripidey^4rifiarco Tcagcte,lLmiÌ0jVacuuÌ0y^ccÌ0y e S ene- 
ca. Tronfi legge chi habbia dato ordine alla C omrdia ne chi troua^e i prò* 
loghi, lamolìitudine de gli ifirioniy^ altre fi fatte cofe y fuor chcEpìcar- 
mo Siracufanoy e Forme incominciomo à compor lafauoUy e Crate , ò per 
dirme^lio Gratino fu ilprimoy chene i Baccanultj la raprefentaffeìn ^te- 
ne cori tuttOycheiDoriy & quei di Megara, e quei delle Moree fi ufurpino 
tale inuentìoncyC non pochi danno questa honoreà Lucio Andronico, & à 
Liuiopoetaynonneg0yched9lorononfojfc nobilitata molto la comediayfi 
comc fà ancora da Conideyda Magnete, da Timoteo , da riHofane , m;/e«-' 
tor del nerfo tetrametrOyO' ottametro, da Cccilio,da Trabea , da ^franto, 
daMenandroydaTlautOydaT^euioyCdaTerentio. La Satira nacque da' 
Lucilio, à CHI ficceffero Oratio O" iuuenale,Taccio che OrfcoyCalliope, Li^ 
nofigliuoldi apollo. Mercurio tre uoltegrandtjfimoy^nfioney e Mufi^o co 
lebrò Cantichità per poeti primieri , oltra quegli , & altri fopranom'mati 
meritano fi degno [itoloyVindarOyBacchilide, Vifamiro, Fcognide,& ^pol 
lodoroyTeocriio,& Efiodo imitati day irgilio,ihc da C un tolp la Bocolica, 
e dalC altro la Ceorgica, Luc/eiio, I'ibullo,Catullo, Vr operilo , S tatto , Ouì" 
diOyMartialeyi^' altri quafi infiniti. Detto co fi il Tomituno fece un poco 
dipaufiyepoifoggiunfe, Certainente,Signori ogni ragion uuolcy ch'io dica 
alcuna cofa intorno allo nofira Itngua uolgare,che m v^nt fna poefia riceue 
due fole maniere di iter fi, cioè il rottole Cintiero,onde fifannj i terzetti da 
Dante ritrouatiylefianxe dal Boccaccig, i fonettt, le cannoni , i madriali , le. 
ballateye le fefline. Tarimtnte fi trot<ano i uerfi fciolti , inuintionc di Mo* 
dcrniyegli fdruccioli, nei quai t^rioHo fece le fue Comcdic e prima il Sa- 
naT^o le fue Egogle. Talché noi ancora potiamo , non men di quelle , che 
f Otero i Crcci,^ i Latini, fpiegare i noHri concetti in ogni qualità di ToC" 
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"f*r f ^*f«^^''^^ "ow/^o i rkordacì, ma il Tetrarcajl Bcmbcija Mar- 
cbfdiVcfcara,Hrrafuw/UCari>Jo Sperone J^ngHilara, il Dolce, il 
Moli^a^t Capdnpi,, Tslji.gti ^waltei.emvUaUri, n'alando p.rauemuta 
di SoncrchiofauclUto deUunliù, e ai c^l'imicmor] dvlUm Voctìca ucrrò 
<^P^rUrdifu^^^^ Armatele, che diUifcrlfe 
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*ittpcUc,eJÌRra,€omctMn' l'opere di e jTo autore Jòno.ucnt imeih bcnefcn 
II lume dt alcuna, ottimo elpofitore, perciò fu mc^ieri U^gerlo^e fìudiar^ 
le coi commentarij dèi R^erielli, t del torio , ò de -^Ai/rn interpreti da 
lui cuati nella EpifioU^l It tt^e.Mcdcjìma^c^tc lodio<atio,H qJa! molti 
utilij]^i precetti Ufcio fcritti nvU^jka .4ric poetica Ja cualbcmbeda 
non pochi {ia decJjiMrata, nondimenoè perfettamente ejbofla dal Luifmi , e 
da un certo Twnontefe. T^e/iimo, <he il Vartenio fi debba in niuflo fatto 
T^r da canto, da cl>eegh ancora nefiwi ragionamenti da beUi fimi ricordi; 
ilche f^fmilmeute il Umbino, & aUriJi come apprejjo i uolgari, ilBem 
^ ; /?«/r<'//i,co7 rimanente , i qHali mfc^nafio ancora Carte Me- 
trica.1\lu4na<of:trcsìaHÀ piàauantià dircin materia dcUa Toefia à M. 
Bermruino^quando poHe à campo da gC altri molte OTjettioni , e da lui ri- 
Jolut 'J ti Clonane Scolare proruppe in queflcparoU.h^ tanto ormai , che 
^ io mn bo futt^ éilcuna richitjla, che dnbito forte di non perdere U mio pri-- 
Mile^ymlepercoNfcruarlouoglioprcgarut Signor Tomitano.cheui piac- 
cia decorr ere a mia infiuntia intomo alla mcmifTia naturale, & artificiale, 
<^f^c4ocbcnofipai.u c^^^ ^- j-^^ 

'^f'icUcagicne^cheafarquefiomiflimHlaaipr^^^^^^ roihauete dianri, 
detto,cJjc cinque fino le parti neccJJ arie ali oratore, fra quali tiene la me. 
^iAUquartoHogo,équeUo,chepiàimporta Mcnfignor qui ragionando 
egli ancora^elle qualità neccjfarie allo Scolare quanto al/a difhoJitiondcU 
UmmoélfeimpUcuamenrc', che erano d»e,cwé Im^^cgno, e la memoria, 
perche trattar di e/fa memoriaCparlo dcU'artsficiale J appartiene al ro- 
re,C da che al medico s alletta fnuelar della Ts^at ur ale,) però fe non foni 
fiato per non troncare ti filo de iuojìri parlamenti, ni haurci fatto il vr,- 
jente qucfito,prma,cheJoficpaJ[ato aragionar dtlCarteVoetica, ria da 
che non lo feci aW bora, lo faccio adcfo. IMjj>ondendo M. Bernardino aUa 
propofia dello Scolare dip Terccrtoil latore infegnandoà gii Scolari 
la Hetonca dourebbe influuirgli,^ efier citargli m qiiefìa utilifjima arte, e 
pili che necejjana, non tanto per orare, quanto per mparare , ma ella non è 
pi^^nufo,comencnfiufapiuilH^torifmofenondaquei fratì,che mauior 
Rcrorifi- ^'^'^orc fanno m su i pergami. Che cofa è qucfio I^ettorifmo^ d.mamiò Ugio 
n.o,chccc ujine, ^cuiilTomitano, Il I^torifmoé lafak^on Retorica pocodif 
U lia. ft;reme dalla Jftrmica, ma un poco più dimejfa, la qual Socrate , Viatorie^ 
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^cerone,QumtUìjnOt(Sr afia'tffimi.Uoici gìudU cffert molto utìt9,t 
ticccjfaria ail' Oratore, pofcii che elh èformatu da un certo acconào gvjlo 
del corpo, e da uno baùito compofio del uoltOj e del corpOy& anco di uigor 
di occJjifdigroMit^ di aJpetto,€4i fuono di ucce accomwodato À c'tAfiuna pd^ 
roidyefcnt^criTia^ con ejjicaccviOJiit/iemo di corpo a (futile cofc, che fi ragiO' 
fuino,nu però ftnXA aggiamento delle membra. Ora per fodisfurc alla prì Della me» 
fnauoflradomanda,cheè,che io parli della Monoria T^turalc ,& artifi- ^'^^\^^^^^ 
ciale itoglio auuertirui di una coja, che fi come non fi può dare l'ingegno , 
. ccr ucUoy & ti fvnno jàchi t hapcrduto ,fi: qualche fuo fedele amico, qua^ 
ìiKouo ^fioifo non /ale con l^Hippocrifo al cerchio della Luna per riportar] 
gclo,che co fi non fi può dar la mcmoriaà chi è di quella priuaio. Ma ben fi^ 
può aiuto porgere, à chi è dalla natura dorato di me moria : poiché fi nauig^ 
il mar con tarte,^ fi firn fimilmente molte altre cefi, le quali non fi potrck. 
hono fargtamai per uia di natura,di cui di/fero gl'antichi filofifi e fiere far^ 
te ^ktatr.ce,e fidvUfJima fi:rua , però ^ella maniera , che trouarono gli 
l^uommi diuerfi me\i per aiutare la natura, cofi ueg'^eìuio cficr la naturai 
^Umoria molto labile singegnarono di trouar uurufi i-ne , che fi- prtfiajfc' 
ro fi)Ccorfi),acciocbc Chuomo per beneficio di qutlia fi ricordafje delle co^ei^ 
delle quali per lei non fi poteua ramenrarc. La onde portjrono in ufo\lo fc^ 
Hert) ma poi accorgendofi , che in procefio di tempo ufiiua loro di mente 
quello,chcgià haueuano fc ritto , e che non poteuano di continuo recar feca, 
gUfcritti,ne haucre agio difcriuvre m ogni eccaficne quel, che alla giorna- 
ta apprendeuano,simaginarono un'arte, mediante la quale fi ^tm fiero à Hi 
cordar fi-n^^ alcunafirittura di qMcllo,ch€ uoleunno ritenere, e qu(fia arte 
chiamarono arcijicial memorkydella qualfu inucntore Democrito Filoftfo 
eloquenti ffimoyauegna che altri ciò attrbuifcoKO a Cadmo Alile ffio,& à Si 
tnonide Militane, e particolarmente Marca Tullio nel fuo Oratore,ncl qual 
libro per la cofiui inuentioHe,e per l'autorità di Met roderò Sceptio , che la 
riduffe d perfcttionc,e di Cameade prona trottar fi qutfla artificicfa mimo- 
ria. Or delle fopradette cofi: formar fi può una difiintionc, e dir che la me*, 
moria-arca di fenft,uirtii dell'intellettOyteforo della lei tione,an7j di tutte 
le cofi;coufcruatric€,di quel, che £ ingegno ritroua-y è di due forti tuna-è na- 
turale,e l'altra artificiale,^ è cofi detta, per che dall'arte è jauorita di t7io 
do,ch€ lo Scolare può la naturai memoria foccorrere con uarie , e diuerfe 
maniere di cofe , e prima co i medicamenti ,eccn U ontioni , delle quali ne 
haurà copia grandijfima leggendo Marfilio Ficmo, Lcuinio,Lennio, »Ant(h 
nìo Fumanello,Guiglielmo Grataruclo,{jr altri j ma non prendarà medici* 
na,ne adopererà unguento fenT^ configUo di aUun medico pratiCo,e dotto* 
Varimentefopratutto lo Scolare procurarà di\hauere il corpofano ,e fa" 
fumo tranquillo però ojferuarà le rcgole-alla conferuatione dtlla fanitàne 
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tejfmcgujrdixndoftdA mangiar fouerchio,edal malto hcrc dàl neghici 
luti^OydalCeccefMiofreddOfdal troppo humido,edaaltreft fatte cofe . Me" 
defimaniente farà aunertito^ che alta memoria apportano iufiniru danno le- 
percoj^e della :e^Atgli accidenti Urani delle pefli fere ma^tie/immodera^ 
to ufo della Infuria, Cindegi^ìione del cibo, lo fpatu nto dclCimpromfc, e fu- 
bitc paure M moltitudine de i nc^otij , la caduta di luo^o alto, la ternpefla 
de ipenfieri, e finalmente la confitfa Ictttonediuarii yeditterftlibriyC che 
altincoHtro fono di tìon poco ^iouamentoi cibi nutritiui y tallegre-xj^ttm 
peratCyi piaceri honcfliy le cofe odorifere y la\fdubrftà dell' aercyil cer-- 
Hello ben difpojioy i fcnft purgati, il caldo propor lionato , cr ;/ cmumiente 
[ceco. Oltre à ciò perche la natura procede ordinariamente dalf imperfetttìf 
al perfetto'^lo Scolare incominciar à à madare à memoria ^ii frìtti de i Toc-' 
tiy dopo degli Oratori,^ tnfino di cdoroy i nuaiper trattar cofe di maggior 
importanza hanno alquanto dello fcabrofo , e del difficile \ perògtoua ajiaì 
ejfcr fi da fanciullo ejj'crcitato'y perche dagiouenepiu agenolmcnte fi ap^ 
prende,e ritiene. Chi non sd, che [ingegno diu'idendo inueìli^Ay e ritroua, 
e la memoria raccogliendo guarda, r confcruayfi che è di necejfitàyche quet 
Oychc lo Scolare Imparando uiene à intidere raccomandandolo poi alla me 
moria lo raccolgayCT m uero il raccorre non è aliroyche un ridure in poche 
e breui parole quelloydi cui fi ha con moltCyC lunghe fcrittOyòdtJputato, per, 
la fjual cofa in ogni materia cauarà il fommarwyò C argomento , che dir ho» 
gitamoy per poterfene meglio rfoucnireypoiche la memoria è labile y cJr amA 
fommamente la breuità, onde quanto più abbraccia meno Siringe , peritò lo 
Scolare deue tn ogni facoltà raccorre alcuna cofa brcucy e certa per ripor- 
laneUarca dellamcmoria,& indi trarla quando fiabifognoyamora gli è dì 
ine film yCpeffo replicarUye ridirUy e del uentre di cfia memoria richiamar- 
la al palato della uoce\ però non fi rallegrerà lo Scolare fe leggerà ajjai,ma 
Jh intenderà molto,efepotrà(tlche importa ma poco,) ricordarfene , altra- 
mente nullagiouailmolto leggere,& intendere. Or fi come, chi montan- 
do fopra una fiala non fi fianca, fe ripofatamente ua difiaitno in fcaiino aftf 
dcndoyCofi ilnoìiro Scolare con minor fatica filtra il colle della uiriit , fc 
andrà per ordine su per quefii dieci jcalini, hgradiycioè udirvyleggere,fcrike 
re,fludiare, intendereydiuidercy uedere , bisbgUarc , cantare , e recitare . 
Vdirà dunque il Maestro, ò il lettore attentamente, e con diligenT^ nò par 
tendo fi da lui finychc non habbia beneapprefo,& imparato,e giudicando U 
fc^enx^L difficile CapprendaràyC Cimpararàcon tuttala forj^ dclimgegno» 
Leggtrà e con marauiglia,e con diletto,non uag.indo in quefla parte , dr in 
quella, talché, fìarà in ripofo non pur col corpo , ma col penfiero ancora, 
Scriuerà le cofe udite,e lette non reftando però di mandarle a mente , ac- 
àofbe non imparandole per fidarfi troppo negli fcritti,non gli fia detto poi. 



quel che d'ifte Jintìjlenc ^tenie/c ad m fuo amico, ìlqual con effe lui fi 
dolcuA dì haucrefmarite certe fue fatiche ; doueui più tofio nelfanimo , che 
fieilt' carte fcriuerc (juefii tuoi penfieri , Studiaràtjuel.che haurà udito, 
lettole fcritto allhore determinate, fen^a traua^lio, e fcn^ fretta, e mifu- 
r^indo coUompaffo del giNdii io la uirtiUcIf intelletto twn caricar à la me- 
moria di più di q:tello,che ella potrà commodamcntc riccuercy accioche non 
s infermile non fi deùUiti: come lo flor^aco s inferma, e fi debilità perlofo- 
jtcrchio cibo. Onde leggendo molte cofe in molti libri pi^liarà fcmpre le 
Pii'lliorhep r ben ricordarfi^ne farà nel libro , il i^ual appreffo dife terra 
comimnmsnte qualche notaci con la cera,ò con Cmchiofiro formando pun- 
aiyHnee,numeri,lcttere,ò altre figure, perche non ft trouayiamai un tanto 

fmcmorato,chenonfappia,ouc hapoHo alcun fegno , il quaìbcne ff'cfio ^li 
rapprefenta dman:^ gl'occhi della mente non pur la carta , e la fenten^, 
ma quaft nfiefie parole. Imendaràfimilmente ciò, cheuorrà raccomanda 
re alla mcmoria,che forfè per queflo dffie Tlatone,che quello , che una uol- 
taéimcfn bene, non può giamai effer poflo in oblio. Diuidcrà poiperordi 
pc il uoliime in lH.ri.i libri in capitoli, ^ i capitoli in periodi , & i periodi 
M fL nten%c,e udendo raccorrc il molto lo ruUnà al poco, da che altro mo- 
do, chi fì:idìa,deue tenere, & altro, chiuHol ramcntarfi le cofe Eludiate y 
perche quel diuide il genere neUe f}>ctiefino alle cofe /fctialiffime , e queflo 
aJ or.contro le molte in nna,ò almeno inpoche raccogUc,chifa,cheperaucn 
fura co quefia arte Marco Valerio imparò ungradilfimo uclume, e Seneca 
:UJi altro ne rinchiufc in una picciola uoce.Vedrà oltre à ciò,che qui à da no 
tare,che mentre intenderà lo Scolare, e diuiderà parimente andrà pronun 
dando le parole ueggendole attentammte con gnocchi della fronte, cdop- ■ 
po le' contemplaràfolo con la luce della mente, fi che nelC intendere, e nel ' 
diuidere porrà in opera la uoce.e la uifia,ma nel uederle altro no t^farà , che 
il lume interno. Bisbigliar à,e cantar à,cioc dopo riniettdere,il diuiderc,& 
il uedere,òuogHamdireilcontempkre,mandarà lalettione à memoria 
tacìtamente,e con uocc l€nta,€ bafia,e quafi con un certo bisbiglio , cmor- 
morto, il che fatto cantando àguifa di chimumera, alquanto in^ro farà la 
Moce,elaradoppìeràmedcfimamente. Et in fomma non mirando più in 
fui libro recitarà un periodo tutto fern^ altra confiderationehauendopri 
tna m ogmfcaHno,ò grado replicato più uolte ciafcuna particola, e dafe fola 
& infume conCaltre,e udendo ridirla cinque, òp:ù fiate incominciarà in- 
Ju l duo primo della man delira, & andrà continuando in su gl'altri son- 
ciofia cofa, che faccia bifogno, replicare il periodo finche lo §iudiofo di lui 
Mimpatromfcem tutto, eper tutto, ilche potrà conofcere da queUifevni, 
Cloe dalla allegre^x^ del cuore,dal kggiero Jguar do, dallo f correr e conpre 
JicTi^^a per le cofe apprefe dalla pronuntiafPedita,e facile, e dal rammmth 
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rare d<fc molti molti giorni comefeallhornallhorahaueficuedutOyelet 
to^ indi nafce l 'mtcfiritàjCwr ditte ^ la repetitìoitc^ tallerthuìonp, l'audacia 
, nelecitàyt' C ingegno j che di continuo fi dcue esercitar con la Icttionc , c cè 
Li mcditatioìtc. Laonde perche non è cofa^ la qual più alla memoria gioui^ 
che Cufoync cofa che più foffenddyclje l'odo , e perche da gli fpcjji atti fi fé 
rhabitOyUogliOychc lo Scolare penfi tutta fiata à quei concetti, li quali hau 
ra per didietro appreft, e che tutta u'<a ordinariamente ne impari di nuO' 
ki, e ch^ la fera fi rammenti quello^che il di hauràfattOydetto,cfludiat9 
il the fi legge che Vitagwainfegn»a ifuoi difcipoli, uoglio mcdefimamen 
tCy che quafi ogni giorno commimichi a gl'altri le Icttioni apprefe^ perche 
gioua più il conferir CjC he lofpeffo leggere yC perche ancorail chieder fouen 
te yil ricordar ft le c(fe dìmandateyetinfcgnar le cofe ritenute fono tre uict 
chefanitoychc Io Scolare fuperi ti maefiro\ onde prudcntemeuje difie ^naf 
fagor^ychelamanoé cagion della fàpienza^( la qual fecondo! e fittioni de i 
ToetiyC figlia della memoria.) quo fi uoltfie inferire con quefìc parole, che 
wun diuenta fapientCyfc non con tejiercitioye con la diligenza , che è madre 
^elU dottrinaycome la negligentia^e di lei matrigna , cSr è cefi in effetto^ 
perciò fi uedeyche tutti coloro, i quai à tutte Chorc s'occupano ò nelle Ictte^ 
rcyò nelle d tfput e yò nelle compofitioni dotìjfimi fono, adunque il ncflró 
Scolare mediante l'ufo s'ajfaticarà di hauer le ccfe imparate fccme fi dice) 
ferie puma delle dita,accioche in ogni occafione pofìa dar difeboncontOt 
enon far come alcuni, the per efiere inefperti, benché habbiamo ftndiato 
WèoLte cofe, nondimeno quando bifògna in alcuna occorema raccontarle di 
uefiuva fe ne ricordanoydi maniera che fl anno poi taciti ', efofpeft, E perche 
i quel trito pronerbioychi non fà,no falla, no reHarà già lo Scolare di ragio 
uartr.i compagni,^ amici per tema di comettcre errore, pofcia che noni 
6ofiyU qual più faldamente fi ritenga,che quella , che s'imprende con uergó 
gna,e co rojfore. 7^6 e dubiojche ogni imprefa nel principio, e difficile, e chi 
non incomincia non finifce, per ciò arditamente leggerà difpMterày efara in 
publico il noHro Scolare altri fimili atti uìrtuofi: ma pr 'ìma,cì)€ uenga à ftt 
di fe mede fimo proua-^ metterà infieme tutte le parti del fuo ragtonamentdi 
di difihnionc in diHintione, ò di claufuLt in daufula ponddo la fentd%a, lega 
ràin uno il tutto fen-^ molto artificio , fingerà alcuni termini , neiquai fi 
ripoft nei dirc,e yecrci,e conforti lo fpinto, notando in una carta con certi 
fegni tutta Cautor 'uÀ,che egli uorrà adduret di^ienderà qnel, che farà peP 
recitare à parte à parte,e lo ridirà à mente di parola in paroh hauendo ré^ 
pa,e coimmodo,efe non potrà far queflo per cagion della fretta, ò d'altro, ph 
gLiaràd fucco del i occtto,accìOcì)e uolcndofi vbligarc alle parole, e non ep 
fendo ben ftgnor diqjfclle, non reflafie attonito, dubiofi,e mutOyfe per cafo 
mu fòla gli uentjfc uftir di memoriali cut dijjetto potrà emendar cQn telo^ 
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ifuerr^, però qticìy che hauria, detto inanxj, con altre parole ^e maniere/ an 
drà inal^^ndo , & ornando ,t con figure, t con colori , e con fenteni^e ift' 
tricandofiny che fi ri cor darà ciò, che aoleua dire. Sapete bene , ciye inrio 
notato da M. TuUio per finemorato epojio nel numero de gt oratori per 
la facundia, t per la prontexj^ : ò alla memoria potrà [occorrere con la Jòa 
uità della noce neUa guifa,cb€ Gneo Lentulo foleuafare ,ò con altro bel 
^arboy come T. Lentuloy talché rimcdierà al fallo , ò con eloquenza^ ò col 
fermar fi con occafionc di fffutare, ò di purgare il nafo , ò con la noce yò col 
moto del corpo , Med^fimuntnte leggerà prima Coratione , ò la lettione 
iiìflefay efcrittay ò pur la dira à mente(come fa chi in publico teggCy ò ueré- 
mente ora:J ad un fidel compagno, ò ad altrui in luogo di quello , come ad 
uno [canno fingendo y&'tmaginandofiy che egli intenda quàto dice\C^llhor 
foggiunfe il Mantoua rìdendo. Ma Domine mi gCImomini non fono mica 
[canni, ò boccali^ come pur quel figliuolo rifpof' al padre y che effendona- 
faio mosirando à lui i ùafi della bottega, gli ncordauay che fi pcnjafie di /i- 
uellar con e][oloro\ il che detto fi tacque, e M. Bernardino fcguitò.J or ba- 
ila,quefio fi fà, acciochelo Scolare fi e/berciti al meno, e prenda unno» 
sò, che di ardir e-, perciò leggerà à quello puntalmente d'uiiUaidOj e le parti 
diuife di chtarandOynepià ne meno,che farebbe fe ad un altro Scolare inter'' 
pretaffe alcuna lettioncy ò uero fe in publico recita/le alcuna orarione. in- 
cora premeditarày e narrar à accommodando igefli, il uolto, e la uoce, dopò 
fi prouerà da fe folo, (come fi dice, che Demoficne faceua,) balla prefin^a 
di qualche amico uero,enon finto,ne adulatore , ilqual corregcrà fidelmerh 
te,& alla libera i uitij, CT i difetti- perche nella maniera, che uede meglio 
i colpiychi [opraflàalgi uoco,che non fa chigiuoca , non men sauede meglio 
degCerrrri, chi afcolta, che non fà colui, il qual ragiona . Pratticarà fimil^ 
mente con huominigraui per auttorità , e per dottrina , a i quai commu" 
nicarà ilfuo concetto,accioche recitandolo poi al cofpctto loro , e d'altri fi- 
mili non fi perda,e fmarifca et animo, e manchi di memoria per cagion di te 
ma,e di uergogna, perciò fi sforila con ogni cura di tener lontana da feU 
paura, e lo fpaucnto penfandofi tra [efiefio, che quei, che Cafcoltano huo- 
mini fono, come egli, e che non fi troua chi tallhor non erri , fuor che colui, 
il qual è regola,e mi fura di tutte le cofe. Sgombrar à dunque da fe ogni ti 
more fecondo il precetto di quel Filofofo, che meglio del uafùo infegnò al fi- 
gliuolo, che s'imaginafle di effer I{e. JLiberard non meno la fantafta da tut- 
ti gf altri penfien fin,che ponga fine àquelloyche intende, ór efiendo in let" 
to,ò uero un poco ottanti , che fi pofi una fiata almeno trafiorrerà con gli 
occhiJenT^ aprir bocca quello, che per dire haurà [critto ; perche allhora 
iintentione per lo [onno il qual [ubito fi prende altroue non uagando, le co- 
Jèuedute, e penfate nella memoria più faldamente , e più tenacemente rc- 
u\ H fìanot 
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Màno,e/ùeglìandofi la ntanrìna per tempo, & àbuoni'hora fpnr che fid 
ben di/po/io , efinccroyj pronuntiarà ciò, che farà per recitare. Ilcbe ofler 
ttaràmalfimamentencigiorniuiciniy&ildìyche^li bìfognarà fardife pe 
ricoloyfi recrearà con lieta beuanda, e con pochilfimo cibo, e leggiero , p f r- 
cbe confortando la natura, confortare ftmilmentela memoria , e la rendi rà 
fMflauile,eferma,^ apprcjfo procacciare di haiter la uoce fpedita, e cbia 
ra,perche la pronuntia (benché fta nelT ultimo luogo pojla fra Coltre parti 
delCOi atorcjè molto necc{faria,anzi è daipoco ìntèdcnti, per non dire tgno 
tanti reputata più che principale, da che pm Urna fanno dt uno ignorante, 
€he grida, ò ucro àguìfa di ^fino ra^ighìa, che non fanno di mi dotto , che 
per effer di gentil complcffione , e debole ragiona piaccuolmente. C liì ben 
uero,chefcun dice tanto bajio,che non soda ciò,che parla, è un perder tcm 
polo /lare ad udirlo,masegH fifa commodamente fentirc , merita, che gli 
fiano da gli afcoltanti predare benigne orecchie, (jr intente. Orsù mipor^ 
ta afiaì hauer dalla natura la uocc finora, e grata, pur e alle uolte fi può aiU' 
tarla con l'induRria. Onde lo Scolare leuatofi la mattina dal letto,paJìeg 
giaràalquanto,accìochefe alcuna crude^^ fofie nflata nello ftomaco, fi 
uenga afmaltire,dopo fi darà allo Hudio nonf(riuendo[ubito, ma leggendo 
prima tacitamente,e con lieue mormorio , indi fcriuerà non con uoce alta, 
ma più tosìo fommeffa, ilche fatto effercitarà la uocepronuntiando, e dijpo 
nendo gli{lromentidiquella,enel recitare in publico incominciarà con 
haffa uoce,& à poco a poco l'andrà inalbando , e fi ben al pr'mcipi o non fa- 
rà molto rifonante, fia nondimeno imcUigibile , perche ,fi comeil gridar 
troppo nuoce, cofi il non lafciarfi intendere difdice afiai, <jr in fomma ufarà 
£Ìbileggiert,ebeueraggio caldo, guardando fi dalle uiuande groffe , e dalla 
heuanddfredda,& hauendo off ?fa la uoce, oltre rcjfcrcitio, potrà mangiar 
€ofe agre, ò inghiottire un poco di aceto forte , ò ucro foffrir quanto pojjib'il 
fia lafete, ^fienendofi particolarmente dal uino dì ogni forte , perche èni- 
tniciffmo della fiocca, e roca uoce , à cui il cerucllo, & alla memoria gioua 
il mafiicar la fera, ola mattina cinque, ò fette giugiole con le uue pafie di 
Corinto ben mondatele fimilmente il 7**ccaro candido incorporato (niedian 
te la farina di amidoj con rogito delle mandole dolci, allhora allhora pre- 
muto,è ugualmente da tutti lodato, Qui perche il Tomitano taceua, come 
che egli haitejfcà pieno fornitoli fito dt fior fo, gli diffe lo Scolare, virin^ 
gratto infinitamente di quanto finora battete detto , e /pero , che quefii uo^ 
Siri auifi, e ricordi mifaran di molto giouamento , ma pur uorrei, che dice^ 
fle, che modo lo S colare deue tenere per ridurfi àmente le cofe impara- 
te,fe quelle per forte gli ufct fiero dì memoria , come fuole jpefio auuenirc. 
Si potran. M. Bernardino rìjpofe , ramentar per uia della reminifcen^ > e 
4tlU memoria locaU, onde è da notar ^ che la remmifcem^ è differente dal 
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U memòria, perche ella fifa con dìfcorfo , e doppo tohltMÌone , e dtmentU'^ 
tanxdy talché può ejfcr memoria ferina remmìfcen^a , ma remimficnxa non 
può ejjergiamai fcm^ memorila perche queSia riceite prima , e quella dop" 
po rimembra quel, che già era ufcito di mente, fi che Chuomo non fi può rum 
memorar di alcuna fenten':^, di cui non habbia hauuto memoria, la onde - 
un fi può ricordare di una propofmone dall'ordine , e dalla dipenden^ de\ 
I concetti ricordeuolifperciò è grande amfo alla memoria imparare , e rect^* 
tare lefiéclettìoni per ordine, per lo qualucngono meglio ad ejfer ritenU" 
tCyò rimembrate le daufule apprcfe, ò uer amente [cordate, ejjendo chemi^ 
parando noi molti periodi ordinatamente (e per cafo di quelli ne mandiamo 
alcuno mohlio,ageuolmente dal legamento,edalC ordine uentamo mcogni'-l 
tiene, e ce ne ricordiamo nel modo,chefece Simonide , il qual uolendo faper^ 
trouare i cadaueri de gC amici fitoi, co i quali egli haueua cenato, accioche i 
loro parenti fepoUura ad ognuno potè fiero dare , fi mife d penfare,m che 
guifa erano pohi a menfi, e co fi per beneficio dell'ordine fi rammentò di 
ciafiuno. Fedcte dunque quanto importa efiere ordinato nelC apprendere 
e nel dire, però lo Scolare terrà fempre ordine ne ifitoi fludi . £' ben «ero, 
che douendo ragionare all!> mprouifo,i pericolo fa cofa obligarfi ad ordine di 
uer una forte,col propor tre,o cinque, ò ueropiu capi, perche di leggieri ne 
potrebbe lafciare alcuno à dietro. Ma tornando alla reminifcenxa dico, 
che un fimiU può ridurre à mente un altro fimilc, perciò uolendo noi ricoT" 
dar fi di Demoflene ci ramenteremo di M. Tullio principe de gt Oratori la- 
tmi, onde uerremo à rimembrar fi di D emofte?te , che fu primo tra i Orech^ 
ouero un contrario induce la ricordanza (t uri altro contrario, talché colui, 
il qual fi ramenta di Ce far e, fi ricorda fimilmente di Vompeo, ancora la prò 
prietà ci dimofira ilfoggetto,onde hauendo auanti gl'occhi della mente al 
cun /ègno notabUe di uno,fubito ci rammemoriamo di lui , cJr m fomma la 
diuifione dell attioni , e la ricordanza del luogo, e del tempo , come oue ,e\ 
quando fifece,òdi(fe tale attione, ò fimil parola,mirabililfimamente rida, 
tono à memoria. Ora uenendo alla memoratiua, ò memoria locale, ò arti fi"' 
ciofa, io per me non fo quel, che mi debba dire ; talché ne lodarla , ne meli 
biafmarla ardifco,pttre accofiandomi alla opinione del I{gmerth, ti quale di 
fi fatta materia copiojamente ragiona, e tratta nel fuo Congefìorio, ricor* 
do al nosìro Scolare, che in alcun modo non tufi nello fìudio ordinario ,fe 
però non fofie pronti} fimo nel formar timagini . QueHo dunque è tutto 
quelloychc per comp'iaceruimi occorreua dir della memoria naturale,^ 
artificiale', difie il Vomitano allo Scolare, & egli à lui rifpofe. Mentre u'h 
uerò,e per quefio,è per altri degni ri/petti uijàrò perpetuamente obuga^' 
tiffimo, nondimeno fe altro non mi dite , non refio pago da noi, perche noti 
tm hauete ancora piegato quel, che la memoria artificiale fi fia,ne in che è 
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poJlayC pcrdonatmiì fe ài troppo mi grauo. Di nulla minavate replicò M. ' 
Bernardino, Matetìto, che Je no» uogUamo mirart m quefìo laOermto, 
nonfaprcmo poi troMur la jirada di i-fàrnc cofi tcflo ,fi che tteremmo à ^ 
digredir più di (jncl, che bifognarebbc , Tt^i iomn ui tcngoper cofi ro::^\ 
^OfChc udì non habbiate leiiomoltiautoritchc di fi fatta materia copio- 
fameme ragionano, di maniera, che più per tentarmi, che per bifogno , che 
uoi habbiate, di ciò mi richiedete al prefente. cui il Giouane. Hauete 
gran torto hauer di me fiflrana openionc: ma le richiede , che io mi mouo 
a farutyiion tanto le faccio per conto mio, tjuanto de gl'altri Scolari per 
dir con ijneirhiiom Francejc yche di ueruo alla più algente bruma jirm- 
gindofi forte con la cintola quei pochi panni, che fitrouaua haucre d'in" 
torno dìjfe. Fa un gran freddo in buona fé, qucHo non dico per me, 
ma per la pouera gente. Dunque e per me, e per gl'altri fate ui prego un 
breue difcorfi intorno alla propo^a materia , acaoche egli poi habbia à 
fcruircy come per una introdutione a cote§ìa arte mirabile , perche di lei' 
per auèrura gli Scolari fi ueranno ad inamorare,ò uero à difiimorare. F^Jè^ 
M.Bernaramo^e dife, rifa fatta la gratia,però fiate intdio adafioltarmu 
Mcmor't Lamemoratiua come dice M. Tullio altro non è, che una certa indut- 
artificiale tione , c ragione di precetti, pofia in luoghi , O" imagini , fi cerne in una 
^ualcliiia. cartaio ucramtnte. É iartificiofa memoria nelle mente una difpofiito- 
ne 'magmaria delle [petie finfibiii , fvpra le quali la naturai memoria, 
raggirata, òpcr quella commofia , accìoche più ageuolmcntc , e più dìfim- 
tornente fi pofia ricordare di concetti memorabili è fabrlcata di luo^ 
ghi, come di carta, e d'imagini, come di lettere , perche nella gutfa , chela 
fcrittura ha due cofe , cioè la cartate le lettere , la carta, nella quale , e fo^ 
pra la quale fi fcr tue, e fi forma l'imagme di diuerfe lettere, e di diuerfino-^ 
mi, fecondo, che di uartjfoggetti altri fi uuol rime mbrare ,fimilmente due 
parti necejfarie fono per far la memoria artificiale , cioè i luoghi, e Cima- 
gmifle quali rapprefentanole lettere, come quei dinotano la carta . Indi 
Mfce, che quel, che rapprende , quafi leggendo fi ridice , ne molto impor- 
ta,fe dal fine, ò dal principio i incomincia. La onde quanto fii al prepoft- 
to il luogo non c altro , che una'parte uicaria , ò uicegerente della mcmo^ 
ria, e come quella capace, Ouero, Il luogo é una fuperfitiedi alcuna co- 
pi formata dalla natura, h dalt arte, ò dalla nqftra tmaginatione , accìo- 
che m quella con la uirtù imagmatiua fingiamo limagme, (che tanto éàdi^ 
t€,qHanto Jpetie,! dea, fimilitudine,effigie, figura. Idolo, ò fimulacroj che 
fi rapprefentipoi t 'mtent'ioni memorande, quando ce ne uogliamo ramen- 
tare, talché i Uéoghi fone reali , ò neramente finti /i reali fi aiuidono m na-- 
turali, & in artificiali, i naturali fona colli,arbori,e fonti,ucctlli, b^flie, 
bmomini, gli artificM fono cafe, palagi , chiefe, muri ,fenefire , e colow^ 



ne, t finti fono monti (f oro ^ chimere, ò altri fi fiotti cafìelli in aria, dal 
mfiro pen fiero fabricAtt. b: ben nero, che è molto pericolofa, e mala- 
gciw.'e imprtfa ujar folamcnte luoghi finti, perciò lodarci, che il no- 
Siro Scolare, uolendo pur dar fi à qucfia arte ,mittcfic in opera i reali, 
ma fé pur [offe dalla necc(fità cvfirctto adopererà ifinùy&i reali infieme. 
DiHcrfecvndiiioni ai luoghi fi conuengono però fà bifogno, che non fia- 
no troppo utcinij ne troppo lontani , ne molto grandi , ne molto picaoH , 
ne fuor di modo chiari , ne fuor di modo jcuri , medefimamente uogUono 
fjfere dijjiuiili,e non fimili, immobili, e non mobili , inufitati , e non ufitaù 
ancora fi multiplicano afcendendo , e difcendendo,leuando , & accrefcen"-, 
do, montando in su, e difcendcndo in già , aitanti, e dietro, alla dcfira, 
alla finijìra,e mijurandoper lungo, epe*- trauerfo ^ e per profondo ,& itti 
fomma bifogna, che fignifìchino alcuna cofa , e che fiano talmente ordina^^ 
ti, che ramemorandofi di uno fcnT^ difficoltà fi uada all'altro , perciò ine 
ccfiarioJegnar'^H ponendo nel quinto una man diferro,neldecmiounafp<i 
da,nel quìntodc?ìmo uno f:udo,ncl ucntefimo un elmo,ò altro fegno , e co fky 
uariandofi deue offtruar di cinque in cinque , accioche la fomìglianxa noì9\ 
partorifia tallhor confi* fione. Talché per hauer copia di uarij , e mol- 
ti luoghi c utile il dilettar fi della pittura , U legger le Hifiorie Une- 
dere pacfi o con Tolomeo in cafa, ò fuori pellegrinando : 7\[on è dub^ 
b'io, che chi fcriue afiai ha bifogno di ajfui carta, e che fimilmente,chh 
brama di ramentarfi afiai ha btfogno di afiai luoghi per riporre afiai 
Jìtnagiui,fi che non pur cento, h trecento, e feffanta, ma fe pojfibil fopn 
fe,faìniUieri hauerne quafi infiniti ^ onde firiue il R^uenna, chi uuol\ 
riccordarfi di molti concetti ritroui molti luoghi , e di fe mede fimo dim - 
ce, che nella fua giouanexja,ne preparò cento milia, àquai doppo ne 
Aggiunfe diece milia, e chi fa, che perauentura Seneca con quejìo mo- 
do Hejfo non recitajje dieci milia uerfi, 6 nomi, come egli fi uanta nel pro^ 
logo delle fuc declamationi. Gli è benuero, che un, the principia quefta\ 
arte à guifa di fanciullo, il qual fopra una pkcìola tauoletta impara le 
prime lettere, fi deue contentare di pochi luoghi,i quai fatto pronto con 
fo,e con tejfercitio, può ere fiere di mano in mano,Jècondo che gli occorre 
alla giornata ripor molti foggetti,ma l'auuertifco , che in una medefima far 
hrica,non uoglia feruare diucrfe, e uarte arti,efcitn^ perciò elegge^ 
ri un Valagio per la I{etorica, una cafa per la f ilo fofia, un tempio per 
la Teologia, ecofifarà dtW altre difdpline, òuero di qualunque lettio- 
ne. Ora da parte Ufcumdo i dodici fegni del Zodiaco tolti per luoghi da bie 
trodoro,e reputati uani da Quintiliano, egli animali pofli per fimile effetto 
fecondo lordine deU alfabeto da Cuidone,e fcherniti da Gio. Michielefuo fi 
glÌHolOidico,che Molenda ejfercitar quefi'artetruroHi un edificio, al qual 
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non deue andare [pclfbytna dì rado y e pon^a il primo luog» lontano dalla 
porta maggiore per fette piedi, il fecondo nel cantone , // ter^ al piè della 
fiala, il quarto nella cima, il quinto neW angolo della fala à man deflra, il /f- 
flo nel primo canto della prima camera, il fettimo nel fecondo, l'ottano nel 
terxojil nono nel quarto, il decimo nel primo cantone dell altra camera ui 
Cina, co fi in tal modo uada di parte m parte fabricandoi fuoi luoghi fé-' 
parati tun dalt altro per quindeci piedi,ò più , ò meno fecondo la grandcT^ 
Xa delle flan-:^, e conformatigli riduca à memoria tre , ò quattro uolte al 
mefe. E da fapere, che i luoghi propriamente non fono gt angoli , ma certe 
magìnifiabili,e ferme.in loro pofle, nelle quali, fi come nella carta fi dipin 
gono altre imagini delebili inguifa di lettere , pure trouandofi in quella al" 
cuna cofa reale è prcfa per luogo: ma non effendone flà in noflro potere il lò 
carne una finta,di maniera, che i luoghi fono, come la materia , e timagtm, 
come la forma, però queHi fono à tempo, e quei perpetui ; onde per effenh 
pio hauendofi fatto Chabito in uenticinque magmi figniHcanti uentìcin" 
que fenten^e bifogna uolendo apprender di nuouo altre fcnfenTCyfgombrar ^ 
le prime, per collocarle feconde-, tal che i concetti nuoni fempre difcacci^t-" 
no i uecchi. Voiche a bafiam^,e forfè troppo ho fauellatodel luogo, è tem 
po ormai di ragionar dellimagine, che è fignificatione delle parole, e dei 
fenfì,che ne i luoghi fi ripongono per mandare à memoria , ò uero èfimilitm^ 
dine delle uoci,e delle propofitioni nella mente conceputa, ó è fimulacro fi- 
nule in tutto,ò m pme di quello, di cui et uogUamo ricordare . Sapete be»\ 
ne,che fecondo ^riRotelle nelt anima non è il faffo, ma la fpetie di qucllOt^ 
adunque Cimagme, per dire il tutto in una parola,è quella cofa,la qual fi ri 
pone,di maniera,che l'imagitti fono fimilitudini ò di parole , ò uerantcnte di 
foggetti'y onde nafce la memoria delle parole , che è quando in particolare à 
c'iafcunaparola fi dà la fua imagine, e la memoria de i foggetti, che è quan- 
do in umuerfalead un ragionamento fi affìgna una fola pnagme , e da quC" 
fiedue ne riffulta una terxa,che fi dimanda propriamente mifla,fi come C al - 
tre due con altri nomi fono dette Cuna uocate, e l'altra reale , & ancora fi 
diutdono timagmi, 6 fimilitudini in connfciute,e non conofcinte , le conofciu- 
tefono,animate,o uero inanimate ,C animate fono proprie, ò improprw, e 
qHeflefemplici,ò tieramente compofie^fimili in tutto, in parte ftmili , c2r in 
parte diffimili, onde uarianoper lo accrcfcmento,per lo fmìnu.mento,per 
lafcrittura,o uero alfabetto, per lafauella, per la traff'ofirione, per lapre 
po^ìeratione,& ordine retrogrado,per la cagione, per teffetto,per la tra- 
fontione,per la pronunt'ia,per la reprefentatione,per Cinfegna.ò uero impre 
fa per lo fimde, per lo contrarto, per lo proprio, per t appellai tuo ,pcr fin-- 
fcrittione,per la pittura, per la cowparatione, per t etimologia , per la no* 
tatione, per la metafora, ò per la fìttione . Medefimamente l'imagini uo» 
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fliono efjer uiue fe bene operano intorno alle cofe inanimate , perche t ocl<h 
feiC fenxaattocomouonopocOiOnxi pìùtoflo nnUay/i che airtmagine Ì//4- 
rc, ò il patire éneceffario-, onde bi/oyna , che fi formino ridìcolo fct crudeli, 
ammirarne, mirabili, rare,delcttetioli tremende , beliiffime , ò bruttiffime, 
compjfjioncuoli, c2r infoine , acciochc ucngano meglio ad cccittare j efuc- 
gliare, la naturai memoria, il che è proprio ufficio di qucjìarte , fi ricerca 
ancora, che le imagini,non ftano ignote, manotc con gratti fuoi^e piccio- 
Ic, ne grandi, ne molte, ne pochc,ne finalmente più imagini fi dcono confcr 
Pare in un mede fimo luogo, fe non. importa/fero peraucntura una ifieffa co- 
fa. impigliando fiato il Tomitano tacendo per un poco, moHraua tjuafi ha- 
ucre il fuo difcorfo finito, perciò dijjc M. ^Ic fiandra. Tslon è dubbio alcu- 
no, che qucfl'arte porta Jeco grandiffimo utile, e beneficio à chi è fludiofo, 
perche merce fua nelle dijpute,e letture può acquiHarc immortai nùme,& 
aufgna,che ella ricerchi la naturai memoria (fi che nulla giouarcbbe à chi 
fofic un altro Mcjfala Coruino,il qual fi fiordo per infermità del proprio no 
me,J non però fecondo il parer mio fi deue puntoj}udicarla uana, e ridico- 
la, concio fia cofa che à guifa diferua quella ferua , & aiuti. La onde ancora 
io per dare animo àgli Scolari,che uolontieri Capprendino dirò folo due pa 
role à confirmatione di quanto finora fopra ciò ha detto Ai. Bernardino, 
Dico adùque,chc io nella miagioueniu, & in Vadoua nelle publiche fcuole 
di fpi4tar}do,e qui nella nofira ^cadenùa facèdo tifleJfo,& altre ftmiii ope 
rationi uirtuofc più fiate mi u.ilfi di queH'arte,la qual fempre mi apportò 
non pocogioHamento,e ben che al prefente non tufi, non resla però , che 
non hahbia tuttaaia nella mente Cldea d'un noHro palax2^,(cheéin una 
delle nofire uiUe fopra i poderi per molti anni goduti da i miei progenito- 
riyjincui haueua fatto l'hablto dei luoghi,che erano m numero affai conr 
uenìente-y nei quai fecondo toccorrenj^ andaua formando Cimagmi. ben 
uero,che io ho tcnuto,e tengo opinione contraria a quella di M. Bernardi' 
no in materia,chc i luoghi non fono i cantoni , ma l'maginì fitte in loro, fo^ 
fra h quali fi mettono altre imagini, perche quefio piùtoflo {imo inge^ 
gnofo moio,che utile, è neceJfario,da che quel,che fi puòfarbene,& accon 
ciamente con poche cofe, è biafimato il farlo con molte : perciò è meglio, e 
più ficuro fen:!^ altre imagini tener per luoghi, non pure i cantoni,ma le fe 
neftre,e le colonne fempliccmente\<2r in loro porre à uogiia fua, e comefoc 
torre alla mente non obligandofi ad alcuno autore: timagini , le quali non 
fa cafo,chefianouere,e reali, ò uero finte,e chimeriche, pur che rapprefen 
tino aie animo quel,che 5 intende ramemorare , lodo bene , che fi facciano 
differenti, e dijfimili, accioche mentre,che pomo in un luogo, non ci paia 
di efiere in un altro, & oltre à quello, accioche la memoria non fi confon» 
Ma, per la qual cofa molto gioua efierdtarfi ogni giorno nel fabricar nu(h 
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-ucye dìuerfe ìmagìnì, Hche fen^a dificoltà lo Scolare potrà fare, fe da tene' 
•ri anni ft far a d.ito à fi fatta arte. Il Gtouane difte allhora . Ter corre fta 
Monftgnore infegnate allo Scolare^ come bifogna, che egli riponga rima- 
Come fi gini\ f inche guìfa miete, che le sgombri per locar quelle , che faranno 
io^'lfVr ^**^f^^^^ nuouamente. cui rifpofe C Arciuefcouo. roidamertchie 
•gó'brauo' ^^^^^"^ ^ofe, perciò io ri/ponderò alla feconda alla prima per amor 
rimagin-. rijponderà il Signor Tonùtano ^ il qual conbellijfimo y & artificiofo 
modo ha difiorfo mtorno à quefla materia. La onde è da fapere , che fono 
ttarie opinioni di uuotarei luoghi datimaginiuecchi e occupati^ per che al 
cuniuoglionojchectmaginamo una cortina fopra Timagini ripojlate cofi 
non ueggendole ne poniamo di nuoue, altri dicono, che ci penftatno , che la 
corner afta piena di pagliare che per ciò non uederemo timaginit c2r un pel 
legrino fpirito afferma, che gli teneua queH ' ordine, cioè, che slmagitiaua 
fiando in su la porta della cafa, oue erano locate , che un fe ne andaua in al^ 
to,". L'faceua ufiir fuori, ofàdiece, à diece , & tallhora à uenti , à uenti, 
^ìntalguifa mentalmente uedcua,che quelle imagini fi partiuanola^ 
filando luoghi in tutto liÉeri, e fpcMti, ma io penfo, che la più fecura uia é 
uuotarei luoghi permexo della fola ìmagmatìone . Cofi dettò pregò M. 
Bernard'mo,chefoffe contento di fodisfare alla prima richiejia, onde egli 
dopo alquant e parole ccrìmoniofe incominciò in tal modo, (^olendo io di^ 
re come rimugini fi ripongono è neceffuria cofa , che conftqucntemen- 
te infegni prima, in che maniera fi formano, però è da fapere, che chi 
uuol ricordàrfi di una lettera, òdi due,ò di più formi tante imagini , e le 
metta per ordine ne i luoghi della fua fabrica. La onde fe io mi uorrò per 
cafo ramentar di quesle lettere ^ BC.to porrò nel primo luogo , che è 
lungi dalla porta maggiore fette piedi, unhuomo, ò una donna , U cui no- 
me principiarà da quefia lettera ^ : come per efiempio un mio famiglia^ 
riffimo, che fi chiamerà Antenore, ò una mia parente , che hauranome 
^Andromeda, e fingerò,ch e .Antenore, ò Andromeda faccia tale atto, per 
lo quale mi pofia ramemorare di ftmil lettera^. Voi nel cantone collo- 
caro un mio conofcente detto Bacchilìde-, &alp'iè della fiala , unaLtro,che 
JoT à nominato Cinthio, onde mi rimembra io dell'altre due lettere, cioè del 
la B, e della C, fi che per le lettere delC alfabeto metterò tanti huomini, 
òtantedonnc,ma fela^ fofk principio d.unadittione,come ./ima, che è 
nel imperaiiuo del ucrbo amo, io finger ei,che un detto Maffcntio hauejic 
nella man defìra unU quila, e fe quefia lettera fi trovaffe nel fine. C ome in 
Doma, m'imaginarei, che Domitio mio amico teneffe con la fìnifira per to* 
recchie un"Sfino.E bifognandomi nferbar quefia ftllaba, l?^, farò, che 
Ifabe ila toccar à il luogo, e Nicolofa, che faucllando fico le fiura dinanzi, 
C alt incontro inN I , prima farà T^icolofa , e poi Ifubella ripvfta , im^ 
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pcràochc è redola ferma, ^^uniuerfaliffima dì qiirftarteyche quello y che 
é primo in ordinc,/lìa più uicìno al luogo, onde fi come nella carta fi ferine 
prbicipMmentc òuero7\(^^ e poi I. medcfimamcnte fi conjerua an- 

cora nel Ino^Oy il che generalm:nte fi dette ofieruare intutteledittioni, e 
nelCdltretofCy le quali fi ripongono, onde fa bifogno tenere bene à memo- 
ria^e repeterfoHcntetimagini dellMfabettOyOuero i nomi,chc dimoerà,- 
noie lettere, perche agcuoUjji namente fi riferba alihora nonpHrla fiUa- 
ha di due lettere,hn.t di tre ftmdmcntc. Li q tal come fi Mede , ha lauocalc, 
ènei princìpio,ò nel mc^, ò nel fine: peròfd la uocal farà nel principio,fi- 
m.igine della prima lettera, cioè lO^.d porr A nel luogo , come AH- 
doroyErcole, Icaro, Orlando,yiiiiam,^ À quella fi giungerà cofa taU\che 
rappreftmarà l'altre diie,efe la uocalefi trouarà n ci mexp, fi pigliar à Ci" 
magine dcUnltima lettera, à cui fi^meiterà apprcffo quel,che fignifica- 
Tiinno le rimancnti,& in fomma fe la Hocalc giacerà nel fine , s eleggerà Ci' 
ntagìne della prima I jttera, che scfiercitarà con atto fignificate le prece^\ 
denti lettere : onde ponendo L^madìgi, che faccia girare una macina, na^ 
ricordarò di qitesìouerbo. /ima, e collocando I{tfggicro ,il qttal con unno- 
derofo bafione percitota il luogo conferuarò nella mente quetia fiUaba. 
B A l\. e finalmente im agi nandomi in un di miei luoghi Bnfalmacco com 
unraHrellu in ninno hauròia ramemoratione di Bf{jA. & il fomigliante 
fi può fare in tutte C altre fillabc, talché parimente sojferuerà Ctfltffo or- 
dine nel riporUdittione , laqualfi farà di tre ,ò quattro fiUabe, fi locarà 
folamente la prima, e la feconda, ma fi farà di due fi potrà collocar tutta, 
partatamente,^ucro co l fuono della uoce,peròuolendorifcrbar qutflapn-% 
rola Cielo, pigitarò un amico mio, il qual fempre ha in bocca quefio uerfo, 

' 0 tempo,ò del ttolubtl, che fuggendo, 
beo Igesio del corpo, onde per libro, un che legge un libro, e perjpoglio 
un,che per sforT^ /foglia un altro, ò per firnilituMnc\ indi conferuarò una » 
éttione fimile alla cofa nelle lettere, aitegna, che fta dijfimilc nel fign'ifica 
te, come un cane per cano,ma per mio con figlio : in qui fio cafo è meglio ri- 
por Catullo con una Notala in mano,tl che fi uuole ofieruar nelle dittioni 
ancora. Ma è ben ucro,che per pane,uino,legna, ucHe, e fimde, e ne i nonù 
didcgmtà,Conte,Marchcfe,Duca,f{e,<:ìr lmoeratore,.Abbate,vcfcouo,Va 
triarca,Car dinaie, e Papa non fi deuc loro lercat e altra intagine, che quel- 
la,che /èco portanOfilche fanno tutte le fojianx^e uiftbiH,e corporali ,enon 
già le inuìfibili, e jpirituali , ondefifabricano Immagini per quelle median- 
te la pittura, la fittione, l'mfcritttoneja compofitione delle letterc,taccre 
fcimento,cla diminutione,òin altra gufa, per la qual coja per I D J 0, m'i- 
rnaginerò un riccamente uefìito da l{c, ò da Imperatore ; queflo s'ojferua 
funilmente nelle uoci ftranme , nondimeno fi farà ciò pM commodamente 
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pj^lìandone unano^t'jy che nella prima ftUcbaft conformi con quella pel 
le^nna,e forcflierat onde Foli rio, che tenendo in mano uua ta^T^yò un bic- 
ch'ieroyda à bere ad Ippolito , rapprefenterd y ^ l BE I{yla quJ, 
come fapete è uocs €brcaj 0- ^meri^Oych e le braccia moucrà flrunamcnte 
ridurà à memoria ^braamo. E fc il nome farà conofautoì<2^ in ufo fi porrà 
un nome per un'altro, fi che per Ferdinando metterò in un lato un altro 
Ferdinando mio amico, ò nemico, il qiial fi efivrciti intorno a tale atto , che 
defìi in un fubito la mente,e bifo^nandomi più fiate conferuare un mede fi' 
mo nome, io mi sforT^rei di far diifercnT^ tra il primo, & il fecondo, però 
fe mi conueniffe ripor due LucuUi , ritroucrei due conofcenti di queUo no* 
me <jr all'una metterei in capo una Hcal corona, e2r alt altro una mafchcra 
in fjccia,e femn haueffe alcun amico,che fojk di tal nomcypigliarei quello» 
che prima nell'animo mi ueniffe non curado punto del nome, pur che quel 
fegno,il qualgli ponejfi m teHa , ò nel uifo mi rapprefencajfe colui, il quai 
mi uorrei ricordare, onde é da auuertire ,che femprfAa prima imagine 
che uiencyfi dette prendere, accioche uariando non nafca pofcia qualche er-, 
romei replicare. V imagini de i cafi fecondo il Rauenna fi pongono nel 
corpo hiimano, onde il capo è il nominatiuo, la man dcftra ilgcnitiuo , la fi' 
mfira ildatiuo, ilpie dritto Caccufàt ino, il manco il uocatmo , & il petto 
[ablatiuo,una bella donna ignuda è il numero del mcno,^ una ben ucfiita^ 
è ti numero del pm,medefimamente a i numeri arithmettci troua le juc fi- 
gure,onde per lo numero diece toglie una croce d'oro,6d'argento,peruen- 
tila fimilitudine della lettera ì{. unita ccn una cofa rotonda, e cofidi nume 
ro in numero,e per mille ha Michele, fieramente lungo farebbe il difcorrer 
fopra tutte le ditttoni , perciò non dirò,chc Je lo Scolare,uorrà per forte ha 
uer la ricordani:^ del nome duna città, porrà un detto Caino , per un pie- 
de appefo in un di luoghi, che fi farà imaginato , itqual Caino haurà in una 
carta dipinta quella città, confolUcitudine e prefiexj^moHrarà di noler- 
glierlaprefentare,ìl che ofieruarà in tutte le uocifiraniere.S scgliconuer 
rà tenere à mente, fe un nome è breue,ò lungo, coUocarà una imagine picco 
ia,e curta fi'ui^ capo,oucro una grande, e lunga con la tefia . Ora uencndo 
alla oratione dico,chc bafia nelforatione fcmpLice , ripor Cog%etto , e nella 
compofla il f oggetto, onde Cicerone piantando il legume neltorto , e dclU 
Jierilità di quello dotendofifarà qucfla oratione. Cicerone dif^uta con Or' 
tenfio. In quefia guifa locar fi puàancora t argomento, per ciò un, che man 
giajfi: carne cruda ,r'ulur ebbe à memoria quefio fillogifmo fallace. Quel 
che tu compragli hieri,oggi hai mangiato j hieri compraftì carne crudOi 
i^ggi dunque carne cruda hai mangiato, ouero più toHo riporre una imagir 
ne, che in libro habb 'ia tutte quesie parole fcritte,ò collocar folamcnte il 
tmto,ò U men^ termine, ò in fomma tre, ò quattro parole principali j S fe 
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lo ^coltre procurerà con ferme^x^^ dì ramentarfi ò i tcHl ò i paragrafi, ò 
Plìalfortfmhòlcdmintìom, ò i capitoli metttrà un i Parte nel primo cari 
to, CalUAnelfecondOyUterxAnelterio, ecoftponàfar deW altre .à-ta 
queflo modo fi poftonn coUocar l'ambafciateje lettiomje conLhfwniJe 
Hiftorie, i uerft, e fomiglianti cofe -, onde per hauere à mente gCaUtori pi- 
Pliarà tanti amici, e per ricordar/i deUe fciaizs huominì dottijfimi m cj'^el 
le, e finalmente uolcndoconferuar tutta una orat ione per ramentarfi nc , 
prima s'imoatronìrà molto ben di luoghi,ne i quali à parte , à parte , diuh 
dcrl c coÙocarà l oratione, mettendo nel primo luogo l'cffordioncl feco^ 
do li narratione, e enfi [altre parti ne gC. litri luoghi di mano in mano , fin 
che haurà poflo il corpo tutto, e fi: perauenturafofe alcuna paniceUa dif- 
fiàle,comewufi:nteni^.òunaautorUàyriporra un mei^o diqucUa tu al- 
cun notab'ile,e de^no luogo, & un altro me%p in un altro luogo differente 
dal primo, & in jì fatta maniera empierà tutù i luoghi» efempre nelferbor 
re alcuna par te formarà una I dea, la (jual comprenderà tutto Cmtendimè- 
to di quella ,maprimalalvggcràtre,ò quattro uolte ,elamandarà per-- 
fetramente à memoria, e poi la ridirà ìnfieme con Immagine ,tal che non ri- 
porrà gìamai la feconda , fe non haurà ben praticata U prima , ne la ter- 
Xafcnxajaperla feconda, &in tal gulfa congiungerà tutta fiata C ultime 
con le prime, e le prime con t ultime , un poco per uolta,mattina , e fera le 
cofe già conferuate repetendo dal principio di cinque in cinque facendo paté 
fain ogni quinario fino a iuenticmque peruenendo, ilqual numero non è 
lecito pajfare, accioche non fi faccia la ncgatione nclCimagini , ò per dirp'é 
chiaro,acciochenon fi confondano rmagini. Mvdeftmamente giouafarc 
il/ommirio di quel, che {intende trattare , e fopra un libretto firiucre il 
principio di tutti i periodi principali, e con poche parole il contenuto loro^ 
ò formar de gt arbori, il che fi può far fimilmente nelle difiipline, ancora è 
d'ut'dità grandilfima comporre una parola, d'fcui ogm lettera dimofiri il 
princìpio d alcuna dittione, come DVCTàlSV.A,la qual coUocandofi 
conunafolimagine,ciocun D^C^,il qual porti in un Jacco delpane^ 
rapprefentarà ìnouenomiAi noue chori degl'angeli pigUandoft la P. 
doppia,e parimente SISV^ daràleuirtàintellettiue,S U LI G l ^. 
i fette peccati mortali ,e BOCME^T i fette facramenti della chiefé 
E fe non fi potefiero concatenare infiemele lettere , fi metteranno fiioltc 
prendendo la prima lettera di ciafcutuparola ih cotal modo. 

y c ^ i K,s i s\ . 

le quali fcrittc in fu una carta da alcuno tenuta m mano a riduranno d 
mente quefto ucrfo, ^oi, che afcoltate in rime Jj>arfe il fuono. 
Ma Hano, che fia meglio affai compor la dittione, la qual non potendofifa- 
Acconciamente con le lettere fi farà con le ftllabe ,onde firiueil Mer- 
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(JUQo, che ft deano finger le parole dei capitoli per fiUabe continenti te 
prirncycon tal modo y (<r ordine ^ che ninno pajfi il numero di cintine, fi 
é pofjlbAe, ne habbiahnen di tre ftlLbe ,Ji' la materia non coflrin^e al f lit > 
ouero almeno nt ft giunga alc-ina cofa di nuouo ,fe perauentura lagrauità 
delle ftllabCi è la difficoltà della materia non la richiedi Pe,nc fi fccpit pari- 
mente, pur fe porremo leuare bifognajfc, ciò fi farà fempre con ferma rego- 
ia,accioche la memoria per le cofc quieterò fcemate non fi confonda. In 
oltre^doppo che faranno formate le dittioni dei capitoli, fi comporrà da 
quelle un altra fittione di principif loro: il che fatto fi ritornarà al texT^ 
frodo cofi fingendo fino al quinto, fé tanto comporta la materiat, ihe quafi 
il genere general ijjìmo fi generi, dal qual genere fi uerrà ai jubaltcrni,è 
da quefii alle fpetie fpecialijfime, & in fine fi difcenderà per tindiuidui, c3r 
alfincontros andrà falendo artificiofamente dagrmdiuidui, alle jpetie jpe^ 
tiar/JJìme,indi ai generi fubalterni , eJr ultimamente al genere generaiijfi" 
mo, e quando uorrà lo Scolare formar le fpetie dagCindutidui, & i gene- 
ri dalle jpetie, farà prima compiutamente l'habito del J/to quinario, ne paf 
farà uenticinque conelufioni, ne quefìogtà ho detto , c2r al prefente ridico^ 
perche non pojfa ricordar fi di diecemUia, ma lo dico, perche la mentoria fi 
contenta di poco,onde di cinque, in cinque fi dette far punto,<!^ imprcfe ucn 
ticinquc claiifule pafiarc alf altre ,fi che é utile diuidere il uolume in librip 
e ciafcun libro in capi,e quegli in periodi , occupandofi in una fola dottriné 
alla uolta. Molte altre cofe in queflo fatto fi potrcbbono dire,ma le taccio, 
perche fono conte , e mamfefìe , à chiunque ha ueduto quell'autore, il qual 
dianxi ricordai, per ciò non dirò, che i uocaboli finti fi ripongono in alcuni 
luoghi chiamali fittioni proprie-^ come dice un certo fuo difcepolo,chefecon 
do la mente di efio maefiro infegna à fabricare un marauigliofo edificio , il 
qual pofio in uno fpatiofijfimo prato, e d ogn intorno per quadro circonda^ 
to da monti altijjìmi, accioche la memoria per la troppa, e fmifnrata gran- 
dexj^ non nenga a confonder fi , & à patire , CT hn quattro porte di ttarij 
metalli, dalle quali ufcendo s'entra in quattro jìr ade, che daU una,e daltai 
tra parte han fette quadri, onero torri coperte in diucrfc maniere, con ufc'i^ 
€onfcneftrc,con colonne,& in ogni torre fi troua unhuomo,ò una donna,^ 
unarbore,ò una cafa,ò un tempio,ò altra cofa,cbe le da il ricme,fimilmente 
dalla defira,e dalla fiaifira di ciafcun quadro fon quindeci cafc ^ medefima- 
mente fi tteggono per ogw porta due quadri^efopra due colonne con due ani 
mali in cima,che tiin l altro fi mirano,ani ora fon n€ ì quattro cauti d( Ila mi 
vabil fabrica quattri torri con quattro àngioli nelle loro fommità, e nel 
mci;^ di tutta la fiupenda machina forge una torre, à cui s'af pcggiaunacQ 
kmiadi marmofiniffima, che foflenta in cma un Angelo alquantowagglo- 
re degfultrk Lungo farebbe t andar toccando tutti ì particolari di cotaik 
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to edificìó,bajla dunque haitere in parte adombrato il modeUo\dal cut cfftm 
pio fora molto a^éuole à chiunque uorrà fingerne uno à modo fuo , pokhe 
t arte non ifori^pm a \ luoghi uer'hthe a ifintii onde un amico mio dì me- 
moria profundìljima col penficrofabrìcaua un regno lungo mille nàgl'utt 
e tanti altri Urgo^e da montagne grandi jfime, e da alpi ìnaceffibili rinchiu-' 
foyncl mexo del quale fiaua la città ^rale, che per ogni lato del paefe uhch 
ueua uentianquc altre ciiià,& ognuna di efie diecc caftelli, e ciafum di lo 
ro dtcce uillei ma quello^che è di non poco Hupcrc^è che egli in ogni cittàyCH 
flel/o,euilla, {imagmaua molte cafe.e gl^habitatori di quelle-^ talché hauen 
do quafi infiniti luoghi poteua\fimilmcnte confiruare quafi infinite imor 
giniy'nelldguiju ,che può ferbar colui, che éuago d'imitare il Mer catello, 
oflcruandoychc le torri fi rafiomìgliano al gf nere , le cafe alla fpetie , i luo- 
ghi delle cafe alla dijferenxai& i luoghetthche in quelle fono dguifa difca 
belli al propriOyC Coltre parti alt accidente. Vrocacctarà ancora di haue- 
re otto quaderni^ ò uero libri fcriucndo m uno i luoghi con le circofìanxe 
loroy che di continuo alla giornata fi trouano , nel fc fondo tutti i fimula- 
cri delle cofe ripofle ugualmente disimte.efeparate, nclterip il colliga- 
mento de i quindeci confiderabili, cioè foìjna, imaginati oneyìireue ^medio- 
cre » e formale, rubrica, pojldla ydechiaraticnc , òadattatione della pò- 
filila con la formale imaginatione yfineyUccabulo fintOymateria , lineatio- 
ne di nota»di,ò delle paroleydiuifioneyparte diuifa, conclufione , e legamene 
tjo, nel quarto i uocaboU tutti delle cofe locate, nel quinto due , ò tre parole 
ogni conclufione coi fonti fnnili à quei delC originale , nel feHo le corri- 
JpoNden'^,òle cofe confimigUantì del libro, e dei capìtoli di quello, nel 
feitimo iuocaboli coi generi, fpetie, & indiuidui, e nclCottauo, & ti"" 
mogC alfa'vetti: qucfie ofkruan-^ non folo giouano a i luoghi finti , ma a i 
reali ancor a, onde je lo Scolare per cafo dijprc^^afie lafuddetta fabri- 
ca, potrà àuogliu fua collocar l'imagiui de i uocaboli finti ne i luoghi 
uen,e reali, come fi ripongono l'altre fimilit Udini, e per far fi pronto 
nel concatenar le dittiom utili alla artificial memoria ufarà il Ccragone, 
che altro non è, che un ingegnofo modOy& una maniera inufitata dCfauel 
lare, per non elfercofi daciafcunointefo, ilqual fi forma m fi fatta %uifa, 
cheprmcipalmente ogni parola all' indietro fi pronuntia, fuor che la mo- 
nofiUaba,oltreàciò nel fine d\gnidutwne fi^iun^e una certa fillaba fé- ' 
prabondante per ofnfiar quello, che ella lignifica, la qual fi/Ua finU 
fce di continuo in una doppia confonante , come fi uedc in quifie tre dua- 
lità di letiae S T BS. onero VS, auamiie quali fi mette mefiauoc.ile, 
che termina laprecedentedittione con alcuna coNjonantc,e quando la filta 
ba ponendo fine m conjonantes incotra ad una uocale allhora fi /rami ite ò 
laJi olaTòlaTima accmhefi conofca quefia intcrpofitioncfi raddgppm 
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^Heflu ftUdki in cui eia uocdct aìU qu ii s incontra U confonite. V:r certOt 
signori^ non fiuerrebbe giamaial ^nCyfefì uolcffe minutamente dire quel 
lOiChe bifognjtrebbe, perche Carte s intendeffe à pieno, ma il nofìro Scola-^ 
re ft contentaràdi (iHefli noflri pochi ricordi ,& ammae/lramcntit iquai 
sifi ageiiolerano la Mia per intender coloro , i quai di tal [oggetto parlano , t 
trattano puntalmente,fi che oltre ì già nominati h aura Seneca^S olino t Ci- 
cerone, Quintiliano S. Tomafo, il Tetrarca, Matcolo yeronefe , ò VerHgi» 
ttOt SibutOyChirìOy GiacomoJ\agona,Giorgio f{sfch,Tietro Spagnuolo^Gia" 
corno Tublicìo, Stefano di Lauro, Ennio Tarantara , Alberico , B^aimon- 
do Lullo, & altri, e defiderandopoidi faper, chi é flato di tenace memo- 
rUyCche per infermità Cha [marita, legga la Selua del Mtjjia, ef^na/iar- 
codel Luppino. ^4Uhorafoggiunfe C^rciuefcouo. Credo M Bernardino, 
che poco più, fi potrebbe dire intorno à [i fatta materia, perche fc ben non 
hauete à parte à par te (piegato il tutto, Ihauete nondimeno uirtualmente, 
e conM'l f^fido tocco, fi che per mio confidilo farà ben fatto à darefpcditio- 
ne con ogni brcuità ad altro, che ci bi fogna dire , onde fenx^ altro afpetta'^ 
re io me ne ucrrò à difcorrer breui'Jimamcnte intorno aU^arte del quadri 
uio dalla Mufica incominciando. 

Della Mu .Antica op'nione , e quafi concorde-, e comune fentem^ è dì tutti i filo- 
fofi per la quale credono fermamente qualunque fcienxa recare nonfo, che 
di diuinità ali huomo, fecondo la qualità,e ualore deltuno,e deUaltro,dì ma 
niera,che (pvffe ucltefow'a tufo mortale gli poffono foUeuare alconfortio 
de gli Dei. Di qui nacquero quelle diuerfe ,& infinite lodi delle fcien\r, 

I con le quali ciafcuno ci sforx^ con non meno ornato , che lungo parlare por- 

re manti Caltre, & inalxarefopra il ciclo quelle arti,cdifcipline,nclle qua- 
li per continuo cffercitio ha fottigl'iato le for%e del fuo ingegno, ò le pren- 
de à fauorire. La onde mcrauiglia non è,ftgnori , fe noi facciamo al preferir 
te fentire con tanta maejìà , e grande:^ Carti liberali , come faremo poi 
rifonare mede/imamente le fiicn^e: tal che per ora non ui paia nuoua , e 
Hrana cofa udirmi ad allargar tanto la Mufica, che io dicaùbcrament e,che 
ella fi troua in tutte le cofr, poi che, uaglia dire il nero , il mondo per C ar- 
monia de i filoni è compoflo , & ogni cielo mediante la diapafontca propor- 
tione, e confonani^a fà il fuo moto , e che ne i cieli fta uera , e perfetta armo- 
nia mamfcfia cofa é apprefìo i CabaLfli, i Vitagorici , c2r i Vlatonici , auc 
gna, che gt^rijht elici fe ne ridano, non potendo capire m che guiju iuì 
^offa eficr concento, da che non sode quei fnono , ne uè aria , in cui ilfhih 
no rinibombi-y con tutto quello , chi s inal-^ fopra il fenfo , e trapaffa dalla 
Hocale, al^ armonia naturale , ragioneuoh , e diuina gujìa la dolce^ dei 
cele/li concerti-, & apprefio dalla diHanxa del cielo trahe e compone una 
certa melodìa-, fi che dalla terra fino al cerchio dcifegni è C armonìa dia^ 
* pafonica 
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pjfonìca perfetteiy € dalla terra medcfmamcnte fi può a/fegnireì partici 
lari concenti dell intermedie diflun-^^y dzndo alla Luna il Tono , dalla Luna 
à Mercurio il femitonOy da Mercurio à f^enerc l ificjlo , da Venere al Sole 
il TonOi& il mcT^ dal Sole a A^urte^ il Tono , da Mane a Giouc L'tieml- 
tonoy^ il fimilc da Cioue à Saturnot e da Saturno allo /Iellato cielo ancora 
il femitonoy che tutti inftcme raccolti fanno la diapafnica fmfonta . Tac- 
cio, che pure a i fette Tianeti rijpondono i fette modi , il Frigio , il Lidio , U 
Doriot il MìxoliJio trouato da Safo Lesbiay& accnmmodato alle tragedie, 
c cofc mcHey l' Hippodorioy f Hippolidioye CHippofrìm , a i quali Tolomeo 
aggiunfel'ottauo Hipenaixo Lidio acutijftmo più de'tutti gtaltri, attribuì 
to al firmamento jma Lucio spulcio nel primo de i Floridi ne feri ue cinque 
modi Solio, Hio/iio uario,Lidio lamcnteuole , Frigio bellicofo , e Dorio rtU- 
giofo à queHi aggiungono alcuni il Ionio allegro, e florido. Marnano an- 
cora fecondo la dottrina di ^riHoJfeno numera cinque imodiprincipaH,e 
dirce coUimitij. 7\(e uoglto dire al pr^cnte con qitali fambieuoU concen- 
ti i primi generi delle cofc inftcme tra loro, e con l'^rcbitipo conuenga- 
no: ma paffurò aifoperationi di effii Muftca^ la qual vioucgl'affttti, prouo- 
cail fenjò in diucrfo hahico, conforta tunimo àfojfrir le fatiche, rallegra i 
nauig.inti, dona animo,c for^a a i faldati, quieta ti dolor della fciatica, e del 
hgotia,e finalmente feco porta fempre utile, e piacere. Laonde il pajlo- 
rello Dauidco'l juono della fua lira fermava il I{eSaulle, quando era pià 
fieramente agitatole moffo dalCimmondo fpirito, che per ejfcr difcordato 
con Dio, e con le creature non può patire alcuna forte di armonia, ^fila- 
piede Medico refiit:4Ì un Frenetico alla finita primiera col fuono,eco l cor- 
to, Timoteo Milcjfio, che aggiunfe alla Mufica la decima, e la undecima 
corda della lira, e muiò l'antica Mufica in migliore col fuono alla guerra 
incitaua il grande ^Uffandro,e moueua ftmìlmentt. Terpandro,^ ^rion 
Mitinneo(d qual prococòin fuo aiuto un Delfino fonando la Ceìera:) i Les 
bi; &i Ioni, & Imcnii, che fu trombeta curarono molti delCinf'rniitàdel 
corpo, e dell animo parimente , & ^ftmene Tebano guarì molti amalati 
col fuonarei flauti foaui{fimimente . Onde non émurauigiia Je in Vaglia 
co l fuono loro, e di iole, od' altri flromenii fi liberano i morfi delle Ta-» 
rangole, majfimamentefcriucndo liberto Magno, che un morfo per uirtà 
delfuonofà da morte liberato. Tsfela Mufica folo rifana grinfermi , ma 
fmtlmente produce altri marauigliofi effetti, onde leggeffi, che un Medi" 
co {landò dietro le (palle dì Gaio Gracco famoftjjimo Oratore , mentre , che 
egli oraua con una Sampognagtinfcgnaua come haueffead inalbare , & à> 
regger gl'accenti:che Orfeo muentor della Cetera difcefo alCmftrno tro^ 
no (mirabd cofa da dire,) pietà in quegli jpietati, e crudeliffimi /piriti: da i 
quali impetrò t amata, e cara € ur'ulice, però con tal lcgge,che ei.uon la mi 



r^Jfe ,fin che non ermaua in queHo noflro Emìfperìo, egli ancóra non pur 
cow U foaui tà del (nono iChuofmm ro'^t e filttaticbi render manfueti , e 
pidccuoli, ma i Lconìy le Tigre^ gl'Or fi^ e ijual fi uogla fera più brau:t , e le 
pìetrcy e g( arbori moffe da i luoghi loro facendogli balUre in cerchio^ Juel- 
fe i bofihi , ritenne i jìumii c fj*ianò i monti^ ilche uuulc ihftrire , che (Jfo à 
quelle genti del pto tempo beJìuU indomite, e feroci, diede manierce collii 
nù; ^nfionCtCìr spello cantando àgara con la Lira fonando fecero far" 
ger le mura dì Tebe. VicagorayCihe primo da i colpi de i martelli con fide 
rando i numeri, ì modiy& i piegamenti di dìuerfi moti ha proportione tr<h 
uòfOndecon una certa diuina indufìria compofc "Parte della Muftca, 
hebbe opinione, che il mondo fofk fiato compofio nelLtguifa, che s'imitò poi 
nel fabricar la lira, &afftgtiò la mìfura della disiatila de fitte pianeti 
con toni (2r altre mifure muficali:) imponendo ad uno, chefnonaua di trom 
ha, che mutafic il canto in fpondeorajfredò l'ardor d alcuni gioHcni, che tnt . 
ti acce fi dal fuoco della libidine fi moueuano per faruiolen:^ ad unapu-, 
dica dr boneUiffima cafù'y& il i{e ^gamenone ejfendo per andare alla guer 
ra Troiana lafcìo a cafà un Mufico Dorico, il quale col piede fpondeo con- 
firuafie in pudicit'ia,0' in castità fna moglie Clitencfira. Laonde ella no 
fu uitiata da Egifio,feprima con inganno crudelmente egli non am^z^:^ il 
Mufico-, Ut ultimamente Empedocle apalito da unglouafie , che lo uoleua, 
offendere, perche egli haucua il fuo padre accufato , mccmmctò fi dulcenicn 
te a cantare, che quel tale fi fermò di modo, che non hebhc giamai più ar- 
dire di fargli alcun oltraggilo. Toich e è di tanta uirtù la Mufica j ì- ben ra. 
gionc,cheognuìio fisforx^ d imprtndcrla, e maffm amente da che Temi- 
Hocle fu reputato mcn dotto per confeffar non faperne. Licurgo autor dì 
fanttffime leggi la commandò ai Lacedamonif. Sosrate fatto uecchio t'tm' 
parò, & in fomma 'Platon e nella ì{epublica, & ^riflotele nella Tolitica 
la ricordarono a i Ciouani fimilmente, Ts^edirò , che furono Muficì ecccl- 
lentiffimi Lino T ebano, Zeto,Trodamo, Marica, che altramente e detto 
Iiipa bole,^rifiofune,Epaminunda, »^chille, Chercn Centauro, Sìmonide 
Chio,Srmogine,Hipparchione, Beffino ,funonio , e TilUne.h' dunque 
cofa molto neccffaria il Japer Mufica, la qual pare, che più nella pratica 
rifpli ndayche nonfànella Teorica , di cui da gl'intendenti per l'ordinario 
maggior conto fi tiene, nondimeno perche gChucmìnì prima imparano à 
cantar L , e doppo leproportionide i fuoni, e le ragioni deW arte ad una ad ^ 
una riccuono, quella preceder quefiafi uede: ma però eia Teorica, la qual 
confiderà con l'udito, e con la ragione P armonia de i numeri per lo uario , 
tnterualh delle uoci, e de i fuoni, delle confunanzs, e delle difonani^S > ' ^ : 
pratica, che infegnagiufìamente à cantare adoperando ihiuui, note, uoci, 
cattti,fojpiri,pauje,moai, e toni\ lodo, che ii tioRro Hcolare apprenda 
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t>raypcrche alla Mi fica safpetta non pare H untare , ma il ptonare medefi' 
mamcntCyda che la uoce fi dmdein numero^ iìi cantOy& m mìfiiray hm con 
fla di modulationct e Coltro di €anorit.h € C ultima di fuonìyil primo fi da al 
gefloyil fccmdo al collocamento delle parole , e la ter^ à piegamenti delle ' 
uociypercihèda fapercy che diuerfiy e narij insìromenti da uartj , e diucrfi 
furono portati in ufo, e primieramente Mercurio trouo la lira , perche UC" 
duta una tcjlugme papato il diluuio del T^ilo nella fecca terra corrotta, p» 
trefattayC co i nerui tiratiy percojfe nella pelle, la qual rendè fuono, altri uó 
gUono, die foffe inuentione di ^nfione ( come il "Plettro di SafoyJ ò uero 
più t&Ho di Olimpo autor dclf armonia. Lidia Marfta trouò i flautiyO' altre-- 
armonie, Tubalyò apollo la Cctera , & il Salterio igl'OrgaHi , e le trom- 
beCnon i Tofcani-J ma p:u tofiogl Ebrei: Tan Dio d ^rcaiia, la Cortioinu- 
fiyGìgat^rpa,lfide i^ma di Egitto il Sifiro ufato dall' ^ma^ne per chia 
mar le donne alla guerra Thcoglotidala fambuca,egC^jfirij il Dicordo, 
die per non tcjfcre iftoru lafcicrò di celebrar gCinuentori degCaltrifiru- 
mcnti'.manonpofio tacere di color o,i quai trouarono le corde del Mona- 
cordoyin cui fono quattro Tetra Cordi, di quali il primo cioè Hipatim, oue- 
ro il principale de i principali, e opinione, che di luifofie inuentore Mer- 
amo. Fu detto Tricordo da quattro corde, la prima delle ^uali alla quar 
ta diapafon, le mcT^e tra loro, e l' ejlreme Diapente , diatejferon , e Tono 
fuonauano. Dapoi Corebo , Redi 'Lidia ui aggìunfc la quinta, Hiagnis là 
feHa, e Terpandro la fcttima alla fimilìtudine de i pianeti , e uiene cffere- 
Ueptacordo Sincmcnon, cioè di congiunte, e queUe fette corde a i pianetti 
attribuifcono l' Hipate grau'Jfima à Saturno per lagrauex!^ moto, 
Tarhipate À GìoueyLichanofa àMarte,McfcalSole,Taramefe à Venere, 
Taranete à Mercurio, el^tc alla Lnna:glièben uero , che altri aWmcon- 
tro lagrauiffima alla Luna > <jr afcendendo ordinariamente T^ete danno à 
Saturno, Licaon Samio portò in ufo Cottaua dimandata TritCye fi fece l'ot 
to cordo Diex^igmenon , cioè dif^iunto, perche due Tetracordi mediante il 
tono difìanti contiene. VrofraHrola 7\(ona recò detta Licanos Hipaton, 
accioche diuentafie Enneucordo, EHraco Colofonio nelUptù graue parte 
collocò la decima, cioè Vardipate Hipaton, Timoteo Milefio trouò l'unde» 
àmaperfarrundeacordo, mcui tre Tetracordi fitrouano; Ma perche 
Mofenon teneua il luogo dimeno il Tetracordo qttarto Hiperboleon sag- 
giunfcdi maniera,che Mefi tuttauia più a Hipatis sauicinaua,c non effen- 
domc^ana ancora fà nella parte più graue la Vroffamhonomcnos aggiun 
ta,che à Mefe ottaua fuona, come fi ode. Tra tutti queflì iftromenti il no- 
jlro S colar e,per diporto,Cil che già non ho detto per dirlo ora ) eleggerà il 
Liuto, la viola, & il Grauicemboloy& in uero gran diletto prende C anima 
bMmana dalle uarie maniere de gCi^ìrumSti muficali,per t armonia di qua- 
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Tifi coufoUnoglì Jpiruìy fi ripofano i fin fi, s acque tono le ct<re, e fi rifi^u- 
ranci pcnfieri. Similmente perfitgir Unoia,&il r'wcrefiimentofi darà 
a cantare i Madriait d'Adriano, deì Torta del lajfo, e d'altri , fi che in al- 
€un modo non reflarà priuo di tjuefla difciplinay la /jkale ufanano gCanti- 
chi ne iconuiti,nei giuochi, e nei [acri fictjr, onde fi può conofier chiara'^ 
mente, chelafua orig)ne è antichifiima , come quella , che ficcando Timogp- 
ne é fiata prima dell' altre jcienxe, tal che più toHo fi dette dire , che Tubalt 
inuentor dell'arte fabnle tronafie dalle percofic de i martelli la confonan- 
':^yche Titagora y à cui le Greche fauolc danno il principato, ne meno 
%Anfione,ò ^pollo,Dìonìgio,ò Mercurio furono i primi , che al mondo por- 
• tajjcro t armonia, la qual da Fenere,e da Marte cjfer nata fingono i Toet?^ 
, ma perche non mi contento, che il nofiro Scolare fi efierciti j'olamcnte nel 
la pratica di quefl'artc,ma che s'intrometta nella fpeculatiua \ uorrei , che 
con diligen';^ fiudiajje ^riflojfeno, Tolomeo,co i commentarij di Vorfirio, 
cCiufcppe Zar lino, lafciando Smanuel Briennio, Suclide, ^riflide , Quin- 
tiliano, .yilippOyVfello, Gaudcntio, Boctio , Franchino , Folcano , Guidone 
Aretino inuentordcl y T, I{E. M I. P^. SO L, l ^. il Fabro fìapu- 
Icfi:, Lodouico Foiano da Modena, & altri fimili à coloro, i quai non han- 
no altro penfiero, fi; non di dare opera alla Mufica . Tacque per un poco 
M,^lcJJa»dro,epoiridifie,già ho detto , che per non dimofirar diuole- 
re giofirare,e cobattere col Sadoletto fniacquetaua di por la Mufica pri- 
ma delt Aritmetica: perche in uero c/fendo la Mufica fi)gg€tta al f Aritme- 
tica innan-^ di quefla,che di quella ragionar bifognaua , majfimamcnte , da 
che la Mufica, e t^firologia con le fite compagne non fono pure fcicn%e , 
ma parte naturali, e parte matimatÌLhe,fi cerne Ariflotcle ìnfegna,& af- 
ferma nel fecondo libro della Fifica , fi che non pur t Aritmetica douer eb- 
be la Muficà preceder, ma la Geometria ancora , dalla quale inccmincVo la 
fua opera Euclide auegna,cheVlatone dia il primo luogo alt Aritmetica , 
mafia come fi uogUabafla, djc quando fi ragiona delle Matematiche fcm- 
pre ^intende per eccellen7^CAritmetica,e la Geometrica,le quali confide- 
rondo la cofa totalmente dalla Materia afiratta,pure matematiche fono ,e 
di loro fole peraucntura uolfe intendere ti diutn Filofcfo , quando nel fitti' 
modella fua I{epublica diffe , che le max ematiche difciplme alla ccgnition 
del uero,^ alla demoflratione molto necefiarie fono , per la qual cofa con 
Aueroe fi deono ripor nel primo grado della certcz^. ?^n oiìante le ra 
gioniaddotte, fi può difendere, che la Mufica deueloro precedere da che 
UH nomò che di amifià diuicinan':^, e di parentado hacon Carte Toetica, 
onde quafi è di necejfità, che Cuna jegue l'altra: ma paffiamo ormai à trat* 
Dell'Arie. delTAritmetico. 
Actica. re^ioneuolmeate TitagoraiTlaton€,IambHco,& altri molti FArit 
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Wiftìca con de^nfy& Infinite lodi celebrarono pofàa, che tutte fe cofe in n» 
merojpcfoie mifura fon diffofìe ( {e quel f amo Ebreo non erra,J midc per* 
che dai numero procedono la mifura, & il pcfo\ il diuin Filofofo con lun^o 
ragionamento nclt Epinomide racconta , e dimoflrdynearte^ncgOHcrno , ne 
dottrina fen'ia i numeri potere ftare , perche mediante i numeri è dilpoflo- 
iunOjC t altro mondo-, intorno a i quai tutta la naturai Ftlofofia difcorrc , e 
ricercando, perche thuomo è animai fapientiffmo rifpofc, perche sa nume- 
rare, al che ^rìflotele ne iVroblemi confente,& ^Ibumafar rtferifce , e 
fcriue,cbe ^uen^par di Babilonia diceua,che colui intende , e conofce tutte 
Ì£cofe,ilqualfanumerare. Terb Boetio foleua dire. TronoHico infalli- • 
bUmente,che non fihfofaràgiamai bene colui, il quaidif^reTJS le mate- 
matiche fetente, le quali tanto Tlatone fiimò , che noti uolcua , che nelle 
fue fcuole entraffero ad imparare coloro, i qua! non haucfiero di loro conni 
tionc-, onde forfè ajfcrmaua Tcmiflio efier fuor d'intelletto,chift penfa itim 
prender laFilofofia fenxa la Matematica. Non dirò,chc per contenere Idio 
in fe la radice dei numeri, con quei diluì, fecondo ì Cabaiifli per la Chc' . 
materia, cioè ^ritmetica,e per lo S 'iruph potiamo Tcologn^re nella guifi, 
che .Abraamo cmfegna minutamente nel libro della formationc,fi che per 
capire i fecretideUa T^atura, & i mifierij di D*o habbiam bifogno di nume^ 
ri non mercatori^, ma più tofio occulti, e formali,(ft come gli domanda Si- 
riano,J intelletualìiO' ideali , e jenon fojfeunnon so che di uirtùnafcofa 
ne i numeri naturali per rifletto delia confonanxa, ouero per la cagion del 
la cofa numerata non farebbe da Dio inHit:ùta la ftenirerix^unel quaranta, 
e la remiffione,nel cinquita,ne ^ibram giurando baurebbe datoad^bìme ^ 
lech fette agncUetefiimonio del patto, ne m fomma fi leggerebbe nelle fi- 
ere lettere tanta offeruan'^ di prefcritti,e flabiliti numeri , ne ì quali Ran 
no rinchìufi alti,e profondi mifieri,come appreffo i Cabaiifli , i Titagorici, 
& i Vlatonici fi può chiaramente uedere. Indi la unità principio , & ori- 
gine di numeri, la qual nel mondo inferiore, fuperiore , e fupremo rifj>len- 
de,è Idio il bene,etmtelletto, la pietà, la concordia , e l'amore; la dualità 
numero in fauflo, in cui fitroua material moltitudine, è il Demone, Cr 'U 
male,la difcordia,laconfuftone , e l'infortunio fi piglia bene alleuolte per 
giuflitia,c qualità,compagnia, carità, & amore. Il ternario femplice àDìo 
ftmpHci(Jìmoéattribuito,& e ancora numero primiero giudicato, perche 
Idio, eia materia non fi numerano con gt enti formati-, da che l'un , come 
fumma unità di gran lunga trapafla ogni ente , e t altra, come dualità fof- 
giace A qualunque ente,e non tannoueratrà uerienti,& in fe abbraccia 
ogni perfettione,da che fecondo ivitagorici, tutte le cofe uengono à termi 
mre nel principio, nel me^^, e nel fine. T^on fapcte uoi,ch€gC antichi per 
bonorare la fantità del ternario numero facriHcauono à Bioincenfo, fuo-' 



C9,& mrattóntyO' àlm s'ìngenocchìauano con triplicata adorattone y ao é l 
mattini aWoncntCy il ucjpro à giorno, e la fera altoccìdentc , fcco^h' 
éo lire punti del lume, e delt Emi fperìo: conciofia cofa , che ^oriente certo 
principio del lume di ciafiunu operatione naturale rapprefenta il padre 
Idio, che èia prima pcrjbna, dalla cjuale è generatoci Figliuolo lume uero 
del ucrolume,& il mcxp giorno, da cuidcriua lapienei^a del [cruore, e 
della luce, dimofira lo jpirito fahto,al quale s'appropria t amori , & ilquale. 
illuminai cuori infrgnando vgni uerità , però fi deuc adorarlo infieme col 
padre,e co'l Figùuolo,ma tot udente figmfica la per fona del Figliuolo , che 
fecondo la afionta humanità uenne ali occidente della morte, e riforgendo à. 
uita dopo quaranta giorni afceffe, e ritornojfi al Cielo, 1 1 Quaternario è rei 
dice,e principio di numeri , e radicai fondamento di tutte le cofeper lui co- 
me per deità ucramcute facra giurauano i Titagorici aliuaèdo forfè à quel 
mitìeriofiJfiMOyC^ incjjabil Tetragrammaton de i Giudei oltre l'altre 
qualità di tanto numero, egli contiene tutta la Muftcal proportione , con- 
ciofia cofa,che in elio lui fi irout la confonan\a dupla,tripla , e quadrupla^, 
fefqualtera, e fifauatertia, onde il diapafcn, il Oifjiapafon, il diapente , c3r il 
diatefferon,^ il diapafon infume co l diapente rifulta. Il quinario per mei 
ti rijpetti alia compofitionc,^ alla partii lOne dell anima ccnuiene,da che 
fi come egli dal primo pare, e del primo impare confifte , non meno ella dal' 
la diuidua,& indiuidua natura è formata, e compojìa , il che fegue ancora • 
Ter che i generi f cioéCcfien':^, lifieffo l'altro lo flato,& il moto, coi quali 
Idio compone tutte le cofe,J per quejlo numero fi diuidono , efia quaft 
me^ana di tutte le cofe riieuei Jopr adetti generi nella fua ampofiiionep 
^infine per effcr me%p delCuniuerfo ,è per natura capace del quinario 
me^^ del numero un.uerfoy che è il Dcnario. llfenario é totalmente alias 
generatione,^ alle no%T:^ accomodato , e per confcgucnte Jla fabrica det 
mondo,nella quale fo?joleuereno:^,0' iucri^onfaUitj delle cofe celC' 
Irate. Hafiìmlmcnteconucnienxa per efier numero p er f etto con Dio, ò 
nero con la fabrica di quello, à cut nulla manca nel modo , che egli è per f et- 
to,& c' dalie fui medifime parti generato , il che quafi m altro numero non 
fi trotta,fe però lunatura di lui non ritiene ,Cf^ é finalmente fcgnacolo del 
mondo, tra perche ne fccma per inopia , ne crcfceper abondan^a , trà per' 
che fecondo i CabaiiHi unito al Millenario ,f àgi' anni del fecolo . // fettC' 
nario uehicolo delC anima per efier compoflo ael ternario^ del quaternario^ 
fi potrebbe chiamar padre deliutto,pot che dal pare,e daUhnpare diffe Pi- 
tagoragcnerarfi ogni cofa, magf e ben uero, che da fe fvlo confidcratofecon 
dogC^cademiciènumero infecondo, perche finuono gl\Aritmetici , che 
egli fòlamente ne genera fotto il Denario^tc e generato ,• molto più intomo 
Àfifatto numero direi,feabaftatr^ non l'ìiaueffe lodato jilefsandro Fara, ' 
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nclfuofettenmo dcìlhumava Rcduttionc. Vottemmo cantata da Tìmarp- 
drojt come rìfenfce Mcr curiosi numero dì per fitta giuflit'ta , perche ferri- 
preèdìuiftbdewparteefiMal'ifinoJU finifie d Diapa- 

fon fìnfonìa per fetta, con cui f: riduce Carmoma al medcfmo , onde incomin 
ciò il Tono, ben chefotio altrui chiane. Il Ternario per non ejkre affatto 
fcmplice, ma in un certo modo compcflo haffmi' ììanxa co i none cori de gli 
^ngioUyi quaife ben con nome commune da i Fihfvfi, e da ifapienti Hebrei 
fono delti intelhgem^ feparMe , non dimeno cffcndo ancora e\jl diwfi da 
fteirmtellettofcmpiicijjìmo uUu;:a comrofitione riceuctw , nella maniera, 
chcft può cau.:r dalla Uottriìia de i Cabàlifti , e del gran Bafilto . // Denor 
rio mfomma è fine de i numeri, il qualje fi quadra, rende il Centenario, r 
fe nel Cubofi riduce, fa il MUenario, cltra il qual numero non può effer di- 
ftefo, per che è tirato per lungo , per largale per profondo, oltre la qual mi 
fura non da ueruna altra, sUriflotelefcriue la uerita ne i libri ,del Cielo, e 
del mondo. Ter non andare in infinito , lafcio di raccontar C eccellenza dì 
molti altri numeri, e fpetialmtnte del uent efimo fettimo più, che ogni altra 
da Tlatone celebrato. Ma che dirò io delle grandezze de i numeri, fi legge, 
che fino alcuni dif}ero,che l'anime è un numero,che mouefc Heffo, E V itOr 
gora uoleua,che le diuine, & Immane cofe per certa ragion di numero con 
ftajfero,e di più diceua.che il numero in tutte le coje fi troua , come di quel- 
le principio,^ abbraccia le uirtù loro medefimamète . Chi dunque con ogni 
fiudiononfidarà ad imprender l'aritmetica, la qual gioua alC animo per 
intendere il uero,ondegl'huomini per natura Aritmetici fiìnoattià qua- 
lunque fcieni^, perofe alcun di tardone pigro ingegno, fi applica a qucfi'ar 
te,fe altro utile non riporta almeno più acuto , e perfpicace di uent a, fi che 
rerniunrifpettofideuejprcx^reqiicfia utìlijfima dottrina, chcinfcgnaà 
conofcerey& formare i numeriM diuifioni loro,quale è pare, quale difparCy 
quale parimente parc,qualc parimente impare, quale dlfugualmente pare, 
quale fupcrfluo,quale diminuto, quale perfetto, quale cwnpoflo, quale inco^ 
poJlo,qMaleperfc,quale ad altro,la froportione ancora, e la proportionaln-.. 
tà,lejpetiedi q»ella,ì numeri harmonici,e geometrici, le uarie pajfioni dei 
rninuti,e de t numcri,& il modo del cantare. Is^on flurò al prefente à que- 
flionare, s'egli è uero, fecondo il maefiro mlCHiHorie, che il Tatriar- 
ca^braamoprtmo infcgnafie que^a arte àgÌEgittf, onero Tbeuc il qua- 
le,come Tlatoneracionta nel Fedro, fu inuentor del numero, del cort^ 
to della Geometria dell' ^fironomia, del giuoco delle carte, e delle lett- 
iere, òfe la trouò Talade, ò finalmente fe Vitagora fopra tutti la rì-^ 
nouò, e riduffe in arte, t difciplina, è fe 7\(uòmaco la defer^ffv, ma- 
iffortaro gli Scolari, che diligentemente fludijno Euclide nel Jtttimo, 
ncWottauo.e nel nono, 0- Archimedei & in alcune cofe fra Luca . E hem 
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nero , che fum tenuti affili alV ^pulegio ^ che primo di fttttl t lati" 

ni latolfs dai Greci, eh trasferì pofcia nella Fumana lingua doppo lui 
Boetiojpurejl.mo^ che ft lafji da un cMìto inficme con Oront'io, Cardano, 
Butionefiiorgio ralla.O- altri, perche bifogncrebbe uiuer gl'anni di 
Hore per poter legger gli fcrtttori di ciafcuna fcien:^. Di quc^iipocht li* 
bri fi contenteràilnoflro Scolare per imparare ottimamente C^rUmetì» 
ca,la(jualc hauendo io in particolare molto commendata , ogni ragion uu(h 
le, che il fontizliante facci della Geometria da, Fdone Giudeo chiajìiatA 
principeffa,e madre di tutte le difciplmc, mediante cui più fecrctamentc ji 
penctranoyc più altamente fi contemplano i più occulti , e profondi facr a- 
menti dellaTcologìa,e della Mctafiftca ancora, fi come ferine il Cardinal 
di Cufa nel fuo libro della Dotta ignoranza, E che uolcua inferire quella ri" 
JpoHa dell Oraculo data per medicina della Troiana pejìe» B 'ì fogna radop- 
piare il Cubo all'aitar di .Apollo f e non (come bene interpretano à fapien- 
tì,)bi fogna conofcer la Geometria. Lungo farebbe t andar toccando pun- 
talmente gt infiniti beneficij, c frutti, i quai tuttauìa fi riceuono, e fi raccoU 
gonoda ifclicijjìmì, e fruttiferi campi di quefta DifcìpUna , la qual ( fe ben 
dal mifurar la terra prende il nome) mi fura nondimeno tutto quello, che è 
nel Cielo,e nel mare,e nel mifurar comprende le figure delle grande:^ , e 
tratta de i punti,delle lince,dcllc fuperficie,de i corpi,delle forme, è delle fi* 
gure piane, ifoperimetre,de gli [pattj, delle mifurc,e de i pefi , e contem" 
fio tutti gtingtgnofi lauori de gl'organi, e gtinìir omenti artifictofi man- 
ganari, machanopofeticì, poliorcetici,cofi diguerra,quanto di agricoltur a, 
Cìr accomodati alt ufo delle altre cofe, come arieti, tefiudmi, cuniculi, Cata- 
pulce , fcorpioni. exofire,fambuche,fcalej talUoni, torri che caminano. He 
iiopoli, naui,Oaleefonti,moli, carrette di due ruote,di tre^e di quattro, tro 
clee,Cliceole,& altriinflromentiper mex^ dei quali, con pìcciolafor^ 
fi tirano,^ inalbano digrandiffimi pefi; oltra di ciò tutte le cofe, le quali fo 
no compofle ò di pefo, ò d'acqua, ò di Jpirito, ò di neruì , e di corde , fi come 
fono Horologijche uomo con pefi , & organi, che fuonano per fiato di uen- 
to, e tutti gl'infirommi ancora di acqua, e di jpirito, e di qucfii ancor quei, 
che fon fabricati per dar piacer e,e marauiglia ,fi come fono palle , che fai- 
tano da fcfleffe, lucerne,le quali fi fanno il loro lucignoli , e %ttcchette , che 
foffiano fuoco da loro,e quell'animale, che dice il '^olìtiano , il quale mentre 
è tagliato in tauola b€e,e rapprefenta i mo'iimenti , e le uoci comefefofie ui 
tio. Di qucfia fimile macftria dice Mercurio , che gl'Egitij fecero fimula- 
cri, òflatuc degli Dei per farle proferire uoce difHnta,e caminare. ^rchi 
taTarentinoanche egli con ragioni Geometriche formò in tal modo una 
colomba di legno,che ella fileuauainalto ,euolaua,e legge fi parimente, 
€be Archimede Siracufano primo àguifad'un terreno Dio fece una ifera 
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di uetrOyCh come altri uoglionojfabrtcò con unto magiflcro un Cielo di 
bron:^,cheuìficomprendeuanoch'urìjjìmamentei motìdì tutti i pianeti^ 
e le reuolutioni di tutte le sfere cclcJìLEt .Alberto Magno fim'dment e for- 
mò un capo dì bronxo il qu al y(Lomeftdkc) faucllò. DiqHeftaartcneuen' 
gonomcdefmumcnteuar'iejort'idinjìrumentì di guerra, e bombarde, (T 
altri artifcijychegittano fuoco. In fine tutto t artificio, che è nella prof^et 
tiua, neUa Tìtturaynella Mìfttra del mondo, nelt Agricoltura, nelt Archi^ 
tetura,ne!rart'e Mettalaria, nelU S coltura, neUarte di gettare , nella Ftt- 
foru,neUaCrìptìca,&infimili,pcrlamaggior parte uicne dalla Geome- 
%fui,la([ual (come ferine MfarabiOyfUda gCFgitij trouata per necefjità 
didiuiderciserminiddUterra coperti dal '?{iLo al tempo delf mundatio- 
ne,ft the per tal uia ciafcun di quello, che gli safpcttaua, uenne à riceuere, 
indi Ca^randirono oltre modo,c Cinalxarono gt elettati ingegni, & acuti , i 
quai fi diedero principalmente à mifurargli fpattj del mare,deU'aria, è del 
cielo, e doppofimiferoà cercar quanto fojfediflante la Luna dalia terra, 
& il Sol dalla Luna ; Ma tornando à gCinuentori dico , che molti ftpenfa- 
no,che Cinuentione di qmfl a facoltà fi debba attribuire à Mercurio, al- 
tri Hogliono,che fi dij a Meri, e non pochi tengono ferma opinione , che per 
fuo Ic^itimo trouatore è maestro fi riconofca Vit^gora, che forte era di lei 
iìudiofoyondefi legge, che tm giorno formando ( come era fuo coflumcj 
diuerfe figure dcafo, ne fece una ftmile alla croce ,uir tu del triangolo, e 
perfettione,fi che giudicando ciò efiere (come è in effetto) misierio gran- 
ditJìmo,fenxa metter tempo in mexo principio allhora àfacrificarc alle 
Ji'ìufe, il che non era fua tntentione difargiamai , efacrificio cento bue, co 
altre Harie,emolte cofe, & in uero il bue è ombra, é figura della paffione 
deli Autor della communefalute ,per la qual cofa ha per infcgna qurHo 
animai San Luca, perche ragiona affai delfacramento delfhumana I^cder.- 
tione, come fan Matteo ha la faccia delthuOmo , poi chefauella delSnun.ar-^ 
mà,fan Marco il Leone, perche tratta della J{efurretione, e fan Gwuaniiì 
la uolante Aquila,pcrche altamente intuonailfuo Suangelio, e tocca, 
anzi apre gl'alti mìfUrij della Biuinità. Furono fiudiofi di questa difcipU- 
na Archimcdcycheper amor di lei fu mifcramente uccifo j An^JJimandro 
Milefjio, il qual primiero infegnò i CeUhiftgni ,fece il Gnomone , e mofiro 
t orologio a i Laccdemonij, e compofe la tauola , ò la palla Geografica ; Da- 
mofilo,e Cargafo i quai trouarono la Tlafiica,e Tarmenide Eleato, che pr% 
mier amente èffe la terra efier rotonda, e come centro po^a nel mcTo del- 
la machina dell' unìuerfo.Ora uolddo il noflro Scolare imprtder bene la Geo 
nìetria fluéarà Euclide ueggendo in che maniera il Teone , ò il Capano o ti 
Comadìnoproui quei Theoremi, et apprèderà alcune propofitioni di Tcodo^ 
^ fiò^et alcune di Archimede prouate da Eutochio neUa guif a, che raccorà »p 
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poco frutto della X)eograpa , nc^endo le tauole di TolomeOy^trabone, So- 
Uno, e le dìfuettìonì dcftgnatc in carta, c per un pajfa tempo alle uolte leg 
gcrà N.com.xcOyRmio, Erdìlotene,che trono il girro del mondo lodato affai 
nella projpettiua Giorgio Valla , Vitellone , e Ciouanni Cartufienfe, ma per 
mio confrj.'io s occuperà folo in Eiulide, perche ftudiandolo con dilìgcnT^ 
farà profitto grandìijimoì non pur nella detta facoltà , ma nella profpetti' 
fta fimìlmente. (hii C ^Arciuefcouo ft purgò , è Holeua poi incominciar dire 
deUt^stroìogia, quando lo Scolare parlò in quello modo. Tarmi di ucde- 
rs Monfignorc alquanto Hanco,elajfo,però,fignori, per nonfìraccarlo p'ià 
di quello, che é, ui prego, che ui piaccia dirmi alcune cofe ,e prima da noi 
M.Bernardino de fiderò fapcre quel, chefiatio la Trofpettiuaja Tittura,!^*^ 
Mifura del mandole r Agricoltura, e da uoi M. Marco uorrci intend cr del' ^ 
t Archittetura dcWarte AUtallaria,deUa Scoltura,dclC arte di gettare, del ^ 
la fuforia,e della Criptica, le quali dtanri ricordò M-^lefiandro. Eccomi 
prontiffmo per contentar ui, rifpofe il Tonùtano perciò uì dico, che la Tro- 
fpettiua,ouero Optica, che fi dimandi, tratta tre modi di uedere la diritta, 
li piegata,c lo fcorcio infegna quello, che è luce.ombrc, e fpa:ij, e conofce le 
cagioni delle cofe uifibili, le quali fi ucggono per tinteritalli fai fi , coufide^ 
ra lo fpargcre de i raggi,pcr una, ò più chiare fopra diuerfc figure di corpi, 
le figurationi dell' omùre,e dei lum ancora,e quella , che accade alle cofe, 
altufo,& al mexo,e moHra in che modo,e la cofa,ela uifione , per la diuer* 
fiià del me%o uariamente fi ueggono. Ma uarte, e diuerfc opcìtioni fono del 
uedere, Platone crede , che la utfia faccia fecondo la chìarex^ » quella . 
cioè, che uienc da gl occhi fcorrendo la luce ad uno aere eUrinfeca , quella, 
che è riportata da i corpi incontrando la luce, ma quella,cheftà intorno al- 
l'aria di mc-^^, ha faccia, che fi fparge, e fi riuogUe alla uirtu del uedere di 
fefiefia,e di fimile fuoco. Galeno è d'un mede fimo parere con Vlatone, ma 
tìipparco dice,cheiraggi diflefi da gC occhi, toccando quafi con una certa 
palpitatione fino à quei corpi, rendono quel, che prendono alla uifia. E gli 
Epicuri affermano,che le fembianT^ delle cofe, che appaiono , da loro flcfie 
entrano ne gl occhi, Arinotele è di opinione,che le fembian%e non già cor 
poree, ma fecondo la qualltàper Calteratione deltaere , il quale é nelcir- 
cuito delle cofe u'ifibili uicnc fino alla uifia. Ma Porfirio dice, che ne i rag- 
gi,ne le fembian-ì^, ne alcuna altra cofa è cagione del uedere : ma {anima 
iftcffa, cbefe medefima conofce uifibìlc, e che è una di tutte, conofce fe me- 
de fimamente in tutte le cofe, lequali fono i Geometri, e profpettiui acco- 
Jìandofiun certo modo ad Hipparco fottofcriuono certi coni fatti altincon- 
trarfi infieme de i raggì,i quai fi mandano fuor a per gt occhi , onde la uifia 
comprende in fieme molte cofe uifibili , ma ccrtiffìnmmcnte quelle la douc 
i raggi s incontrano infieme : ^Itro però dice Mchindo degCafpstti , ma 
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pare à fantò AgoHmOyche la potè:^ dell anima faccia ah una ccf: nelF oC' , 
chiOydchc non èpcrancora conofÙMtoda gli ^ludiofi delia fapic/^.Q^ieUs 
fàenxa dunque gioux apaiffimo à comprender la uarictà de i corpi cAcfbM 
éJianXAi la grandez^y il moto, le rcuolutionì , e gli aggiramenti di qìicUit 
e ferue ancora ali architettura in mifurare gledificti. Appnjf ) di qucfio 
^tggiunge grandiipmo ornamento alt artificio del dipingere , e??" allafabrica 
de gli Ipecchi di maniera , che quefi'arti fen%a cffa non fi ponno ridurre à 
per fettone , perciò ciyteUa ne moflra con che ragione non debbiamo finger e 
ne cofefenXA numeroyne deformi ncWim.iimit iequalifiMeggono per camion ^ 
degli^attjyedcU'altexjs. Ter che laTroJpettiua e di grand' aiuto alt arri . 
fido de gli (pecchi difìc allhora il gioitane. A cui il Vomitano, per che dimo- p^rAc U 
Hra tutte le afettioniye git ingàni di quei^gli efperimenti de i quali fiueggo Diofpctiu» 
no in uaric forte di [pecchi, come fono gtincauuti, relcu^ttyi piani , i colonna y^} g'^"^ 
riyi Tiramidart , i torbìnali , i gobbi, gli angulari, gli inuirfi, gli cuerfi, i re f ^'^^^^^lo 
golari , gli irregolari, i fodi , & i chiari, per tacere altre maniere di fpucchi ,pgg 
che fi fono fatti, e fipofiono fare , onde uariano afiai negl'effetti . 'De gli chi. 
/pecchi hanno fcritto molti Greci , ejatini , ma il migliore di tutti gt altri è 
un y'itellioyqueflo dunque ui baili per rifpoHa, e paffo alla Vittura, la qua- 
le è un arte moHruofa, ma acuratiijìma perle imitationc delle cofe natu- ^^'^^ 
raUylaqualeè compofladi dcfcrettionedi lineamenti, e di debita accomo- 
datione di colori y quefla fu anticamente in tanta Himay che ella teneuail 
primo grado delle arti liberali . Elia è però non meno Ubera , che la pocfid, 
come ben difie 0 ratio . / Vittori , <3r ì Toc ti . 

Hébber fempredifar poffan^a eguale. 
Diceffi che la Tittura non è altroycheuna Toefia , che tace, e la Toefia un* 
TitturayCbe parla, tato fono elle parenti infi€me,percio che i Vittori co fi fin 
^no Hifiorie,e le fauole, cornei Voeti fanno , & efprimono limarmi di tut» 
te le cofe, il lume lo fplcdore, t ombre, i rileui,e le deprcffiom-y In oltre la Vit 
tura ha qucfio dalla Vrofpettìua, che ella iugana la uiflay e fparge molte fcm 
bia^e à gC occhi de i riguardanti, e uariato fito in una imagine , & ella 4g- 
gìunge , doue mn può arriuar la S coltura, dipinge il fuoco , i raggi , il lume, 
i tuoni i lampi , i folgori , il tramontar del fole , l'aurora , la fera , lenebbie, 
le paffioni dellhuoms , i fenfi dcWantmo , e quafi efprime la uocc ifìefia , e 
con mentite mifure , fa uedere le cofe, lequali non fono , come quelle , che 
fono , e quelle , che cofi non fono , in altro modo le fa parere . Si come rac» 
contano gt lìifiorici di Zcufi, e Varrhafio Pittori,! quali effcndo uenutià 
conte fa di chi più foflefòfficiente neWarte fu a, & bau indo mofirato il pri- 
mo delle uue dipinte con tanta fim'Uitudine alle naturali , che à quelle uola- 
tono per beccarle gl'ucceli, e t altro mife fuori uua tauola con un uelo dipin 
to contrafacendo tanto ilHero,chequeÙaltro infuperbito per logiudicia 
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tielU ^Pittura fuayche ìthaueuano dato gf augelli, mèi re che gli fjceua infìa 
v^tiChe uolepc iettare il ueloyemoflrarglila jUa figura,conoJcikto alla fine 
terror fùo,fÌ4 cojlretto à cedergli la uitori/t,C hauSdo Zen fi ìnganato ^fuc 
celale Tarrhafio il macfìro.€ Vlinio diceycbe nei giochi di Claudio uiju una 
marauiglia di Titrurayche i cor ut mganati dalt appari:^ uolarono alia Jtm 
biar%a delle tegole ; r fecondo, che dice il medeftmo autore nel Triumuira- 
^to famofo fluide per proui , chegC uccelli rimafero da cantare per un fer- 
pente dip nto . la famma. la pittura ha qurjio , che in tutte l opere fue fem- 
ore ui fi intende , è ut ftgudira più di quel , che fi ucde, come diligentijji-' 
Piamente ha qucfle cofe inuefiigaro Tlutarco ne i fuoi ritratti , e ben che 
{artificio fia grande [ingegno però auanxa l'artificio. T^on ricordarb ora i 
f 'ià eccellenti T\ttcri,ma lafc'iarò , che altri gli ucgga m Giorgio vafari,che 
di loro , de gli fcol'ori , & archittetori ha fcritto le uite . Di/fe lo Scolare . 
£uero ymanon fo perche facendo mcntionc di quei dellam'ia patriadel 
Friuli lafcia fuori Giacamo fecate da Voriia cittadino ydenefe, ilquale m ue 
ro ha afiai (folce,e gratiofa maniera. .Allhorail Vomitano rifpofi, forfè per- 
che non gli tornaua in dcflro ,ò perche non fi può dir di tutti, come pur 
facitmonoi,ne per queflo alcuno ha ragione dì citarci, e di farci compa- 
rere m giudicio, ne meno, Je ben non trattiamo puntalmentc delCarte del 
Della Mi *^'f^"^ ^ ^^^^^ Mcchankhe, il che detto fegui. Ver sbrigarmi toflo dico ue- 
fura del ^^^'^^ Mifura del mondo , che ella fi diuide m Cojmografia in GeO" 
modo. grafia , fuua , e C altra mifura il mondo , e lo difìingue nella prima fecondo 
la ragione delle cofe celeHi , e la dtflintione di quelle \ mofira i fui delle ter" 
re, e de i luoghi fottopofii à quello , per miftire di gradi e di minuti , con ra- 
^ovii mathematiche , ìnfegna le regioni dei Climi, le differcm^ de idi, e 
delle nottiyi cardini dei uenti^i uarif nafcimcnti delle ftelle,le elcuationi de ì 
ToU , ì paraieUi , & i meridiani , V ombre de i gnomoni , e l'altre cofe , che 
ni recano à tutti i luoghi . Ma [altra fcnxà cercare ragione alcuna delie co 
fe celeri, mifura il mondo per ftadtj, e per migliale lo diJUngue per monti, 
felue , laghi^fiumi ,mari,e riuiere, e moHra leggenti ji populi , i regni , le prò- 
uintie, le città , i porti , e Valtre cofe , che ui jono degne di memoria . 

Moflra i costumi, e glhabiti de i luoghi 

X^c/, che porta iht paefe , e che ri/ut a, 
E quafi imitando la Vittura , fecondo le ragioni della Geometria, e delU 
Trofpettina, finge tutto ti mondo in una Talla,ò in una tauola piana . 

Tingendo tutto il mondo in poco fpatio. 
alcuni jotto quefìi generi ui numerano la Chor agrafia , ò uero Topogrth 
fia , U quale feparatamcnte inucjiigando alcuni luoghi particdari gli di' 
f 'mge con più perfetta , e quaft finita fcmbian^ . 

Con uario modo di ornamenti fatta 
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fcr ogni parte , dì uìgne , dì [due 

Oì pratile campì cquulì humidi fiumi 

Empiano i mari oue le ualli abbaffiino , 

0 ue s'alialo i monti , e con le cime 

Tuffano quafi fin fopraleftclle . 
3\(e pm oltre dijfeM. Bernardino Moglìo,cbe fi d'kfienda queflo mìo Irene 
difcorfo dellx mijura del mondo , per che intendo al prefenu ragionar del" 
t agricoltura , che dafe Hejia fa conoffere ciò , che eliafifia poi,che ^gri" 
coltura non vuole altro dìre.chc coltura di catnpi , la cui ragione in quaaro 
cofi: principalmente confisle , cioc neWaerejneltacquayneUa terra , e neltin" 
duslrìa , che Cuerc fia Julutifero , e clemente , t acqua faluberrima , e/diri* 
le,oueroiui nafccnte ouero di altronde condotta ,ò dalla pioua raccolta. 
La terra commoda per fito y e frut tiferai e iinduflria/oUcita , e diligente in-- 
torno a i luoghi, a i tempi, & alC opere per poter debitamente il terreno in^ 
grafìur co l letame^romperlo , e riuoltarlo con la uanga , e fender con tara^ 
troyfeminare , e lappare ancora , piantar le uìth maritarle à gt olmi , e po- 
tarle , «0» meno puntar per ordine gt arbori , & tneflargUylaHorar gConi, 
CJr igiardiìiìyfcgare i prati, tagliar i bofchi, & hauer cura de i buoi de gtar* 
menti , e delle api . Qud huomo per nobile, che egli fifta,fi fdcgnarà degli 
e non diro affanno fi ,j ma dolciffimi coltiuamenti della terra ; fe Orò mino* 
flore J{e de Ver fi menato Liandro Lacedemone m un fuo giardino diletteuole^ 
e beUi(Jimo gli moHrò non pochi arbori , i quali di hauere egli con le fne prò 
prie mani piantati, fi uantaua. Se M. Curtio doppo C hauer gloriofamente 
trionfato di Sanniti , e di Virro fi diede a i ruHici cjfercitij de i quali furono 
ancora oltremodo fiudiofi Attilio Gaìetano,e Scipione africano je Cincin- 
nato più fiate pafiò doli Agricoltura alla Dittatura , e dalla Dittatura alla 
Agricoltura , onde pur uennero i cognomi di quelle nobiiijfime famiglie 
Romane é Fabij,Lentuli, Ciceroni , e Tifoni , cioè chitOhati cofi dalla mdti^ 
tudine di quefìi legumi ^ fe medefimamente Seneca piantò de i Tlatani, cauò 
uìuai di fua mano, conduce acque, ne flaua più uolentierì, che ne i campi e 
fein ultimo quel //ade Imperadore Dìocletiano hanédo per un tèpo foflcnii 
to U pefo deÙimperio Pfimano,lo dcpofmUa fine di fua uoglia rìducèdofi à Sa 
Iona fua patria à lauorare un horto come già fece dalla ì\eal dignità, ^ttale 
rìcchiffimo l\edeUAfia, T^c {penderò più parole m celebrare t Agricoltura 
poi che celebrata ouero dcfcritta e fiata da gtiìiftafcritti celeberrimi fcrittori 
Miufonio,ilqual proua che no difdtce à chi da opera alla filojofia [ ajfatticar 
fi nelle ruflicali opere, Efiodo AfcreoC primo appoi Grccinc feri fie e doppo 
lui D emocrito Mago Cartagìncfe, copofero uintijctte uolimi ) E pìcarmo Filo 
mitore,OmerQ , Cicerone , Virgilio, Catone, M. Ferrentio, t^arrone, Oratio, 
Cornelio, Giulio, Attico, Smilio^uidio, Martìale,Tlinìo, Senofonte il Tal 
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laiiOi CohmcUa, Conflantmo, Ce far e, il Gallo, & altri . Ma che dello ftf* 
cere y che J^uftrì figUuoldi T^cttuno^e di Libia con^tunfei buoi àltara* 
tro,e fcminòla terra, ^Itrì danno ^jHcJìa inuennone à Bitige ^teniefe 
molti à Trìtolomco, c non pOibiadOfiri ("che trono prejfo g^Egiitif il col* 
th*ar delle uigne,fi come Ibero appo Indi J è Ciujlino UHok , chegC^t^ 
tenie fi fcfjero quei, che mofìr afferò àgth nomini, i quali uiucuano di ghiadt 
il modo di (ìrare,edi ftminare il frumento, e primi infcgnaffero Pufo delia ht 
na dclCo^iio,edtl uino, bè chealtroue dica, hauere^bideprìmieramSte do- 
mato buoi fot toVaratro, fi minata frumenti, e trouati cibi affai migliori di 
piluatichi , mede fmamète celebra Gargoni di cojiui ':(ic\e ì{e antifhifiimo di 
Curetì pi r inucntor dell'ufo di racorre il mele, con tutto,chc prima haui fie 
dato quello honore ad ^rifleoì^edi ^rchadia , il che affama Virgilio, 
fe ben Quid io lo dona à Bacco trouator del nino , che queHi due Toeti non 
s'accordino infieme non mi marainglio punto, ma ftr anomi pare, che un 
ificjfo <*^utore dìfcordi talmente da fe mede fimo, che attribuifca mia ifleffa 
inucnt'icnc à gi' ^1 tenie fi, ad .Abito, ad y^rifiee,^ àGargoris, Tal che in 
qucjìo cafc per faluare fhonore di tato Hìfiorico no faprei dir altro,fe n6,che 
perTantithita delle cofe, egli nonpnote cofi bene Jiipire il uero , ò direi,chè 
per rifpetto , di uarij, e diucrfi paefi affegnò fimilmète uarij , è diuerfi troua 
tori . Or fia,ctmc fi uoglia,baha,che ^rifleo ju inucntor dell'ufo dell'api, 
del mele , del latte , e del Caglio , € umolfo eterne fe dimoflrò la maniera di 
lauorar leuitì ^ fare il uino,C efare appo i Sinaci,ò Sicom,h in Grecia appref 
fi gl'Eleufim ut'nc m conofcimèto m cheguìfa maccnar fi poteffe il frumèto, 
cfcoprì tutti i lauori dell' Agricoltura , Ifidc figliuola d'Inaco in Egitto U 
qual trouò tufo di fcminar il lino,e mcflrè come co quello fi facejfcro le ucfiig 
& in che maniera fi mettejfc in opera la lana , Tcluno in Italia portò in ufr 
ilgoucrno non pur del frumento , ma del farro, e Tago lo manifeflòàgU Spa 
gnuoli, i Traci troudf'ono la falce , comegCSgittij la lucerna , Lino imparo <i 
teficr le ucsli dalla ì\agna,VaUade in Jèruitio dell' huomo retò la Una colofo 
ma,e Medea la tentura de i Capelli: Ma è cofapià ficura dire , the AdamO' 
fù pYÌmo,ihe lauorò la terra,e T^oe trouò la uite, c2r // modo di fare il uinOp. 
taceuafi M. Bernardino, ondeìl Mantoua nvncjpettando più oltre inctmin^ 
DcirAt- ciò a parlar di quelle arti , che feguiuano , e prima deU'^rchittetura dicèdo^ 
•kicctttra. T^onè dubbio alcuno,che l'^rchittetura ci porta gradijfima uttl'iià,& or- 
mmcnto,e ne i publ'ici Edificif,e ne i priuati, fi che ella ci dona i muri,i tetti, 
le piflrinc,le carrctte,ipòti,le naui,i palagi Je chiefe,i tlptf,gCoratonf^U mu 
Taglie Jc torri^cmacbine d^ogni forte co le quali le coje de gl'h nettimi cofi pu 
blìche cerne priuate fono dijèfi\^ or nate, per taci re i laberìnfi,le piramidi, 
^l'cbelifchifi col(ffi,i maufoleiygr archi tricnf&H,i teatri,gli anfiteatri, le ter 
me^ i colifei, vcraPétie è l'ArchutetHra/ifcipima per altro molto necef^ 
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jarìay& honejlafc ella no oblìgajfc tato le menti degthuommìy dì modo che 
tiofttroua quafi ale mo, ti quale, quando iefacolianon gli mamhajìeroj na 
dejìderì di aggiugere qualche cofa di khono alle ccfeylequdifono bene edificM ^ 
te. Ver lo quale infatiabil defiderìo^e fludìoyè utìii4to,chi à quefla cefi, non i 
giamai fiato pofla modotncfihey perciò fi fono tagliati i moti, crìi piutt le uallis 

• mejji al piano i colli, forati i ftj]ij& apertigli [cogli del mareycauate leuifcc 

• re della tcrrayrimojft i fiumiyt marigioti co i mariyunoti i laghi, feccati le 
Iff'fiy ritenuta gol fiy ritrouati i fondi del mar e, fatte nuoue Ifole, e di nuoue 
dell altre ritornate in terra ferma. Ttttte le quali cofeyCpiu di quefle, bhhe 
totra/lino con lanatkraiflejjayhanno pcrò [^(ffe uolte portato gradìjfima 
utilità à tutto il mondo.Ter la qual cofa mediante lei I\f J]io figlino l del de 
lo yimit andò i nidi delle rondini copofe mi edificio di faìigo,Euriolo,c ^p^' 
bio fratelli anificiofamcnte fecero le cafe di matoni,( benché alcuni uoglich 
noyche do fi deue attribuire à Trometeo,che purtrouò leuefii, le fcar- 
fé, (<r / letti di paglia ) e Cadmo figliuol di Agenore appreffo Tebefabri 
ricò le cafe dipietra,e le città, le quali Trafotie infegnò à chiudere con le mrt 
ra,c con le torri,T eodoro Samio dimofirh,in che mobilerà fi poteficro con le 
chiaui ferrar non pur quelle, ma le cafe anccra. Ma la fair a fcrittura uuo- 
le, che € noch edificò la priìna cafa. Il primo , che fcrifie d'^rchittcturaftì 
.^gatorco ^tenivfe dapoi Democrito,vAnaJfagora,SiUmo,^rchimcde ^ri 
^otele,Teofrafio,Catone,t^arrcnc,THnio,yitruNÌOy7s(igrigèto, e di Moder 
ni, Leon Battìfia Alberto, F.LucaiO" Uberto Durerò, 

T^elCarchittetura fi contiene ancora far te de i metalli ueramète arte di jP^^^!^ 
grand^ ingegno . Toiche ella prima infigna conofccre dalla fuperficie della ^^^^ 
terra,e de i monti, le uene,che ut fono dcntroydoue elle fi cfiendonogli efiti, 
f lefibre,c2r in che modo cauate,che fono le uifcere della terra, fi habbiano 
àfoflcnere le machine de i montiydcUe quali cofe fragt antichi Stratone L i 
pfajfeno fcrifie un libro,il quale intitolo delle machine de i metalli-^ nodimc 
no ò pochiffimi ò ncJfuno,(che fappia io,J fino ad ora perfettamente ha mo^ 
(Irato il modo di cuocere i metalli puri co*lfiruggimho del fuoco delle pie^ 
^ tre cauate dalle minere,c quando fono mcfcolati mficme à fapergU partire, 
forfè perche qucH'arte,c(me mccbanica,epUbeaèhauutain poco pre^s? 
dagChuomini dotti,e dagli ingegni nobili. Dicono gì tì> fiorici pìà degni,chc 
il piombo la prima uolta fu ritrouato nell'Ifole pcfie dirimpetto alla SpA' 
gna dette Ccfpteridi , il rame in Cipro, il ferro m Candia, ma Coro , e tar» 
gento apprefio Tangeo monte di Thracià,fittalmcnte ne Jordato tutto it 
mondo: Gli Scitarchi foli, come racconta Solino, dannarono!' ufo deli oro, 
jedelCargento.Finalmente apprefio ì"^rchittetura,(ben che fi pojjono co ^iJ^^^^ 
prendere ancora fitto la Tittura,)uanno la Scoltura , l'arte di lanorare dì l'ai^^ " 
^ettojafuforia e la Criptica, La Scclturafabrica gi Idoli delle cofe di 
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tr.i^ì legnOydì auorìo,& anco fa ì modelli dì cretay ma tarte fuforiaglt rap 
Preferita di ramile d'altri metalli,& il Gtoicllerefiolpiffe nelle pietre,enei 
ìegemme.Di qucflc arti fra moderni ne ha jcritto Vvmponio C aurico. Qui 
partniychefia luogo di toccar tinuStione delie Monete e d'altre cojè. l{accon 
ta e fcriue SrodotOyChe i Lidij primi batteano i denari d'oro. Vlmio dice,0' 
ajj'crmayche nclC ano fctt ecèto, e quaratafettedoppola Sdificationdi Roma 
fu battutOyO" improntato toroy da Cadmo già trouato nel monte Tangco, 
Strabone uuoleycbc Fedone infegnò primo à fegnart argStOyCt Euterpio nar 
raychr fi fatto metallo fu principalmètc fegnato intomo all'anno trcccto,e et 
tantatrc dappoiy che fi fabrich la città delle citi i>, il rame da Tannone re- 
cato In ufo prima(cQme piace à Mercurio) fegno Giano , cbe fecondo Be- 
rofo fu 7\(oe,&)n uero fi legge intorno alla facra Gene fi, che quarunta fi- 
di (t argento in prei^ della doppia (feloncayC del campo a i figliuoli di 
Cheti diede ^braamo, il qual fu tr ecento y è diece anni fopra la ruina di 
Troia, e feicento, e diece prima di I\oma,fi che allontanando fi noi da i Gre- 
ci fcrittori più giouam, e moderni, (nella guifa, che fimilmentc parue al di- 
uin Filofofo ) i quai fi gloriauano d'efier ne fiati inuentort, efcgucndogl au- 
tori Jacri diremo, che febenla fcrittura non afiegna il tempo dclCinuention 
delle Monete, che nondimeno furono fempre doppo , che gtbuommi inco- 
minciarono à trafficar fopra la terra, accioche potepero haucre, onde com 
pr afferò le cofe neccffarie, C opportune . Bene è uero , cbe quello, the fk 
nuouo a i Greci, & a i I{Gmani,fu antico àgtSgitij , ^ i Caldei , &A gl'E- 
brei. Laonde perauentur a fono famle, che Tcrìcle figUuoldi Celife dalla 
pietra faceffe ufiir la fcintiUa dclfuoto, che €olo appreffo Ufole di fol- 
cano conofce, fe la ragione de iuenti, onde pure i Toeti lo chiamano Jdio 
di qutlli,e che Cicopride primo congiunge fie 'in matrimcmo el mafchio con 
lafemifia, onde fu da gt antichi biforme chiamato; poi chela ucrìtà del fat 
toc, che Idio tra il primo huomo, e la prima donna celebrò il primo fponfa- 
litiOy e che dal pidre di tuttigl'huomini, e da i fuoi difcendenti tutte le arti 
hebbero principio , & origine: auegna , che "Piatone in diuerfi luoghi di 
fuoi dialoghi introducendo à parlar diuerfi affermi diuerfamente. Vero fi 
uede nel Ciuile , che Vrometeo diede ilfitoco, e Vulcano l'arti , altincontro 
nel "Protagora fi legge, che Prometeo ( \l qual premendo il faffo al cerchio 
di ferro UamphtanelloJ rubando t arti à Vulcano , & à Mincrua , le com- 
municò àgChuomini,e nel conuiulo fi fcorge, che Gìcue diede il gouerno 
degli Dij, e dcgthuomìni'y apollo vitaiante amore Carte del fac tiare del 
medicare yC del indouinare, le Mufe la Mufica, folcano l'arte fabtile,e Val 
lade l'artificio del teffere. e*r altri fcggiurgono , che eU.i fu inuentrice an^ 
€oracel lanificio del colorar delia lana, dell' Oliua,e della fabrica, e che dei 
lei imparò àfabrìcar Dedalo,che primiero fece lamenfa,e lafcd'ia nel wf 
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ioycht Corcho trouh torchio^ e l'arte del uafaio, la cui ruota ^Anacarfe 
portò in ufo. VinHentione delle carte ,òCttfo fìt prima trottate in Meufi 
città di Egitto, e la carta Terg^tmena in V cr^^amo d' ^fta, & gitalo Re, ò 
€ umene primieramente la mando à f^ima. D i[fc qucfle , e molte altre cofe 
M. Marco, e molte ne at/fcro gtultriy ma finalmente M. ^lcj[funUrointal 
maniera parlò dell' ^fìrologia, 

Qjiantunquc Signoriit ^Urologia per ordine è pcjìa nell ultimo luogo DcirA* 
delie Matematiche, nondimeno per dignità il fupri mo tiene meritamente, 
conciofia,cofa che ella non pur come l'altri cottfidcri la quantità^ ma anco- 
ra la più pura,c la più femplice fofianxa, che fra le corporali trottar fi pof 
Ja^ la qual fecondo il tutto è mcoruttilfile imùcflibile,3 perpetue. La onde 
cffermhViatone nel fido Epinomtde, che l' ^ftronomia^ fìpientifjma cofa, 
& altroue la giudicò nella cittàmoltoneceffaria,& una uolta accnflandofi 
aU opinione de iVitagorici: la chiamò forella della Muftca per una certa 
fomìglia7i%a, che tra loro fi troua . 7'crò ogntmo doueicbbe cordialmente 
amare fi fatta dottrina, che gl'occhi dell'animo inulta , e fprcna à mirare i 
celefli corpi, i quali (eccettuando gfatti humantj cagionano tutte le co* 
fe inferiori, e bafie, onue alterano, mouono, corrompono, e generano gtele» 
nienti,^ han dominio fopra i mifìi perfetti,& impcrfci fi,an'imati,<!f ina- 
ti'm/ati,e fe bene alle fiate fi uedc, che tirannegiano acciuerttalmt me fintel 
letto, clauolcntà, non però fono cagione del peccato , fi come pretta con 
molte ragioni fan Bona:tentura Dottoì Saraftco:maperche intorno à ftmil 
materia quefìionano affai i Teologi fioUnici nel fecondo libro delle finten- 
Xfì& in particolar ^lefiandro dMes,c Ciouani Scoto, Cun detto irrefra- 
gabil€,€ t altro fattile, ma entrato à difputare altramente ,fi che lafciando 
quel,che ali arbitrio delChuomo s appartiene da un lato,duo, che per ninna 
conditione fi può negare,che i celehiali corpi , cioè la fofianxa de i Cieli , il 
Sole e la Luna, i pianeti,e le fi elle non ivfiuifchtno qua g:ù d bafio , da che 
^riflotele nel fecondo libro della gencrat 'ione,e corrutione uuole,che il mo 
to del Sole, e delle ftelle nell\blico circolo fecondo la uic'man^a , ò la lonta- 
fianca ftano coglione del nafcere di quello, eh' e in queHo nofìro mondo:oltre 
à ciòfcriue ^leffandro,che ragiuneuolmente la uirtù del Ciclo fi chiama na 
tura,perche è cagione delle cofe, le quali fon fatte fecondo la natura, & han 
no Ccffcre per la natura: Medefimumcnt€ diffe ^uerroe,che il Cielo, è lega- 
mento nelle foflan^ aUratte alle cofe inferiori, & in fine racconta ^4lber 
to m quel fuo libro intitolato fpeahio dt Filofofia, the Idioglvriofo , e fitbli- 
me ordinò, e difpofe con la fua infinita fapien7^,che perle bielle mute, e 
fordc^ operafìero quegli effettt,i quali accafcano ne gCinferiori elementi, e 
nelle elcmentate cofe, Qui è da notare, :he auegna,che i Cieli, come infiro^ 
mentarie cagiom,^^ uniuerfàli operino , 'no hnpongatwperò neceffità di ué^ 

runa 
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mnaforteifna fanno tantOtqHanto permette Uh bcnedettfi, che dì fuori 
contingentemente opcrdtfi ernie M deturo neceflarìamcute . La onde con 
tutto l affetto del cuore fi dette abbracciare l'^Jlrologìa/p eculathat e fi 
può tollerare la Gìudicaùna , nella maniera , che nota Antonio-Bernardo 
Mirandolano nel tr ente fimo primo libro delle fue difputationi, poiché l'u- 
na confiderà t ututàt la perfettione,e la figura di queììa unÌNcrfa mondana 
Machina, e la natura delle fue parti, fi celtfli , quanto cimentali , le sfere 
de ì Cieli, le mifure delle flelle, i moti le* figure , le ìmaginì , i numeri , i con- 
centi, il nafcimcnto,c l'occafo dì ciafiuna jiella, le defcrittioni de i tempi J^j" 
nequalità de ì giorni, e delle notti, i di fetti delia Luna ,ele fatiche del So- 
le: S t altra moìiifesìa le parti, e la natura del Zodiaco , le qualità ,c gtO" 
Jpetti de [pianeti, le dimfionì, e le fignificationi delle dodeci cafe , tratta del 
le reuolutioni grandi,e dì quelle de gratini del mondo , giudica la natiultà 
di qualunque perfona, confiderà tinterrogationì , fitiana Celettioni deWin* 
tentioni,e de i penfieri,& ìnfegna lafabrica, e l'opcrationi dcllm^gmi, cjr 
ancora infegna à predire, à riuocare , à fchifare , ò fuggire i fini di tutte le 
cofe, che hanno à uenìre , e le j ecrete dijpofttionì della prouiden%a diuina, 
E ben uero, che Eudofio (neUa guifa, che ferine M. Tullio J e Democrito pa 
rìmente,(fi come riferifie Uippocrate J quefta facoltà poHpofero -, e non 
curarono, non perche i Cieli non operino, ma perche di,ficililfima cofa è pa 
ter fempre mirar bene gì afpetti, e le figure delle ftelle , onde gt^flrologi 
determinatamente non giudicano, e ueramente, perche non conofcono per- 
fittamente le cagioni i e perche fecondo Tolomeo prbicipe loro gtinfiujfi 
delle flelle non conducono i pieni effetti; conciofia cofa , che à quei concorro 
nolageneratione, la naiuità, tufanj^ i coflumì, la creanT^, l'honcfla, dm- 
perio, il luogo, il fangue,il cibo,e fpetialmente la libertà dell animo, e la di' 
fciplina: perciò efcUma H ferocie neiuerfidi Titagora,fe uno è cattiuo, 
egli à fe flcjfo é cagìon della fua malitia j perche da quei puriffmi fonti , fu' 
periori, e celcfii de brutture dell animo iniquo non forgono altramente. ^ 
cui saceoHano Cr'ifippo, "Piatone ncllEpinomide,e nel feHo delle leggi, <jr 
Arinotele nellaTolitica,& in confirmation diqueflo lamblieo teflimO'^ 
ma,che nelle colonne di Mercurio erafcritto, che tutti glinflujfi delle fiel 
le fono ottimi, non che buoni, ma fe alcuno male fegue non alle ftelle ,maal 
/oggetto mal dijpofto fi deue attribuire . Il che finalmente à fpada tratta 
fauorifcono,e difendono Tolomeo, e Giulio f irmico, i quaì lodano eUrema-- 
mente Saturno,giudicato peffimo di tutti gl alt ri Viattcti,in tal maniera di, 
cendo. Saturno a i ben difpoHi dona l'ingegno profottdo,il ragionamento ccr_ 
to, lamicitia llabUe,laprouiUenxa lunga , ^ ilconfiglio reale. Ma pera- 
uentura haurò difiorfo troppo , onde fard benfatto uenire à glinuentori 
dellAftrologia,laqual ( comeuogliono alcuni,) fùinfufa in Adamo, non^ 
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(ìa lui trottJta altri danno U principato àT^e fcantAto da Toctì fatto 
il nome di GìanOyJ affctyn.mdoche egli altre dottrine difiiu^uendo i cor/i 
dille (Ielle, egtanni al moto del Sole,& i me fi per lo corfo della Luna U in- 
fegnhà^C Armeni, àgli Sciti, e à ?t Italiani Chitimi dalla fcrittura cb'^ 
mati, molti dicono, che Cain fio figliuolo fà il primo, che la trottò , non po- 
cin afcriHono Cinuentiotic ad ^Abraamo , // con molte fcien^c U inoflro 
ai Caldei, a i Fenici, & ultimamente a i facerdoti di Egitto , onde fecondo 
GiufeppCjlariceucronoi Greci, da i quali thebberoi Latini finalmente-^ 
Gli è ben uero,che ^braamo confejfaua di non haucrla troiata: mi per 
fuccefjlone haucrla hxuuta da Enoch,^ i Greci attribuiumociò ad ^tlait 
te, il qual fu Enoch , come dice Epulcmone referendo ^Alcffandro \ ft che 
fon fauole quelle, che fi dicono di ejfo Atlante, ^ ancor* è falftffima cofa, 
e da niun Tilofìfo approuata,nepur per la quarta parte, che in lihia fi tro 
jii un monte coft nommato di tale alteT^a, chegiugnc & arriua al cerchio 
delU Lunay onde forfeiVoetifegnarono , che t^i Unte fofic un Gigante , 
H qual con l c /potile C hauendoil capo ad un polo , & i piedi all'altro, la man v 
dcjìra in Oriente, e Li finiHra in OccidentesJ fofìencjfcla celeHe Machina, 
7\(e mcn fi dcue haucrper mera fi tt ione, che NembrotS alta Haturafof- 
Jegrandijfono i/lfirologo. T^on ricordarò, che M, Tullio hcbbe ferma opi' 
mone, che gC *AÌfirij per rìfptttto della ragione piana , e grande habitata da 
loro mirando in ogni lato paltje, & aperto H cielo primi di tutti ritrouaffe- 
ro la fcien%adellefi€lìe,edeicelefiifegnit il che fecondo Vlatone neWE"^ 
pinomulc, fouc pure accenna, che Barbaro, e non Greco fìt il primo guar- 
da torce contemplatore de i Cieli :J fi potrebbe dire più neramente del- 
C Egitto, e della Siria, ne i quai paefi ) fio per dire,che tultelc flelle fi ueg» 
^ono chiare, e diftinte, perche le nuuole,e le pione non impedi fcono l'afpet- 
to del Cielo. Taccio, che diuerfi contendono, chei Babilonvj foffero i primi, 
the trouaffero l'^firologia,fi come Zoroafire , chc'rife tiflcffa bòra , che 
nacque, trouóT arte Magica. È ftmilmcnteuano ,etempo perduto il rac- 
contare, che i Frigtf primieri oficruauanp il uolar de gì uccelli, i Fufcì tro 
narono C^urì/jficio, i Telrmfim finterpretation dei fogni, i Caldei infegna- 
rono t^flronomia, e tofieruani^ della tiatiuità,glSgittif offeruarono U 
quarta Luna, indi notarono i uenti,e le future tempesìe ; Endimione addor- 
mentato in un monte di Ionia per trentanni fra le braccia della Luna ritrO' 
nò i corfi,e le mutalioni di quelh\ Thalete Mìleffio conobbe l'orfa minore, e 
predifìe appo i Greci (fi come Gaio Sulpitio appreffo i Romani, J UcUffe , e 
U grande:^ del Sole, e della Luna. Clojìrato , ò ^tiajfimandro fi pensò i 
fcgni deé^Zodiaco^ Pitagora uide Hefpero, e Lucifero , Ckoholo difìinguen 
do per origine l'anno difle, che egli era un padre, il quale haueua dodeci fi- 
gliuolii che per ciafcuno haueuano trenta figliuoli dal£una parte negre, e 
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daS altra hiancbe, mortali, & immortali^ che altro fono i figli delf anno ,fe 
non i mefìy e le figlie di queHi igiorWi e le notti , che muoiono , e rinafcona 
per lo girar del Sole,hpurgt€gittij^ch'emifcro cento, e uenti due fieli e fu" 
rono i primi à d'iflinguer Canno in dodeci parti ; ^AriJieo s imagmò il nafcU 
mento del SolHitio, e delle fi tlie,€ finalmente Htparco tmpofe il nome, e die 
de conte^i^dcl numero delle JìcUe ridotte ad imagìni celcfii. y olendo 
adunque il nofìro Scolare hauer notitia delle fìiddette cofe farà siretta ami' 
citia con ìììgmìo, col fucro Bofio , col Vierio , e col libro di Stolferino , it 
che fatto fi potrà intrinfecar con Tolomeo fermerò del fuo ^Imagcdo, 
il qual gli faràfamigliariffmiOift à lui Jè n andrà con Hundecimo , auodeci^ 
mo,c terT^decimo di Euclide guidato daU Epitome del monte fregio , di Ce» 
ber, e del commento di Teone ,meticfimamente s'ingegnarà di hauer fcco 
le taHole,d€l Capano,e le Teoriche de i pianeti del Vurbachio , e gl'alma* 
ttacbi perpetui, le tauole Vrutcnice,et quelle che in Tadoua ordijje il dotto 
Marini, ii fheatro del modo,e del tempo, c'hora defcriue il GaUuctj, tfiam 
peraffi in breue, e da che la fama Chiefa permette i giuditij , e le naturali 
ofieruationifchegiouano alla T^auigationc, allegriceli ura,& alla Medici- 
na per uia di trafluUo, alle fiate darà un occhiata, oue Tolomeo ua toccan- 
do quelle cofe , le quali non fono punto fupersìitiofe, per maggiore ìutellh- 
genxa lo ucdrà con Hali nel quadripartito ,£ cow Lutio Bcllanti nel Centi- 
Loquio, parimente gli farà lecito fcherz^re tallhora , ò coi Copernico , ò col 

4 ardano, ò con lo Scoto, ò col Capuano , ò col /^3^^o , o con lo Stadio, ò con 
'eodofio, ò co*l Giuntino, ò con attri, cJr in pariicoiar c^n alcun di coloro, i 
quai nomina il "Pico nelle fue difputationi con tra gl'efirologi , ma però fa* 
ra cauto di preflar loro quella fede, che fi fuoldare ai fogni de gl inferni, 
0 allcfauolc de i romanci. Similmente lungi da fe terrà le jpetie di quefla 
difcipHna,le quali fecondo il parer dei più intendenti arrtuano al numero 
de uenticiìique, trà le quali fono primiere la Occmantìa ,di(ui fir'fiè 
model erabo, la Chiromantia, e la Fifonomia, che pure è concefia,da che 
uarnioà torno molte opere, che di lei ragionano, e fpetialmenteU maggio 
re.,e lamìnore Fifonomia di erifiotcle, fìr una opereta di CuigUcimo 
Gratarolo per non dir, che fin nel compendio della Teologia è un trattato, 
D Ila Geo f^^^^^f & pefiifera, e diabolica , élaC eomantia , e per conje^ 

mancia. ^''fw/e indegna deUhuomo ChriHìano, perche sit certi, e\ueri]ondamentì 
non s appoggia, & à cafo jà li fuoi punti, e le fue figure. 
DcH'arte -^ow meno fono inuentioni de i DiauoUdeirinferno f arte de i Dadi, e !a 
Àe i Dadi , Sorte di Titagortu Vera parimente none la Chiromantia in ogni parte', 
e forte di conciofia cofa, chenonfì poffa afiegnar la ragione , perche ella/orina nella 
Ddfa^Chi p<tlma della mano fette monti jccondoinumcri de i pianeti, e per che fi crt 
/omaatia. da per le lince, cbe ui fiueggono dt potere conofcercqualfia lacomplef- 

jion 



1» \ U M O. ^ 

finn dflthu^mo, afcttìja uiUy eU'fortunay per eerta eorrìfponden:^ 
ai monte A delle Ut ter ^ come per alcuni fiii^m cdefl'i a noi q:iifù da DiOyC dal 
il Tritura fcQlpttii& irjuaU ìdio fecondo i autorità di Gio!/altrcnttfim<h 
fettimo capo ha poiio nelle mani degCbuommi , accioche per ijttei cujcnno 
conofca le fuc operationi; benché pe*- dire il nero il diiim Vrofeta non intcn 
dcjfti in quel luogo della uanità di Chiramantia : ma della libertà dell'arbi- 
trio i ò nero della uirtu operatìua dell huomo per la nano fimbolicamente 
figurata. Tur fecondo le ragioni dal Filofofo addotte nel primo dell inflo 
ria deglanmaliy e ne i "Problemi per alcune imee fi comprende la breuità, 
e la iunge-;^ della una. Di quefìa farina è la Mctopofcopiai che fi uanta jj^, 
di indoHinare con fagAàjft no ingegno, c dotta cfperientia, e per la confide^^ topofco - 
ratìone della fronte foUytutti i prinapij de gibuomini,gPandamcntii & i p'»- 
finiy e cbìamafiy come l'altre creata dalC^flrologia . Tolerabile perauen- P^*"^ 
tura è lu Fifonomiay come quella,che prcfuppone cagioni untuerfali, e parti 
colari ancora. La oue i Peripatetici affermano, che fono due le anime del- 
thttomoy Cuna mtcllettiua, e l'ultra fenfitiua , mediante la (iualc H più delle 
Molte gthuomini àguifa d animali bruti uiuono feguendo più C appetito tela 
Cùncj4pifccnxa, che CmtellettOyò la rapone, talché tifando l'anima jenfitiua 
il corpOyC l'organo del corpo fegfte le pa[lioni del corpo,é di neeeffitàyChe dal 
tonfiierar dclcorpo,e delle fue parti fi giudichi la qualità dclChuomo , e 
majlimamcnte perche egli uiuCyC che cofi non fofìej fecondo la complejfio- 
npy& il filfi'y però -ii^eua Biant e ych errano più i cattìui,che i buoni j con 
tutto qucflo ognuno con la ragione puh fchifure le pejjime inclinationi del- 
la natura. Dunque la Fijonomia giudica glafettì , i cofiumi ddCanì- 
m i, e del corpo, e qruleha da efier la forte delChuomo fecondo , che ella 
pronuntia quefio. Saturnino, ò G'iouiale , quello Martiale, ò Solare , t altro 
ycnereOyMcrcuriale.o Lunare, e dalChabito del corpo ritroua gCafcenden» 
ti loro, paff andò à poco, à poco da gt e f et ti alle cagioni dell' ^flrologia , 
Qu^anta sima Pitagora facvfie della Ftjònomia non occorre prouarc altra- 
mente, da che egli prima, che riaucfie nella fua difcipUna i giouani per lei 
uedeua s'erano atti à filofofarc: medefimamente ^lefiandro ^chdliuo cele 
bratijjimo Filofopho la reputò affai più di quello, perche forfè non merita-' 
uay poiché in quella jua quc^ìionc del foggetro della Fifonomiay e della Chi- 
romantia conchiufc, che quefìc due facoltà fono alla naturai Fdofofia fub- 
alternate il foggctto delle quali è ih uomo fecondo, che è buono per natura, 
apprefìo uuole, che elle ufino L^demajìratione degli eletti , e che ftano 
fpeculatiueye che rettamente giudichino delChumane opere. Ma fe bene, fi 
può dare alquanto credenza alla ttfonomia,non nogl'io,chc per quello d no- 
Uro Scolare dijwpera, non uoglio,dico, chcprefii fede alla Cbiroman-' 
tia, all' ^Jlrologia giudiciaria , alla Ceomantia, ben che per occulto m» 

M 1 fiiuto 



l I B 11 0 

fiinto del Dimoio alle fiate fi uerifichino alcune cofc; no<fimfio fi uedCi che 
quefle profcffioni tra loro ben jpejìo Utjiordaììo cfìr etti am ente-, onde fopra 
un'iflcjpì fatto dalfhuomo rkercardojì il parer del ChircmantCi dilt^^lro 
logore del Gecmante auuìeneyche quafi di cotitinuo il mcdefimo non fifcoT' 
gt' mlle linee dcUemaniy che dalle Oeomantiche ti' ' ' fagli ^flrohgicln 
Delle Ma- pianeti fi comprende. Superfiìtiofi vìa Magia di ^ v,vajìro,ccrneaWmcon* 
troè medicina conuenmolc al corpo la Magia di Hippocrate,(^ opportuna 
Della AI- ^^^^^^^ quelU di Sai/iolfideye molto degna quella dclfigitkolo di 0 rcntafh 
clumw. fio detta coltura de gli Dei da Tlatcne. La ^Icbmùa finalmente yCiuantun 
tjue dalla Chiefa mn fia dannata, da feflcjfa uiene a proibir fi , cerne danno- 
ifa^e uile certamente opera di [emine ^e giuoco di fanciuUiyà citi non attmda 
ràginmai ilnoftro S colare foMegna che di leifi:rÌHono Hei%cte,Cehery^ui 
cennay t^lhtfto Magnoy & .Arnoldo di 7{oua Villa autori graktjjìmij il- 
che farà mcdefmamcntc d'ogn' altra facoltà^ che porti ficco ruinatC biafim» 
dìcont\nuCyenongiamaiutUey^honore,emaj]imamente à far ciò lo dcuc 
confort afe la breuità della uitayC la difficoltà deW apprendere quelle arti , i 
quelle fcien^ le quali nndono l'httomo felice , e beato. ^Uhora difie 
DcirArtc Bernardino, T^on pofio farCy che nonmi rida d'ali uni , che perdono t^mpo 
^combi intorno à (Quella Cabalò, che datte lettere delle parole Ebree, e da ì rtuntcri 
piegati infiemc, e da i punti u&ltati promette la mtitia ie i fiacri mìfitri\ di 
modo, che ella contempla quello, che é, in quanto dalla fcritrà Ic^^e fi può 
cauare: diligentemente confiderando te figure delle Lettere Je ferme de i ca 
racteriy la fcmpltcità, la compofitioneM fiyarathney la tcrtucfita, la direi 
tura, t abondanxa» ildifettOyla coronatione. Caper tur ayl a claufitrayla tra fi 
mntationey& altre fi fatte cofe , e partii olarmcnt e ofjeruando la fitputa- 
tìon de i numeri , che fono per le lettere figni ficati, la qual cofii quanto fita 
uandyC ridicola ciaf cuno, che è di fimo imeUetto agcuolmente può giudica- 
reypoicheda ogni parola per quefia uia fi caua quel ccHruttc , che f uuole, 
talché mi maroMiglio forte di coloro , i quai 0 r crfiutdono di uenire in co- 
gnitione di cofè occulte,e mtfleriofe, j^ui: .. ..c , che é appo gtt brci fii- 
mil CahaUy ò uogliam dire arte del cmbinare, ò ^Ifabetaria riuolutìcne, 
DcirArtc ^'^Pf^^ffio^'<>^ l\Arte de J{amiondo LkUo y benché forfè con diuerfo modo 
Ai Raimo procedonOychecofàèl*àrtede I{atnicrh: 'of lo Scoiare difie, ilTomitano 
do Lulló. rifpofe. £* una arte prodigiofiy poco differente-dalia louay per la quaky co 
me già fi uantò G orgia Leonimo, ( UquaLprimo in gran numero di huomini 
letterati hcbbeardirediuolere difputare di^gni cofaj ciafcuno potrà co- 
piofiamcnte ragionare di qual fi twglia fogetto, e con uha certa artificiofa. 
freturbaùone di nomiyC di uirbi ritrouareyO' all'una , cJr altra parte con 
queflo piùycbe elegante artificio , con oflinatione piena di ciancie difjiutare 
éi ogni curiofo ragionamento, ne iafciare altrui luogo alcuno di uincere, cjr 
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ani piar e in infinito tutte le cofe r,- r^e piccole. E ciò detto il Tomi' 

tano fcce ritornOjOticie s'era partito e. Hi antichi Teologi di co^ 

fnim parere afin/ianoyche la diuina i ^ r - v .j'mfcrit 

tOjédoppodboccadechiaratjyC qncfluutfiUf.uuii.u. j t ../ Ui.;, i.ct icnclatio DfyaCa 
ne A bocca fattalo co fa rtceuuta dalla «off, C un dalt altro, pero fe pur fi tra 
ua queUa Cabai^rJ T- ' ctt'ione, ouero fi:nfo della legge riceùuto dalla bocca 
'"éì Dio, ( :he pritfa , .ufi . nte (infogno à iilofoy che poi lojcoprì , e manìfeflò • 
à (jutifettanta fapicntt, i quai di mano in mano fi fatti ficreti con ulna noce 
palcfaronOiC reueUrono a i Tosieri, e difiiendenti, in fine , accioche non 
fiperdeffbfe mandafìe tale fcicnT^ per ordine diEfdrafacvrdotefH ferita 
ta in fift tanta uolumi^J dicOyChe non fi deue à nim partito biafmarc il fcnfi) • 
'Cabaii/èico fimileaW anagogico, pur che non fia contrario alla dottrina del- 
ia Chiefa J{omana , e Catolica , il che fi concederà medefimamente al fenfo 
Tamultifitco corrtjpondentc almijlico, fichei Cabuliflipiù altameiite di 
amultili i dijfcrenti da lorOiCome i Teorici da t Vratici , efjfongono il te fio 
della fcrittura facra, Qftièda fapere,che il Talmud ( che i interpreta lettu ^ ^ 
ta,) è di due fi)r:t,il primo é fiabilonko mcornhichitó da ì^^^ff ?,e da 7^. ììam ^^^^ ^ 
maiy c fornito pni,da l\. Màir, e da l{. figliuolo di .Ajfc in citi erano dcfcritte 
molte [pn fitto ni della Santa PÀbia,^ ancor le traduttioni de t farifti , e àt 
gli Scribifdelle quali fa mentionc il Signor nofirain S. Matteo al quintode^ 
cimo capo,& altrone: Il fecondo è Cerofolimitano compoflo da cjji Giudei, 
<Jr inparticolar da ì{abina,cda 1\abafh,o da U^ibbi Gioanna , chetolfe J^ah, 
e Samuel per compagni, trecento , ò quattrocento auni doppo la morte di 
Chrifìo per^iììruggcr la noflrafede , onde fi come l'uno in parte ,fe non in 
tutto è ottimo, cefi l'altro à fatto àfatto éprjfimo, da che è pieno di fauole, 
difalfità,e di meni^gne, nella gutfa,che è abondantr di maleàittioni,di bie- 
ftcmie,e d'imprecaiiom contrdil Saluatnr del monàoye la Beata vergine , e 
contra i principiyC ifudditi del ChriJUancJhio,qt*el libro, che ufano per dire 
idiuiniuffictf da loro chiamato Aiacaxpr,che nel noHro Idioma importa I\e Del M*- 
uolutione. Ma torniamo alla L abaia , con laqual fi uede hauer molta con- cazor. 
uenienT^ la fimbolica fcien^a di Pitagora , perche tutte due accordano 
nel modo di procedere,nel fine, e ne i principu , il medcfimogiudicio fi po 
irebbe fare della diu.na fapien%JL di Vlatone, che fecondo il Picino tanago 
gicofenfo è oltramodoncccfiario à chidefiucra d't ejfer Vlatonico, Vera- ^^^^ ^"t 
mente non è punto marai4Ìglia,che qttefie difcipline ufindo fimboli, e meti> ^jj^pitl^t 
fore fi confacciano infume, conciofia cofa, che Vitagora.da cui impararono gora. 
gli ^cademici molte cofe nella guifa^che riferifie ti ermippo Vitagoreo dal 
la dottrina di Mofe trafportafie nella fua PUofofia-, ^ ancora Vlatone 
fu talmente concorde con Mofe,che7^umenioVitAgorico afferma, che al" ' 
no non è Viatorie, the un Mofe, che ragiona all'^teniefe . Ora tornando ' 
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un pjffo à dietro t dico, che non dìlp'ucercbhe, che il noftró Scoldrentm 
pur haucfic notuU dei f una , e dell'altra C aiolà , midi (iitalfinque [cìenr- 
%at no però lodo^che per faper formare un Shufft uant'i di ejfer Trofcta,ne 
meno che hidl-^fopra i cieli fi fatte inuentìonifft che alle uolte fi porrà a ca 
karc un cofiruttofopra una parolaio, fopra una fcntenxix dell' Hehrea tin» 
gua, (laqiul certo è mijleriofa , per ricreare rmtelletto fianco di Jpecularc. 
, Ma perciò non refi ara allhore debite di attendere à gli fiudtj ordinarti per 

imprender bene l'arti liberali . In nero cofiè ^non altramente dette fare, 
{ f '"e r ^rc'ìHcfcouo,) poi che ncfiimo fan. a la cogniaone loroy non può 
efi^ere nelle fcicnx^e perfetto^ onde per l'acquifio di <fuelie fi bifogno pofpor- 
te (ette ar re ogn altra cofa^ il che non dico folamcnte del noHro Scolare ^ il qualu(h 
CI liberali gliamOy che fia Hniner fole : ma dico ancora di chiunque al prcfente fiuditit 
S"hi ftu- ^^'^^M^^^^f^^^^^'-'^^'fcflino^lri tempi ognun dif opera alle lettere ò per 
dia le fcié effer dottor di MedicinUtò di Leggi, òdi Teologia , Chiara cofu è, che ueru- 
zc no non faràgiamai buon Medico,ò buon Icgiflat ò buon T fologo fen^ la no 
titia di tutte lejctte arti liberali: non è dubbio,chc le triutali come ferue del 
le fcienT^ molto ne cefi arie fono, talché è fuperfluo, il prouare, che La GraM 
matica/fia fuor di modo gioucuole, come quella, che infegna i primi eUmen 
ti, e da le rc^^ole del ben parlar e,e del retto fcriuere\ che allofiudiofo di Me 
dicina,rc(hi utile non poco laD'ialetica,è mamfefio , da che alcuno non è 
perfetto . • .^fe non è perfetto Filofofo,da ihe ouefinifce il Fi fico, iui /»- 
comincia il Medico, perche il Ftfico fpccula prima le cagioni delle malatict 
CÌr // Medico poti affatica d'introdur la fanità nell'infermo, il che è fuofine 
proprio: ma come poffederà bene la Filofufia, fenxa la guida della Loica , 
che éfuo inlirumentoì adunque gli è di mefiiero il far fico amìcitia , che per 
effer quella, che dona gli (Ir omenti dell'argomentare, non pur deue efiere 
abbracciata dai Medico, ma dal Lcggifia, e dal Teologo ancor a: che a i me* 
defimi fu ncceffaria la Pletorica, non è chi lo nieghi: perche fcni^ lei non po 
trebbono giamai parlare ornatamente, e pur à tutti tre fi conukne l'orna- 
to ra^onare, che ft deue fare iC un letterato, che non fa bene efpnmere il 
fuo cdncetto^ Vafiando alle quadriuiali dico,che per e fiere fparfi nella Dia 
Letica,nella Filofofia.e nella Teologia molti cfiempi di Matematica, è bene 
hauer conofcem^ di fi fatte difciplmc , e particolarmente al Medico gioua 
la Mufica nel toccar del polfo , per fentir fe batte tardi , ò toflo , non meno 
la Geometria con la G eografia,e l'^fironomia fcn%a la cui notitia ( fecoU' 
do H ali,) ua inguifa di cieco ricercando la uia col bafione , perche gli reca* 
no grande aiuto^per fapere le diuifioni de i tempi , le dfjpofitwni de i paefi la 
fcrmej^ de i %iuécu, la certeT^ de i pronofiici, e l'opportunità de i tem 
pi per tncdicarc i corpi humanu: che C Aritmetica, e la Geometria portino 
• milita, al Lcgifla è mauifeUa coJa,p9Ì che nelle caufe occorrono d elle fom- 



è Mer^ogna [e egli non accompagna H conto col garbo delle dita , poi 
litigando fi de i terminile delle mlfitregli bìfogno conofcerei punti, le lìnee, 
elcfuperficie, i corfi, e l'altre figure , Turimente gli e di nccejfità faper di 
Mufuay Li (fual porge foccor/o algcfio , al collocamento delU parolct & al- 
^al^mento,abbdfìamen[o, e piegamento della uoce per mouer gli affetti^ 
f he é ti proprio fine deir Oratore, fi come Chauer cura della uoce è proprio 
delMufico. Dunque il noHro Scolare apprenderà tutte ijuefle artiordif 
natamente, cioè la Grammatica primi , e doppo la D ìaletica , indi la H^to-' 
fica, e la Voctica di ^riflotfle , il che fatto fi darà alla Mufna , alf^rit- 
Mctica,Mla Geomctria,& alt^^flrologia, e perciò forfè nel f 'uo Didafcalicon 
lagone ferme, che Vitagora uoleua, che i fuoi difcepoli ojjeruaffero il filen 
tio di fett' anni hauendoperauentura molto riguardo alle fette arti libera- 
li. Ma poi che dì loro fi ha à baflanz^a faueliato farebbe tempo ormai di 
ragionar con l ifieffo ordine , e nella medefima guifu delle fcicrn^ ,fe thora 
non fftfie tarda, fi che fia buono trasferire à dimane ìldtfcorrere intorno à 
loro, e prima trattar dcWclettione, c carico del lettore , come doppo tha- 
uer parlato delie fcienie , rag.onarenio delfu/fìcio delio Scolare ,edi quel- 
le cofe , che fi ricercano intorno al modo di Uo fludiare : A tonfigiwre per- 
àonatemi,difie alihora iloiouane, io non uorrei,che uoi con lofcufarui, 
che ormai è tardi, tafciajìe io Scolare in continua fcruitù . Come m contt- 
nuaferuitii^ rijpofc M.^leffamiro, Ditemi, replico lo Scolare, chi uìue 
à modo aitrui, non fi può dire che egli fia feruo Màifi . L^rciuefcouo 
foggiunfe. adunque ridijfe il Giouane , mentre che lo S colare uiue [otto 
i'iniperio,elaiftr7^delMaeJlro,non fi dirà, eh e fi troni m Jeruitù^ però 
non tardate più à liberarlo. Qui tutti rifero dtltargutia diUo Scolare, 
e poi ALMefiandrogli diede quefla rifpofìa. Il figliuolo ancora uiue fotta 
i'obcdien^ del padre, ne però fi dirà, che gii fia feruo, ma lafciamo anda-> 
re le fofijìicarie, e ragioudmofi^L faldo. Orfu dunque giunto die jarà il no- 
ftro Scolare al decimo ottano anno /il padre lo Uuarà dalla difciplina del 
precettore, per mandario poi m citta di fiudio, perche uogliamo, che aliho 
raegU habbia fornito il corfo in tutte l'arti liberali : & incominci à dare 
oper a alie fcien:^. ^ * cui il Giouane fece un altra dimanda, rn altra co^ 
fa intendo faper da uoi, & è quefla, fc uolctc, che il Maefiro di lettere hu 
niane infegm non pur la Grammatica allo Scolare, ma parimente C altre ar 
ti liberali j' e t^rciucfcouo gUrìlpcfe . Lodar ei, che in tutti' lammae- 
fira/fe, perche non mi piacerebbe, che fiucrificajfe nel Prccettorexielno 
Pro Scolare quelle, che fi dice, Turus Crammaticus purus ^fitius: 
7^e quefle facoltà mi paiono di maniera lontane Cuna dall'altra , che non 
fi pofjino trouareinficme tutte in un foggetto, ma pure,fe egli bene non le 
fojjedefie tutte /in cufa potrà tenere un ualenfhuopto, che ie^ga queUcy ' 

delle 



L I È 11 0 

delle ffu.ilì effb non ha cognìtione-, e fc non h xflara imo\ ne tcrrì de^taltrì, 
talché uorreiy che lajcuoLi in cui dette e/nre ìlnojlro Scolare injìitHitOf 
fofìe come una, ^cadcmìa : ^ccioche egli hauendo copta dì profcffori di 
diuerfc difcìpltne ucnific ad apprender diuerfe cofe in poco tempo, c co mot 
tofuo commodo. ^ pena M. ^leflandro fornì quelle parole , che fuhìto al 
Di confcr Gomitano difìe lo Scolare. Voiche Monft%nore ,fua merce, ha fodisfato à 
oar la Cu- due mìe richic/ie, per cortefia M, Bernardino dégnatetù di fodisfare ad una 
aiti. fola,cìoc che compiaccia d^infegnarc allo Scolare il modo di conjeruar la fa, 
nitàydacheuoihauete due fiate ricordato, che ella gli è molto ncccjfarìa^ 
prima UrìcordaUenelh fpì egare, qual deueefferìo Scolare quanto alU 
dìjpofition del corpose Jècondariamente nel dtfcorrerc ir.iorno alla memO" 
ria,e di gratta habbiatemi per ifcufato fe io fono per aucnttira troppo fa^U 
diofo, & importuno. T^on occorre il Towitano rijf'vfr, che ì o prenda que 
fla fatica altramente, perche lo Scolare potrà dafe ficffo ttcdere quegli am 
tori, che trattano delia conferuatione della finirà , come {oltre Oal^Oyla 
Scuola Sdcrnitan. ntonìo Ga^o,) Mar f Ho Ficino, che fa pernii Siu^ 
dioft, quel bel libro delie tre f^ite,e Cu Grataruolo, che ferine il re 

gtmcnto del uiucrjano a i letterati, à qua che fi trouano in Ma0rato, 
c potrà intendere da qualche Medico eccclicnte , e fedele, le conditioni dei 
quale raccontarci al prefcnte, fegià non fe haucjferoà pieno raccontate 
Htppocrate,(jalcnoy^uen\par,Mcfue, ì{afiSy il Commentatore,^ altri: 
ma di più r acordar ci alnoiiro Scoiar e, che fempre tencjfe apprcfiodi fe 
un Medico non tanto pratico,e dotto^qitanto iìmorofo di Dio , nuoto d ogni 
uitio, e pieno d'ogni uirtù ,fenon fofie , che alcuno forfè tni rijpondcrebbe, 
che è cofadaTrincipce che è unfottoporrelo Scolare à prender dì conti- 
nuo medictne,e Vlatone commandaua,che non fi faceffe c^^fe non co ejlre 
ma neceffità. Ture il Ficino ajiegnando nuoue Guide allo fiudiojò pone il 
Medico per la nona,da che ut4ole,che elle fttqfp tre in ciclo Fibo, Mt rcurto, 
e Venere-, trenellauimo ingegno, uoluntà, e Memoriale tre in terra Tadre 
MaeHroyC Medico, ^yidunque lo Scolare 6 da i libti, ò da i Medici procuri 
di fapere il modo del uìuere, che gli bifigna^t enere per Jìar fano, & Cojfcrui 
ancora per non ejfer cojìretto pigliar ftllopì, e medicine, cheto non fa-' 
prei,che me dire ne poco, ne troppo, e fe pure uolejfidire, non direi giumai 
altro, che queUo,che mi ricordo haucrc altre uoltc ne i nosìri fcrittori in fi 
fatta materia lettOi ^' cuiilGiouane. 'Prima Caquvmancaranno all'im- 
menfo Oceano, che le parole, & i concetti uengano meno alC abondanujji^ 
mo fiume del uoflro facondiffimo inteUttìo :fi ckc la uoflra fiufa nm può 
efiere ammefia in alcun modo, perciò date .ilio Scolare Verdine, e la rego- 
la del mantenere la fanità» Il cl>e detto insiaua pure, che M. Bernardino 
* écefie.onde egli alla fine diede principio al fcguenic dijcorfo. 

Tutti 



Tutti quel che danno precetti del uiuer [ano, trattano di quelle [et cofe, 
le quali i nojiri Media moderni chiamano non naturali, non perche fcmpH- 
cernente ftano contrarie ai noHri corpi: ma perche malamente, & indebi- 
tamente ufatc per forcagli alterano, e^li tolganola finii à medepmamcn' 
tt : ma forfè meglio far ebbe chiamarle con Galeno cagioni conferuatrici: 
orsù dunque le cofe naturali, ò le cagioni conferuatrici jono fei , cioè taere, 
il moto, e la quiete , il cibo , e la beuanda , la repletione-, e la innani tione, U 
fonno, e la uegghia, e gt accidenti deW animo: delle quali fa ineHicri parla- 
re, fi che incominciarò dalla prima, che è l'aere primo ueramente , e prin- 
cipale tra Taltre cofe , le quaL alla conferuation della fanità bifogneuoli fo- 
noy hnp cr cicche ft ucdeper cjperi€nxa,che fe quella e buona mirabilmen 
te gioua, e fe all'incontro è catiuafuor di modo nuoce c infinitamente-^ per 
chefenxa lei/pirare, e rejpirarenonfi potrebbe Riamai, att:^ uiucre,da che 
altera il corpo, mantiene, il naturai calore, e refrigera il polmone, gli fpiri 
ti, & il cuore, onde manifijla cofiè,che non foloi corpi, ma gl'animi fi- 
Mi/mente uengono A prender qualità da quella, fi come dice quel antico 
prouerbio-^cheoue é Paere, e più fecco, e più fittile, ini fiori fcono ingegni 
più acuti, e più marauiglioft, & per Coppoftto , oue l'aria èhumìda , egrof 
fa, lui fi ritrouano parimente intelletti àdormentati, e rox^, per quejìo fi 
Mede, che ne i monti regnano tanti bcllijfimi /piriti, perche ne i luoghi alti, 
^ eminenti tane per t ordinario è faniffimo, e cagiona ancora il lungo uiue 
re, indi fi legge , che Tlatone racconta, ne i Taefi temperati , & alti(fimi 
huomini carichi di molti anni hauer trouato . 

La doue con ogni diligenxa procacciarà lo Scolare di flar nell ae- 
re falubre , temperato , dolce, chiaro ,foaue , e lieto-, e non già tri/io, nubi 
lofo,ciec' dal puT^^ò dal uapore non fano comprejfo , e pui(^ente , 
non meno trouarà buona Han^a , e da ogni imperfettione lontana : ma 
da che parte del Cielo ella debba hauere gCufci , e le fenefire non fi può 
dar ferma regola, perche non fdo bi fogna conftderare , onde jpiranoi 
ucnti, ma per quai luoghi uengano, però chi uuole , che fia fauorita 
dali: Oriente, e daW Occidente, echi dal Borea, e dalt^ufiro-, ma io lo- 
darci, che il Hofiro Scolare dimora/le la fiate ad alto uerfo la banda di 
Settenirione , & il uemo nel mexp della cafa , da quel iato, che fojfe più 
al Sole tjpoflo: In oltre un altro non meno importante riguardo fa mefite- 
ri hauere, che nona tmti gii Scolari fi dcne afiegnartuna medefima fian- 
7^, per eh e, fi come fono quattro gli humori del nofiro corpo da Gateno 
Chimi, e da Giouanitio figliuoli degli elementi chiamati , cofi quattro fono 
lecompiefflonide gC huomini Sanguigna, Colerica, Fiegmatica, eMelan- 
cbonica-, perciò al fanguigno per la bontà della fua compleifione , megliore 
Apai del£ altre, fi concedard, che habiti in tutti i luoghi ameni, lieti, e mon- 
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4ì: il qual bene fpcffofà p'ià profitto nello fludio fcherxandoy che profonda- 
mente contemplandOi ti che nafce dalia uìuacìtà deli ingegno , che nel [og- 
getto molle della fva imagmaùonc ha le radici : ma gtè ben uero , che le co- 
fi apprefe non ritiene, cerne fa il Mclancholko per cagion dcUhumido con- 
giunto alla compie jjUnCy pur fi ricorda meglio del fìegmatico. per lo calore 
unito aUhumiltà^ che più tofìo è madre deWobliutone , che della memoria, 
ancor che da fe fola ft ritroui. L'hjbitatione del Colerico fia remota^ e foli- 
laria,accicchepcr udire nrcpito,rt^more, e tumultonon s'accenda à [de- 
gno, e uenga per tal ttia a conturbare i famigliari^ ^ i uicìni , oucro meglio 
éy che alberghi da Je falò per non hauer cagione di adirar ft con altrui , ^ U 
fiegmatico, deue ìiar tutrauia in camere luminofe fra le gridajpcnhe la fua 
<omplcffione per lo freddo, e per Chumido è forella detloblio,^ induce Jon 
no, talché s'egli faceffe dimora in luoghi quieti , e fcuri ageuolijfimamcnte 
s'addormentar ebbe in sii i libri-, & in fòmma gratijfiwa habitatiom al me- 
lanchontco è quella cafa, la quale i raccolta,e picciola, e difcoììa dal t tumul- 
to, e dalfouerchio lume, conciofta cofa , che fi tappart&mento fofie ampio, 
t fpatiofo uerrehbc a fpauentarft per efìer di natura timido nel mirar l'cm- 
bre da lontano, fe poi fofìe ingombrata dal r t*mor e : non durar ebbe per U 
dt'boleT^a della compi cjfionc,& in fine fe refplendefie molto patirebbe af- 
fli per ri/petto degl'occhi infermi, & impotenti, haucndo egli di It aere 
^ à bafiutn^ parlato riuolfe il fuo ragionamento aie efercitio dicendo. 

Il ^^^^ forre mi marauìglio di alcuni , iquali haucndo tuttauia nelle dijpute in 
bocca,e nelle letture quella fi famofn propofttione . L 'cjkrcitio é detto fa^ 
no, perche induce la fanità, in continua quiete fi ne fìanno , onde la infer- 
tilità gli preme di continuo, e molefta. t'in ucro reficrcitio conferuamen' 
to deWhumana uita, l'ima del naturai calore, fuegliafnento deU'adormenta» 
, ta natura, deuoratore delle fuperfltiità, rmj rane amento delie uìrtu, guada* 
gno del tcmpo,mmico dell Odo, debito delia giouentù , e letiiia delta uec- 
chiei^iCome quello,che ralUgra il corpo, e l'animo, fa fvflenere uolcntieri 
le fatiche, dona l'oìiimofità, e C ardire, accrefie lo jfirito intrinfeco , forti fi* 
ca, e rende agile, e difpofla la p er fina, fot tiglia fhumdità, apre i meati, aiu 
ta la dig( filone, & indura le mimbra. l- per dire il tutto in unaparola,chi 
à bel diletto odia la faìiità cotanto t mata, da chiunfiueha la tue nt e fan 
f**gga l' rffercitiOfChe in tal \^uija uerrà à cedi ì e in mal atte incnr abili , non 
^ che per nolo fe, e grani. 7\(on dirò, che Ictio radice,c mmiftro di ogni uitio, 

nimico capitale di ogni uirtù, origine, è /(mento d'ogni malpenfiero,'fa 
tendo il corpo languido, l'infrigidij.<e, e cornmpe, toglie Cappettito,partc* 
rific il rincrefiimento, ingraffa il ucntre, e genera molte infermità , e par- 
ticolarmente l'ethica. Quindi può ognun ueUere , quanto lefiercitio utile, 
] egioueuole fta: quando tutta uolta altri lo faeci àtiP.to,e ect, mira, fer 
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ao due fiate al giorno Cfi! però tormentala jlegr.ì.i)!* esercitar à il nnflrò 
Scolare hiuenio pr'mu lo Homaco nvttOjpur^ato, c Ujigiero^ cvnciofìa co* 
fi , che le fatiche fecondo f jippocrate precedhìo i cibi , ond^^ fr lcT^f effe 
S ocratc una fiata con frct tolofh e foUccìti pa fji fin la fera carfUnò .^erichle- 
fio, perche ciò haueffc fatto, rifpofeycbe per cenar meglio hateuA carni- 
fiondo alla fame trouato affai bon companatico , del cuigufio Dioniso Ti- 
ranno fttrouò una uolta priuata-^ per non efferft prima affaticatOy & in ne- 
ro la fame è condimento del cibo, e la fette della beuanda . Vitr l'eJfercU 
tioft deucfare non confianche^ja: ma fino al fudore, acciochc gli fpirìti fot 
sili non ucngano afuxnirey & e filare. Oui uo^Un ricordare, che nella ftai 
te ft loda hfjvrà 'tarfi nel Iettar dtl Sole , nella primauera , e nelCaittunno 
due bore, doppn it nafc'tmento di quello , e nel uerno s'iti me^ ^orno in 
cafayò uero in altro luogo coperto, Medcftmamcntegiouafapei^e,chenon 
À tutti ft coHuicneuniflefio effercitio , ma à chi più , & à chi meno , perciò 
chi mangia affai, s'affatichi affai, chi uiue parcamente, chi è colerico, e chi è 
magro di poco e/Sercìtio fta contento , chi è fuor di modo di temperamento 
ealdo gli bafiafolo il pa/ìeggiar lento, e chi è ripieno di pcffimi humorifi dvj 
alla quiete per non defiareicanì,che dormono, ft che prima ft purghi , epoì 
s'efieràti. Ora è tempo di entrar in campo aperto , e di dare atuento gli 
ftendardi degli cfiercitij conueneuoli à lifcolari , talché per feguirc il pare 
re di Monftgnore dico.chc non mi difpiacerebbc,che il nofìro Scolare una,\ò 
due fiate al mefegiocaffe alla palla, perche in tal gioco fi uengono a mouet 
tutte le parti del corpo, e t anima fimilmente comnioue , come quella , che 
per efier potente ad aiutare il tutto, iuiindrij^ le uirtìt fue, la onde per^ 
che Upallaè come fi uede, picciola,ricercanonfol dcflrei^ di corpo, ma 
uiuacitd d'ingegno, e dtgiudicio. 7\(on meno lodar ei,cbe alle uoltccaual- 
l^ajfe, per che questo mirabilmente conferma gl'interiori (fe non fihgannd 
C ornelio Celfo,J e parimente conforta ti uentrc , & il capo: ma fopta tutto- 
uorrei,cheper uia di diporto caminafie in luoghi odoriferi, e diUtteuòli , co-'- 
me ne i tter di, e fioriti prati, ò appreffo le uiue acque di chiarijfimo , e quie- 
to fiume : oltre à ciò per mio ricordo effercitarà lo Scolare la uoce Icggendà 
enei leggere prima incominciardfoaitcmente,e pian piano, & indi tinaia- 
Zar à per ordine, e con artificio, effercitarà medtftmamente C udito preflan- 
do orecchie tallhora à coje bafie,e tallhora d cofj alte , ma rauìjò , che e%lV 
fiinquefiofenfoycome negl'altri fugga l'oggetti potenti ,conciofiacofa, 
che ^riflotelejcriua, che ilfenfibilc eccellente corrompa- il fenfo, e final- 
mente effercitarà gl'occhi mirando cofc picciole,e non molto' luminoj} , 
quantunque ^mcennafiimi ne ifuoi cantici, che non fi guardino figutepìc 
ciùle, e confufe, ne lettere fiottili , e minute, ilche fi raffronta con la ope-' 
nion di Mefue^cheaffermaiChe il leggere lettere maiiifcole, rdì gràndifjì- 
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mo utile attauìfìa : ma perche quaft communamente gli flud'wft fattfioM 
de gtouÌH ricordo allo Scolare, che gli tenga fifli aUcu^olte mllvjj'eccl. io, 
& ancora miri nelle cofe uerdiy e nelt acquai e fchiui quello^ eie può ree art 
off^fiii e danno alia luce. Talché fopru ogni cofa dette trner modo , e r egfh 
la nel mangiare,e nel beuere^C perpaffare alla ter%a cofa non riathralejton 
ctofia cofa, che in un di loro, o in ambedue facendo alcun difcrdinc ftghala^ 
to non folo perda la uifla, ma la uita ; perciò non errò punto il Filofofo di* 
tendo ne i fuoi Vroblcmiy che noi affaticando, e beuando , e mangiando or- 
dinatamitc ci falitatio, e coler uano fani , &\accrcfceno la natura^ e lauirtà^ 
ma di foucrchio ufando la fatica, il bere , & il mangiare ucniamo à ropere, 
&à dii/are C armonia di qucfia no/Ira ft bene ordmata fabrìca del corpo» 
c^cil^b* ^^^"^^ ihiofiro Scolare haurà molto ben riguardo alia quantitàdel 
Uìadz ^ ''^^> ^ ^^l^ ^^^^tà ftm Imente, onde non ne pigliar à più dì quello, che 
gli fi richiede, pofcia chei cibi con difor dinato appetito prcfi , e fuper- 
fluo generano molti mali, fhuomo per quelii perde il lume della mente , e 
fe medcfimo non conofce,ne Dio,cheè peggio ,fi che dottamente finfje 
colui, vfa i cibi accioche tu uiua, e non uiuere , accioche tu i i ibi ufi ,poiA 
cofa la natura contenta, oltraalia quale quantunque fi piglia^gi nera dan^ 
no, & è chiamato con ragione uitio. Indi è lodato ajiai il partir fi da mcnr 
fa più toflo un poco affamato, che troppo fatio, ^ in ucro tanto cibo fi de* 
He prendere, quanto bcfla foficntar la uita, e non già opprimere, & aggra- 
uare il corpo, e l animo con la fuper fluita delle uiuande , le quali uoglicnù 
effer fimtli al temperamento di colui, ilqualle riceue ,pur che fiafano^^ 
Dunque il noflro Scolare ufarà cibi temperati, e leggieri , e nutritiui , e di 
buon fucco, perche il buon cibo fa buon /angue, il buon fangue ,fa buoKoJpi" 
rito,& il buono Jpirito fi buono intelletto, f uggirà la uarietà delle uiuaìt^ 
de fuperflue madri di morbi, e delie Lfciuic, le quali deturpano il corpo, 
fcemano la aita, e con efio loro recano la morte fuor di ti mpo j onde fi ucdf: 
perifi'erien']^,chegl'huominidel noiìro fecola non uiuono al paro degli 
antichi, merce di tante forti, e di tante maniere di cibi, ^ in ucro più huo- 
mini uccide la gola, che il coltello j & ultimamente pigliarà fecondo le fla~ 
gtoni, i età , la compie jfione,Cufan%a ( feconda natura ih'iamata,e da che 
quod fapìt, nutrii ,J le uiuande non crude,maictte , ( ilihefia detto co» 
vronagratia di Euripide, che non mangiò già mai carne,ne altri cibi cot' 
ti\) e i on ordine, talché prender àinnami quei , che ageuolmcnte fi digc» 
P*flcno,epciquei, che fenodidura,emalagtuvldig(fliune , E cioè quanto 
mi occorre dire, del cibo'y ft\che paffando alia biuandauerrei ,ihe il utn^ 
fofie ne dolce, ne acerbo, ne nuouo, he uccchio , ma fra queiii meifino , CJT 
appreffo leggiero, fcaue, chiaro purgato,'matuìo ,f{>porito ,C odcrifcrc, 
il Hcrnonero, e uei migliore lajlate bianco, e fottiU. Non^bcutrà molto il 
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noflro Scolare,pcrchcil uinomodirataniente hcuutOiè ottima cofaa ità- 
uemì, a ffottloliat ingegno yt rnlUgra gli lpìritìt& il tuorcyma bcuuto 
poi fcns^ modo, t jern^ mfura u rne ministro di venere accendi' alla luf- 
furia prmcipalmentty & ancoì a in un man fimo tempo acneiha U ragiO' 
ne, indebollfct rmtiUeiioJnerua U thcmon -y fartortjce l'obliuione , tnfo/h 
de [ trroretguida alla ignoranT^aye ca\i}ona nMlc infermità^ & inconue- 
niente y le quali per bn nità laj'cio di ricordare : Tur non tacerò , che ^n- 
drocidt chiaro per fupien:^ ftomc raccontaTlmìoJ fcrijfe già al g^ahde 
^Ufféindroquefte parole per jrafrcnar lafua mtanpcranxa,ò F^doucn^ 
do beuere iluino ricordati , che beui il /angue delia terra, e fi come la ci' 
cuta è alilìuomo ueneuoy cofi è il uino : M quulfalutijero precetto s'egli 
haue[fe obediio fenz^ fallo non haurtbbe ojtutj^ì fi cotanti fuoi cariffim 
amici, i quai prluò di uita, merce dell'ubriache:^, yjarà dunque fobriC" 
tanti bere il no/iro Scolare, per non incorrere in fi fatti inconuenienti\ 
Onde fi ricordar à, che ^jcUpicde una uolta fendo à tauola dijfe, chcHl 
primo bicchier 0 appartiene allafetc, il fecondo ali' allegre:^, il ter7S> al- 
la uolutiày& il quarto aUapaTj^a. y ero è che .Àtheneo fcriue , che fi 
dcono bere cinque becchieri di umo, ò tre,c non mai quattri forfè, alludcn^ 
do al numero Caffo, che fecondo Luana fèipcrjlìtionv\de gC antichi è mol- 
to efficace a ogni cofa, che il pari , & ^nacarfe , il qual fedendo in un con- 
u'uo pur dijfe ad un giouanetfo , che gli haueua fatto ingiuria , fe ora , che 
feigiouane tunon fojìicni il uino, quando Jarai uecchio, tikonuerrd beue- 
re dell'acqua : folcua dire , che la uigna porta tre granella in un acino di 
uua il primo é di giocondità, il fecondo é di ebrietà, ny tl terT^èdianfictà: 
con tutto CIÒ i noflri Medici tre beueraggi concedono ( & ancora i noflri 
Canonifti uogliono, che trina potatio fujjicit Clerico, ..Marco difiej qui 
tutti ridendo, il Vomitano fcgui la fua propofla: l'uno è p erme fliuo , che 
ua infume col paiìo, £ altro è amorzatiuo , il qual fi piglia doppo il man- 
giare, felanatura dalla fctemoUjiata , lo richiede, e l'ultimo è delatiuo^ 
che fi permette fatta la prima dìgefiione, quando tutta uolta il cibo pre^ 
foper efier groffomalageuolmente fi dfgerifie,ma ufandoil nofìro Sco^ 
lare cibi leggieri, non haurà bijf^gno di tante btuande,ial che saSlerrà nort 
men dal molto beuere , che dal molto mangiare , perche ogni rumpìmento 
portafecogràdijfime infirmila ai noflri cor pi, come quello,che toglie la uir 
t4 al naturai calore, il quale è infir omento dell'anima : perciò la natura or^ 
d'mò , che fotto lo fivmaco , che t' ella ( per non dir pentola, ò pignataj del 
cibo fi trouaffc il fegato , onde è il calore, ò uero il fuoco , mediante cui 
fi uiene a cuocere , & à fmaltire il cibo . ^Icllon** 

Medefimamète no patirà fame per che ogni eflrcmo fecodo t opemone de 5cii*° 
ut ti i fapilti è mtioJo,e daneuoleji che fuggirà e la replitione, e la inanitio niuoac. 
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neyCÌoéìl troppo,tToppo,^ilpocoypoco mi^iareyC bcrc.Jn qutUo luo^p per ef 
fer rhora tarda no parlarò della terrena Fencre, ma dirò che uoghono Sofo 
clcyC ZmocrafCyche la lufpir'ta è da f*i\i^gir, come furio fa ftgnoria^ cr in nero 
p'/.T è del corpose della borfaydeUo fludio, e delthonore mmica,poiche con la 
fftacorta.efaflìdiofa dolceT^ reca uarie malatieyfà /pender inuttlmdie i da 
narice Nanamente il tFpOy e rfde la perfona infame e uituperofa.Torno À di 
reycbe lo Scolai^ no fiagiamai troppo ripienoM troppo uuotOyperciOjCfuan 
do uerra Chora di prender il cibo, hauendone uogliaydeftderio, kjT appcttit' 
tùtCilihe fi cmofce dalla giocondità deltojùmoye dalla leggiere'^ dcUé 
finmacoyj potrà mangiar ftcuramentCy nondimeno tra l'un pa^o , t falera 
Jèruarà il debitOye conneniente mteruallo , // qnal fecondo gl'arabi èdi fe* 
^ dici horey conciofia cofuy cheft penfaffcrOy che in due giorni fol tre fiate fi 
doutfi e mangiare y pure à gli Hudiofty & à tutti gì hnomini non molto cól' 
dij^ à quei, che^rm fi riempinOyne pigliano cibo , il qual fia malageuole à 
digcjhrey bafiarà lo /patio di noue ò dlece bore . G / V ben uero , che ali uni 
pongono comunamente otto bore, ma io farei di parere che fecondo il coHtt 
fney ffenonècattvtOy) e fecondo il naturale appetito fi difpenfafiro l bore: 
il che Diogene affermò pmilmenrey però dimandato quando fi deue mungjtaw 
rcfubito 'ifpofe, quando fi ha fame, e non altrimenti. Vrenderà dunque H 
noflro Scolare ogni giorno due Molte allhore foli te il conuenientc cibo , e lo 
niaUicccrà bene, da che la uiuanda bene masticata è mei^ digerita , e leua- 
tofi il mattina da tauola per due, ò tre bore non fi riuerà, ne giacerà con la . 
perfona inchinata,ò con la faccia aWingjùy ne s'occuperà in penfiert fa/ii- 
diofi,ne in lettioni difficili, efeil conuito Jarà perauentura flato abondante^ 
fmtuofote lauto'y fi darà per quattro bore al ripofo dclf animo , il palleggiar 
medcfìmimcnte doppo,che s ha mangiato, accioche i cibi al fondo dello f?o- 
Icla cena ^^^0 difcendono,e di molto giouamcnto. ^llhoragli dimandò lo Scolare, 
dcuc efler dorrei faper da uoi,fe la cena dcue cfier pouera, ò neramente ricca <* da che 
pouera, ò fertue in una fua Epiflola Mtnandro.che la picciola cena àgt occhi, cr alla 
ricc «. ^^^^ cdttferifce,e 7\(onio racconta,che quello,che appo noi è definare, prof- 
fii Sabini era cena, e non folamente M. Tullio, ma parimente molti tf/rri V 
feri t tori antichi fanno più mentione di ccna,che di definare, e fe pur fi troua 
alcuna uoce,U qual fignifichi definare, fi deue prendere y come uuole Feftoy 
fitto nome dì ccna,e chi uote/fe, che fofje definare , ua lcggieri//imo , onde 
uengo in pcnfiero,cbe anticamente fi mangia/fr una fola ittita al giorn0,e - 
piti tofio la ferayChe Id mattina. E' uerifftm 'de rifpìojè M. Bernardina , che ' 
uegli antichi per effere il di occupati nelle facende publiche, e priuatc uòn ^ ^ 
aueffcro agio di mangiare à pranfoi talché fofiero sformati di cenar la fera H 
lautamente, & io ancora farei di openione,che quando altri per occupatio- 
nitòperufctnxatfla qual però non lodo, an^ pericolofa giù dico yj mangia/^ 
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fc una fiata fola al gìortiOypìgliaJft: il ubo pià tofto la fera , che la manina, 
'pur che non patifca infermità ne gl'occhiy end ceruelio, cerne ben ricorda 
Haliabate-y onde colui y U qual non haurà mangilo co fa alcuna a dcfinure-y ò 
ucraniente pochijfimoyb fi farà affaticato, potr.i cenare ,:bondann menic, e 
tterrà 
tà 

che gli (piriti airmternc parti \ 

de i fenft liberiyC fciolti portano grande aiuto al cibo,accwcijefi ucnga age- 
uolmcnte à fmaltirc. La onde per fi fatta ragioneyS- ancora, perche i mag 
giorc interuallo dalla cena al defmarcy che non è da ifucflo ya quella, molti 
fìimanoycheèmeglioyfcnxa fallo mangiar più lafaayche la mattina. M- 
tri poi con fider ondo yche il giorno ha due caloriycioè il naturdcye quello del 
Solcyclanottenehaunfoloyche è il naturale y dr olire à ciò Udì fhuomo 
s*ajfatticayé lanotte ripofay e che allhora la naturai s'occupa in digc/lirele 
fupcrfitità-jfi che per non darle doppio trauaglio con la giunta del tìboaj- 
fermano, che- la cena fu minor del defman yalla quale opinione accollando 
mi conforto il noftro Scolare , che mangi due fiate al giorno , ma fecondo d 
precetto di ^uicenna diuida il cibo in tre parti due pigliandone la matti- 
na, e la ter i^ la fera, fi perche ha ordinariamctite ti capo debole , e grane, 
c loflomacoimpotente, e qucjìo y fi perche gli bifogna leuar la mattina per 
tempo afludiare. 7\(o« è dubioyche uolenUo Habilire la for^ della mi mo 
rta,gli è di neceffìiàyche parcamente ceniyanT^ per mio consìglio duc uclte 
alla fettimana andrà in letto fen^a cena, ma pn ò con leggìi njfimo cibo , e 
con poch'fjfima bcuanda confortarà la natura j pur che non grani lo iioma- 
cOy^ quando haurà largamente ccnatOy pajfegiarà , fe ne Harà allegro, nò 
fenfarà à cofe importanti,noiofc,c rincrefccuoliy ne saffligcràpcr infende" 
re cofa la qualfiadifficileyefcropulofa . Stefkndo fra la cetia, ci bora del 
dormire trafeorfo almeno lo /palio di Nnhora,e mtT^fe ne arw r d m h n ^it 
dandofi alla quiete giacerà ( col capo altOy e coperto yCcoi piedi fn ìùtto 
fcalii.J prima s'iti defiro lato, e poi sul finìHro fatto il primo fonno , 6^ in- 
(li ritornarà sul defiro, ò fiarà coluentre alCingtà , fin che fi defiardallho- 
rafoUta, gli ricordo, che doppo il defmar e non è conceffo il fuinto dormire ^^^^ 
fenon pafiate due horeyfe però la natura per cagion della fumofiià dei uaf- c della ucg 
pori del cibononlorichiedcy onero Cttfoyè ben uero , che è miglio fuggire gb 
il fonno allhora, & in particolar s'ul mc:^ giorno: taUhc la jianpu) tofio, 
chedormiretrafcorfa,che farà un bora, nuoto di ogni pen fleto fi metterà 
à federe paf^ando il tempo con alcuna lettione facile yC dileìteuolc, fc' dun- 
que il tempo conueneuole al fonno la notte non auantt il cibo; ne fubito dop 
pofma come diarn^ ricordai trafcorfò urihoray e mtia ne uuole fìmilmcnte 
effere immoderato y per che nuoce , come il moderato gioua,poi cheègra^ 
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tìjjìma ff'àete di tutte le cofe ,nnnche delle facoltà animati y legame de 
fpnfì,e iie^t animi uera pace^ rijlora i corpi ut i duri affanni grau.ui , caccia 
lefollìcitHutni da i petti humanit e dona ripofo à ciaj'cuno, tal che il ucrno lo 
Scolare gli darà fi tte jòucramtnte otto horcyépiùtemcno fecondo Chabi' 
tOy e fecondoyche digerìfcc tojioy ò tardi , perche non fi può aflegnare una 
quantità di certa mifura : e la lìate potrà tutta la notte ripofare , ma non 
dormirà giamai in alcun tempo fcntendofi haucr lo slomaco uuoto,ma in- 
continente fi leuarà di letto: prima fregando con le mani leggiermente tut 
to il corpOy& la tefla/tl che fattOy e ue/litofi [caricar a le pani deputate à 
purgare gli efcramentiyfi petenarà il capOy nettarà i dentiymondarà la. Un- 
guaye lauarà le maniyche per cffer flromenti dcU altre membra , e partico- 
larmente degtocchiyfi dcono tener di continuo mondeye nette. Ma tornan- 
do unpaffo in dietroydicoycbc fi come il fanno ammmìflratore di mondani 
uitij,e fimulacrOyanT^ languido fratello della dura mortCyCfiendo foucrchio 
offende, cofi parimente la fuperfiuauegghiadebilità ilfcnfoyguaUa ilcer- 
vello, deprime la uirtà, e partorifce tindtgeflionc. Ter la qual cofa ( fé ben 
la memoria fi recrca più la notte, che il giornOy perche ella gràdifiey& ama 
il filentioy e fugge, & odia li tumulto, comefuo capitaU^imo nimico, J Cho 
re conuenienti allo fludio fono quelle della fera, e ideila mattina per tempo 
nel cantar del gallo, o alquanto prima dell'apparir dell'alba, perche f inge- 
gno non é ingombrato dai uapori per vjfere lo flomaco da ogni cibo purga- 
to. eli è uero, che per mandare bene à memoria le Icttioni, o altro è teinpo 
commodiffimo, quel che ua innan^ il formo, perche i concetti apprefi allhch 
ra, più faldamcnte fi ritengono, quàdojpetialmentedoppoyche gli habhio' 
mo penfati, e letti, non pcnfiamo , ne leggiamo altra cofa : ma fubitamente 
prendiamo ripofo. adunque lo Scolare non uegghiarà molto la notte: ma 
hauendo il uerno fludiato ducy ò tre bore, òpiù,ò meno , fi ricrearà col ci- 
bo, indi fc n'andrà in letto ali bora ordinaria,e fi leuarà la mattina fludian 
do parimente quanto comportare la fua natura, e trouando impaccio lafcia- 
rà immantinente lo jpeculare , e fi metterà à paJJ'eggiar per la camera fin- 
che rihaurà lo jpinto, la siate poi s'occuparà nella jpeculatione doppo il ue 
fpro la Jera, e la mattina poco prima del lufter del Sole : il chefecorido ^ri 
ilotelegioua molto allo Hudio della Filofofia ,jcJr alla confcruatione della 
fanità, e per qualfiuoglia cofa del mondo non abbandonare giamai timpre" 
fa Uelle lettere ogni giorno allhore da lui fiatuitcyondefe digerì fce bene leui 
ficuramente per tempOyC fe digerifce male ci ripofi , cfe perauentura farà 
necefjitato à Icuare , di nuouo potrà tornare à ripofare , e non hauendo 
final tito il cibo fi darà in tutto alla quiete, & al ripofo, e Ufciarà da parte 
Ce(ìerc'uio,c la fatica. H o perauentura difie qui il Vomitano digredito 
più di quel che bifognaua intomo alle cinque cagiorù non naturali , onde mi 
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/peltro breuemente della felìa.chefonogCucóàefiù delMmo:ò léaffèU 
~ tionì, le ijualifeccano ,ò diliruggono il corpo mlUgtttfjy che fa H 5c/f/< 
peiie,& U foco la cera, cìr atéegna , che fiano in ogni tempo noc'ute , riiìnit' 
m?nofuordi mifttra offendono doppo il cibo, perqucdo lo Scolare fa^H 
ogni sformo per cacciarle da fct come nìmichc della fua falttce . Chi non sà, j-animo. 
che per lo flrettilfimo legamento, che tra il corpo , e i anima fi troua , que- 
^e furie 'mfernali uengonoà partorir e orribiltj/imi effettive bcnefpeffod 
recar Ufubita , & inoppinata morte , Meramente marau/giioft , e flrarù 
pt'immenti ne i noflri corpi le pafjioni dell'animo pcflifert Sirene^e iHcift- 
rinj!^emi(Jimxmcnce U triiìit'u,c tallegre\xa, l'ira, t la n-rrfo'ina fuesilià^ 
jioà tutte tborc. Lungo farebbe à dire^in eoe marnerà la triHitta ci raf^si 
jia, e lira ci rifcalda, la uergogna ci dipinge leguancie col colore dclleuer 
miglie rofe, c Callegre^j^a ci fa ejftrc il più delle uultelicennoft, e dìffoluti r 
ma quello, che è peggio fi legge,che molti aUimprouifo,€finun tratto mor 
ti fono., mercé di quelle tnaluagie , e peffime dcuoratrià . i>uanto fìa erh' 
pia crudele, e uencjioja ia trìfiitia, ne può rendere uerijfimo teiìimonio V. 
J{utilio,che iìitcfoy che il [rat elio non haucua potuto cffcr confule\ /pirò la- 
lima da lei infettata ^ oppreffa-^ come fece M\ Lepido,pofcìi che éede il H 
bello del repudio alla moglie : L ira, poi non ejìtufc: ella ^uce Scilla , e l^a- 
ieatoniano Imperadore^ E già fappiamo, chea'tenne di luuentio Talua, 
diSopbocle,cdiVbilemone,iqualine iduri affanni uiuuti per allegreXz 
morirò no-^ per tacere Policretanohilijfim^ femma Filipide Voeta co* 
fHico fam i/j, Diagora, Chilone, D'iomgio Tiranno,^' ^/inatarfo, che ueggen 
do allafuamcnfamangiar le rofe ad nn afino fe ne mori a. Finalmente ma- 
ttifcJlacofaL'jche la uergogna portò la morte à Diodoro non ofturò D 'iale^ 
(tco,& à Omero Voeta ch'uri fimo , ali un per non faper fetore dqucfito 
arguto di Stilbonc,& ali altro per non trou.tr uia d interpretar l'ingegno^ 
foent'im:ma di certi pefcatori, adunque lun^i dallo Scolara ogni trijiitia, 
da che fecondo quel faggio Ebreo lo jpìrito trìfio rode l'offa: Lungi l'ira, che 
ha for:^ di occupare C animo, fi che egli non pofìa dif cernere il ucro , e ca-^ 
giona infermitàgrandifsimei La uergogna poi è fcgno affai lodato mungi(h 
uane, però tutta nolta, che non fia eflreou farà utUe,elQdeuolc, medefima- 
mente la temperata allegrexp^t e non foprabondante aiuta le facoltà del-' 
r animo, e conferifce mirabilmente alla digeflione , Qui immantinente diffe che (ì dc- 
lo Scolare. Voi chf M.Eernardmo haucte detto , ehc le pafiioni dell'ani- uc Tare p 
mo offendonopm doppo il cibo, chein altro tempo, mi é umuto m mente di "J^^^^"^ 
domandanti. Quel che fi dette fare per ueder buoni fogni , e per non cfferc ^y. 
^aucntati,dache pu\afflige,c tormenta lalteratione dell animo la notte, icrcfpauc 
che il giorno^ L^fcui ti Tomitano, Racconta M.Tullio nella fui Diuinor citi.' 
Sione,che2^itagora ordina, che and*indo noià letto per uedcre in fogno 
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da Morfeo ,idafcmj di ^an^ 
A?/'«./r .rep^^fi coi cuttt>,t coi *t^/^c^ 
m-ncrli parnc^^j^^tr Ha/ie Ja$re 'if^^^fi con tfirri abo s'iytfiii h wrtr. 
«.«rAe ,ii4cnrn,t per cerio qHefto trgmne pikdegVaUn afiaipcr 
je^o Uìicnto, & ttcattiuo hmofr. Txtìtht '^Itatntà Jàpìénì-ófntM^ 
ILZ c'^r ^ ^ff^"''''^^ tH^foneoffcoraO c}>e mi aitramcntt 
nonf^umo^fatNainJ^^^l t^rh^ino font la tr^m:tà dr ?f animino^ 
^i, efeòenem^uio GtUio/i ìr^^^.thc ^ìfit/f^i^o htJ^^^ào 1^ 
^òì a atrerma, cht r^U altro U^f^H più m ufò rtan fri tua batter c,cht It fà^ 
>^(>nmnios^h^peror,jd,lpMì.frfopf^^ni^^ ^ir^ p^l.rnente, che 

lemrandofnn qHeOe ctrri ammàMcr^i cofa tftrijintik.che rglì non nt 
man-uiiej^tanioiypot che fnmtmentetommanda.che per tràpaffar Ca^ 
mmene^lhuommneUebeflk.nmftpi^Uafie per nutrimento animai di 
McrioM forte, acchche non fi ueni/fero à mangiarci parenti, ògt amici : on^ 
deiHttu T^axorici umendo foto sfrutti della terra safìmcuano dalla 
Càntere dal fangue-, Uche pHntafrmiìe offernò ^pohnioTianco, fi romt 
tejimonu FiloRrato. QyaHtafóffeapprcffoxCSfitijln rtlt^hn dclh fé^ 
ue.enotoiepalcfc, da che fcriue Erodoto, che queipopoO , ne le fcm 'ma- 
uanoyne le ^angiuuano , an%if<piel t>he pii intporta J non Chaurebbott 
gitàrdàtrpcr tutto l'oro del mondo. Taccio, che forfè quejlo V'it agora 
fafif, pèrche aìcfuanto fi rafkmigiiano à qHilìc parti , le quali per honcrep 
C€lano,o Itero per cbt ttoleitay come quello , che ahiana ia folitudìnt , ihe t 
faotfegnaa t amafkro parimenti^, onde con qntfio anertimenro infegnò lo- 
ro fitggire gli officia della I{epHblica, &i fu ffragtj. chrtmk fatte già fi fo- 
UMMo dare. Mafta, come fi uogita , per mio ricordò non pnre il $t offro 
Scàlare non mangiaràfaue, libi da hnominì gr( fi, e materiali y come fi di^ 
ce uoigarment^ ma safìerrà fimilmtnteda ogni uwanda , r da o^ni opera* 
tione.eda ogni affetto, che pofia cagionJtr tufbida & interrotta quiete, 
ctìnciofiacofayche rtcordi Tlatonr, che in tal maniera fi ttadaà dormi- 
re col corpo dijpofioy chenmifia cofa, la qual rechi aH anima terrore , <y 
jpaucfito, dei che fi pkòafl'cgnar la ragione con Arinotele , che wto^ 
le, che i fogni fi forìnuw dormendo la mtte dalie reliquie nella fantafitt 
9mp)efe,e re/late di queUecofeJequaiiuegghiatido fi /annodò fi pcnjuno il 
giorno, rero c, che prouengono ancora i fgni in altre maniere, U quali non 
tafono pi4Mtonafeofe,talche mn di) ò che il fogno, è un fantafi,,a prodotto 
dal moto duU miagtm di ihi dorme,o imagmatione, e difcorfo intorno ad og- 
getto altre uoittr,CiMut€ nella memoria, òjuo fimile generato dalla utrtm 
jatitaftica,ò difc orfma per cagion 4i an,monitionr,ò predmone, onde uartj e 
àmerfi nomi fnrende,efortifu. 7\(on è dubio,cht m fogne àceag giovo non ro- 
éèe appart$tvm^m/kmi,or dUeueuoU,^ or noiojempròaa, qu^ie Umah 
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eme iajfueUed bcne.Ugentcpttbci»rdih Mainare fl„ra por cnrai 
qutUmn premi,, nei Umico cjpreljamrmc orJinA . -NoJ off^uare. 
tt ,fngm, , fecondo Indoro n4ccno da i:,<,lirà iiuerfe im*Lai,ona 
^'<^'P^«<>eni«»od,r^ioftcoHr,dera.ncr>p*ilòpe^ 

f!;f' "'^ f j^f^'""'"/-^ «'"Oi'à i'Ik cofci dai uacillammodel ccr 
meUo,o dotta i,^of,mn del corpo, ò daUafoprahondo^^a de gtbumori . m>» 
pero bialmo [offerua <4 de i Ucdià intorno a ifoini,anxi pii.che «ecelTarì, 
laSfHdtco, poi che di loro fanno parcicoUr mentione Gaieno net iéroàe i Co 
ln,,e nel quinto def, mu-nori. nel ter^o ad .Almanfore . & UuicZ 
tu nel fecondo deUa prima dottrina, & alirow mtJcfimamentc ,&ildi. 

''^"'"r' ''f"''»f;<^''.'' fogni degli infermi, fono «cri alle nolte, ò perche 
goMo fi fatto prmUcgio, 0 perche la port.onJUpcriore, di cui é il rat,cin„ 
^•'''•>'y '« fi fiiogUe da i legami del corpo.[a 

datore léo.netqual può fcorgereqmUo, che legata con le funi della carne 
n^npotcu^ mirare. omro.pcrchcCanum wcomiiicia dalla carne, e da ifin 
(idify irfi e feparar/i.^ efiere in fuo potere da gliimped.mcnii corporei 
,n parte liberando fi Qj^ell e. e molte altre cofeLeuain tal maniera del 
. r/^yW"'/'- ■Pofii' «/« niun di uoi reca alc,^ 
na cofa contra oueUo.cL'efin bora ho detto, forfè perche già il Sole tuttofi» 
rinecminciaàUefcro uerfo toccafo declinando col uelociffimo corfo dal 
T/cu. """f'rP"''Pf'>"''"'' "«OMO giorno àgi' Antipodi, onde con 
la fila partita,apartireéqHcfio luogo ci conforta, però Monfignore date- 

ZtZTdu'eU^'L^r '''^^^^^ '" I"""''' ''•"^O'-o parimente 
gl ai r, dne le medefime parole ufando-. a i quali rifpofe [Urciuefcouo , eh, 

&>^r"/»''«'"'eba.euadatobu,mordineaifamig^^^^^^ 

uanofare Tiacem,.che perogginonfi ragionipd deUo Scoùre. Zfi 

fetti a dimane à/aueUarfopra le propojleda mefatte.ma nou mi Pedi 

iarelue'ix^aàuo,M.Bernardìno.nemenoàuoiMMarco; fiche Jdcl^^ 
rete -il farquefia fera penitenza con efio me, anx! di flarui.finche ue ne 
andrete.Ji 'cacche fi finifcaperfettamente d'informare lo Scolare, fi al 
Cloche più mgoda,^hauendoi due più fiate ricufato alla fine accettarono 
ttnummde ejfi refiarono, «jr ilgìouane Scolare f, partì. 

llFiiic del Primo Libro. 
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DE t R.P,iyi. BARTOLOMEO 
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LIBRO SECONDO. 

AJir Uluftrjfllnio A' RcucrcndUUmo Sig. Aleflàndio 
Pcietti Cardinal Mont'alto. 

^ j> Oh è certo fi alta, e fatìcofa ìmprcfa , la qual non . 

ucngaconfegUìtadalChuomo, pur che egli fon^a ^^^^^{'^^ 
^ piracquìjìarla ogni poi fi ero, ogni diligenza ,& jore. 
^ ogni follecitHdmryOnde fi trouanomolnfludiofi 
giouanì/iqualì\fe ben da principio di loro poca^ 
è nulla fperanj^ danno \ nondimeno diy e noticflu 
diando alla fine rari , cìr e c celienti ffimi nelCarti, 

i^r nelle fcien'lv diuengono. € i in uero la pi^ri- 

ita dcglbuomim ha cagicvato, che un'arte fi diuide in rmlte , concioftacc* 
fa che (fucile, che fanno tutti era obligato à fapere un folo \ di maniera cht 
fe il tempo, il qual fi ^itta, e uanamente fi confuma, e perde nella gola , nel 
fonnoy nell'olio, neigiuocchìy nelle uanità, ne g['od:j,ne gt amori, e nelle al 
tre operationi uili , inutili , e triHe s applica]] e allo Hudiare , perauentura 
Chuomo mpararcbbe tutti i me^ìieri, non che tutte le fciewic, però tion in- 
colpi rmtelletto uagabondo gl'anni brcui,e la natura debole, che pur trop 
p0 eglino fono lunghi, cJr elU è forte, fi che non c cofa, tomo à dire, fi conge- 
lata, che non fi Hrugga, ne fi dura, che non fi liquefaccia, ne fi erta, che nò 
fi monti: ne fi fot t ile, che non fi Jcorga, ne fi remota, che non fi fenta, ne fi 
turbida, che non fi rifchiari, ne fi profonda , che non fi tocchi , ne fi tntie' 
ra, che non fi rompa, ne fi perduta, che non fi troui ,ne fi impo]]ibil€ , che 
non fi con]egui]ca'y quando che à tempo altri fi riuolga a igraui , eleuatÌT' 
fludiyferche hngegnohumanoèétalconditione ^cbecon la leggere:^ 
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s impìcc^Hfce , cm U hkrUfifiàat con Ufvtu^liexj^ fi fà pcnctraùuoycon 
U Hituciù s'itf^jglUraifit À comprenderete con fi^norMn-^ fifmAriffè. 
La tmde gran difetto cornette (fualunque StoUrc^ che ìmommcìa, poi no 
ftgne ti loieuols, <CT uttl camino delle belle, cr buone lettere: ma ò per flan 
chex^^Jf per mica i animoy òfuafian d altri fi pente, e fi ferma d mcT^a uia, 
da che non saccor^e^ che il non cammarauonti è un retQrnaf'adìetro,il che 
non uoglia Idio , che auen^a di queiia noucUa creatura ^ la quale co ImcT^ 
di quei tre dtttilfimi buomini tuttaiéa partorito, e formo, chi ell^ dia ope- 
ra foto all'art! Lbvralì.c doppofi fermi , c non pajfi più oltte a far\Hfjuifto 
di Ile fetente, come che C apprenderle fia C uccidere c ol f^oc q in ierna 'palu- 
de Ci dra dì fette rapi, t due leoni, U '?^emcù,er il Tctnécfto,il Toro condot 
todaTcfeoinCa^ìdia,Bufiricrudele0'altrè',Uportaruiuoad Surifleo il 
Cin^ialdiErimanto,tintilxaTconlefaettegCucceUininfaUdi nelle nuuo- 
le, ti prender la Cerua die i piedi di metallo, 0- deUc coPna 4* oro , il menare 
I buoi^il rubare i caualli di Diomede, ilfuperar ^cheloo da corpo à corpo» 
\liéncertGerione,chehaueuatre tejie,il Affocare ^meo gigante nelle 
braccia, il piantar le colonne nelCoccano, il rapire i pomi nelthorto delCS- 
lperide,il pelar la barb^à Cerbero di tre capi, e legatolo con tre catene 
Sirafcmarlo al mondo. 6 1 tifar molte altre proue di quefia forte , le quali 
fitrono fatte da €r cole. Crandifouonofi nego, le fatiche, le quali fi durano 
neW imprender le dottrine, ina eUcno non fono già mojiri, ne cofe di modo cu 
flodite,eguardate,cheper ottenerle fia btfogno efporfi a manifefìo pericolo 
della mta,ne menfan refifien^ à chifc ne ua à loro, anij fi lafciano con di- 
letto abbracciare , efiringere caramente al fcno da ciajcuno, che uolonte- 
rofo di hauerle fi di/fws'ira, impero, accioche lo Scolare prenda ardire ith 
tendendo Celetiione, e carico del lettore, C utilità delle fetente, quale fia 
tMfìciofuo, e quello, che gltb.fo^naojferuare intorno al modo dello fludm- 
re ragionamenti, ( oltre gl'altri bei qucfitij il feguent e giorno hauuti j di^ 
€0, che allbora determinata il Oiona^ie Scolare ritornò all' ^rctuefcouo, il 
quale infieme con gf altri due attendeua la uenuta fua, onde nelle fianjjdk 
lui entrato fu con lafolita ptaceuolexj:^ benignamente raccolto , e fatto ft^ 
àer e M. ^ieJ]'andro,comc quello, che tra nmico di molte cermoniofee 
uanc parole cofi di/lc. Ver che ogni indugio fcco ilpù delle uoltc reca peri- 
colo, faràbenfattoàdareororaprinapioallepropolL', le quali damcfi^ 
rono fatte hicri, lUbe detto fi tacque.e perche gl altri due tacenano medefi^ 
macilente la Scolare con allegra, e ridente faceta parlò in cotai omfa. 
T^on mi faprei imagmare, ò fe perche il dì precedente raiionaino difom,^ 
fi' perche mominciamo ad inliitmrelo Scolare , tutta no) te mi è paruto fa 
uelUr con ejjh uoi, e chiederui la refoludone di molti dubif , dé quali mtfo- 
HQ raflati alcuni mila m^morMt perche JubttQ dejlato incominci a penfar 

Jilfi^ . 



S € C 0 D V. 5^ 

fifpi^ e profonJ amente inmno à t oialfo^no ne potendo m alcun modo pià 
i ih'ider ^i'o(xiU gif ^jrai licrfo le fcncàrey per uederc t (etti fiffr^cu^i /»- 
PiC,& ceco ueggcndo à rfplcr.derey mi liJtéi di U t ro, ^ aptrto l'un tU bai 
€Ohì uid'ii che gli la roffr.^ianìe .j^nrota mcfttnnta le fhi ycrfuigtic ^ftMnàCt 
^ hau»uadiimtoHCielò4ìmilU iWori, Q^tfio*:ot- lì'yìtOyMaHiJjonf pià 
/cfla ditrtandar jì può,xiifie M .ttrnardmo idù iluésfdtc ucrfo kfar dd 
giornùy ma in cortefia participate con efio noi dmeto c.urllò •^'Cht fo- 
gno paruì d'i hauerfaito. ^ cmH Cieuane,Mi>ito aoieniku '.adnìiqnt ^ 
prtìfit)qiu'fitoét]ttefh. 

Se aduna Donna fi conmcnela forma dello Scelan come appre/iogtun 
tUhi^ Mlhora ilTomìtitnoglirìfpofe. Bellifiimocertami ute è ìldubU^ conuienc 
^c 'm tutto degno di ejhr inolio bene ejjaminato, pèrche mmé punto h Forma 
fuori del nojìro propomimentOyda che non món le Donne , che ^thnàwiknì, dello Sco- 
ftmo arte ad imparar le dijciplme, onde mi ricordo hauer letto tn un lìbret- ' 
to, acanto il tfuale era pure una orationr qui diMon/ignore in lode delle gf-^i^ghi. 
Dofinct che Ùiootiimo potèfijjimo creatore di tutte ie ci^jf^padrciC fommo 
bene ddCuno e dell' altro fcjjo pienijjimo difccondità, creò ihuomo fìffrìle à 
Jè^crcandolo mafthio e femim, la difercn'ia de i qitai fejji non confifie fc t.6 
nella diuerfità delle parti del corpo, nelli quali fufo del gt aerare ricerca- 
Ha diuerfità neccfiaria: ma al ma/chio, alUfentnia àieUt U medefifna, 
& totalmente indijf freme forma dell' anima : tm le quali non ci èueruna 
diffcrtntta di jèfìo. La Donna paì'imeme con C buonto ha per forte hauuto 
la medcfima ragione, mente, e fauella : e tende ad unoi/i-effo fine di beati- 
tudine, oue non fia alcuna eccettione di effo \ perctochc jiamdo la uerità 
euangelica rifurgendo nel proprio f 'fio non più ufi ramo t ufficio di quella: 
ma fi promette loro Ufimilttudine de gt Angeli. Dunque fra l'huomè , e 
la donna, in quanto ali efil ntìa dell'anima ,niiina.cagione ui hay^ude per 
attitudine Cuno debba precedere ali altro: ma ciufcuno di loroé innata una 
pan libertà di potere fludiarc^ Ma perclje qui non fi ffuefiiona ,fc la don- 
na é pM nobile^ & eccellente deirhiiomo non ricordarò m fattcr dclCiucU' 
ta dÒnefca Hirpe,cbe la Donna Irebbe a/fai più ciùaror^ ìliuHre mme dei^ 
l'huomo', percioche ^dam figìtifica terra roffa, ^^Eua^é mterpreiatét 
Mita, che Idia nel crear le cofc procedette € m qiic(Vordiue,-cÌJt toiìiinùan' 
do dal più nobile di uno jmijfe nel nobiUjfimo dell altro ,Jìihe la di'Una fà 
ultima formata, come fine, e compimento perfctttjjìmo di tutte le diurne 
9ptre\ che fhuomo fu creato fuori del paradijo nel campo Damafaeno , e 
ài loto, e la Donna in paradijo, orto delle deUtte, e giar-am de i piaceli fu 
tdificata, e dalla cofla del dormente ^damo , che la Donna finalmente jn^ 
pera Ihuomo in bellcjT^y in una certa dignità di honefiaàt , in mondina, in 
politela, in mifericordia, infietÀ, infaconàiap m^tUàtia , m uiftaà, m 
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rcri^to*ifyìn nTlan^J, m fede ^in prudaì7^y& in altre uìriu . \U^erdh^ 
quello , che fa al noflro propoftto le Donne non contendono con gl hfiomìm 
ancora ne^li {indi dcirart':, e delle fcicn::^ ì La eloijuentiljtma Im^ua de i 
Gracchi, non jù eUaformata,^ amaijìrata dalla lor madre Ccrnclia , e ài 
africano mr-gUc^ Et à Sde figliuolo dì ^ripito l\e di Scitìa uonoCmfegnà 
la lm^t4a Greca l /Irina fua madrc^ Et i fanciulli nati nelle collonnie latro^ 
dotte apprejio le genti ijlramere non ritennero eglino il parlare delle ma- 
drì^ 7^e per ueruna altra cagione U diuin Filofofo , e Quintiliano con tan 
ta diligemmo, trattarono del f eleggere idonea nutrice per ii bambini , fe non 
ac Cloche la lingua^ C^ril parlar del fanciullo fi formaffe bene , e dijiretta- 
mente. Che dirò di ^imala^mta^ e che dirò di Zenobìa reina di Vu/mcri- 
ni,che effendo nel Greco, egittiaco,e Latino idioma peritifiima injìtcui i fi- 
gliuoli f* Taffidtno ali arte Oratoria , e2r alla Toefia ,€cco, che ci fanno 
incontro ^rmcfia cognominata ^ndroginea, Hortenfia, Lucerà, f^alf* 
ria, Copiola, Sapho, Corina, Cornificia Humana , & Erinna , Tdia , onero 
T esbia, la (f uale hebbe il cognome di Epigrann/ia,^ appreffo di Salufiio 
Sempronia, & appo i Giuri/confulti Caifurnia, Dapoi nella Filofofia fu- 
rono preclare Theuno moglie di Vit agora, e Tcmifloclea fua forvila, c2r an 
Cora Dama fua figliuoli /// di chiaro nome, e fama nello tfporrt le ofiurità 
delle ftnten^e paterne. S'tmilmente ^fpafia Maefira di Tericle , c^r alla 
fine t»ogUe,e Diotima difcef>ole di Socrate j auegna che egli queHa ultima 
non fi uergogni di chiamar maefira; ne fi sdegnò d'imparare dalla prima 
alcune coje, come ne meno apollo Teologo , nò fi uergognò di effereamae 
HratodaV rifilila', ma feguitiamo le altre Donne prof e fiori di Filofofia 4 
chi furono Lafihenia Mantinea,^ ^fciotca Filiafia, cheuefiite da huomt 
ni emrauano nelle fcuole, per udir "Piatone, ^rete, che dopò la morte del ^ 
padre tenne fcuoLi, fece il figliuolo Filofofo,Targelia, Hiperchia Gre-' 
ca.^defta^lefiandrina, Leontia,laqualefcrifiein Teofirafio, dr hipaiia 
in »Afironornia,U qual facendo in Alejfandriaprofejfione di uarie dijcipU 
ne era udita da quafi infiniti Scolari , che da ogni parteà lei fe ne ueniua- 
no. finalmente Vlotino loda Gemina, e commenda medefimamente ^n- 
ficlca,e Lattantio Thcmifla , che infiemc co l marito afioltò Epicuro . La 
Sinagoga Ebrea fi gloria ,euanta di Delbora , di Al aria , edi^nna, e la 
Chic fa ChriH'iana fi allegra, & effulta in Trifiiiki,in .Anafiafia, & in Ca^ 
(orina, la quale fola, e fanciulla auan'^ò di gran lun^a tutta la dottrina de 
i. faui di quel tempo, E non uoglut, che in quefio luogo ci efca di memoria 
T^uaiila l{eiìid di Saba,Hertnodia moglie di Alida l\e di Frigia , MantO'r 
Nicojlrata, Giliberta ànglica, IJòta T^uarola f^eronefe , e Cajfandra 
dele ytne. iana, qut difie M.Marco. T^on uorrei , che drfraudaflc le Donne 
de i loro priuilegi hauuti dalla natura,e dalle leggi, però doucuatc ricorda» 
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ft M.BnnirdlnOi che il corpo morto delia donna riatta (òitìa f iccìa uol- 
ta ingiù , hauendo la natura nel lor morire gran riguardo alla loro hone- 
fià ; ma (juello de gl'huomm nuota con la fchiena in gm; che la donna non 
diuenta mai caluatche nelle donne fcmpre la faccia rimane pura e Mia, 
the per le leg^i delle dodici rauole fi prohibiua le domie rader ft , che fe 
per cafo la donna cade , quafi tutté^ uia cafca con le /palle d terra , r non 
fnaiy onero non fen^a cagione trabocca col uifo , onero col c^ipo mnunxi . 
Che ladonna grauida mangia e digerifcc , e conuerte in nutrmcnto cofe 
molto infolitc e sìrane . Che le donne facilmente uincono i maefiri di tutte 
le dtfcipline ; che nelle tauole Bimane era notato , che la donna non ma- 
finaffe , ne faceffe cocina , che le donne nella firada , uadino nel luogo pià 
degno , e di più che ciafcuno huomo leuandofi in piedi le honori, e dia luo- 
go , che a loro fono conceduti le uefli di porpora co i fregi dorati , il por^ 
taradojfo t&agU orecchi gC ornamenti di pietre pretiofe , gli anelli ^ e U 
colane , che fu alle donne donatoli fuccedere nelle heredità,eneibem, 
(hel'Impcradore GiuHmiano ancorami conHitutre le leggi flimò effer 
benfatto chiamami la mogUere.e domandarle conftglio ; che la moglie 
neWhonore meritamente rifplende ,che alle donne illuflri è permejfo» 
che ftano giudici , <jr arbitre , e chepofiano inueUire , dr effere inuejiite 
del Feudo ] e fra i Hajfalli determinare queUchefta digiuflitia , che la don- 
na puote hauere ferui particolari , come l'huomo , & ancora giudicare tri 
iforeflieri . Che hanno poteHà le donne di mettere U nome alla famiglia, 
che hanno circa le doti gran priuilegi , elpreffi qui e lì in diuerft luoghi net 
corpo della ragion ciuile , doue ancora èuietato,cheuna donna di ho- 
nefla uitayefama fi debba incarcerare an^iH giudice , che com<tndardt 
che ella fia mtfjfa in pregione , é punito di pena capitale , che^é di miglior 
gQnditione la [emina , che l'huomo , & in fumma le donne hanno molti al- 
tri priuilegi raccolti da ^':^ne nella fomma^chefa fopra iititoloal fe» 
uatus conpdto fucilano , e dallo fpeculatore nel trattato delle renuntiatiO' 
m . incora per altro 4ìifi il Tomitano ridendo , uoi uoletemxle alle don- 
ne , poi che queHi tnfil'Xata di priuilegi hauete fatta più per ifcherntrU 
che per honorarle. ^ ingannate, rifpofe egli , ma, ben uoi ui ftete troppo 
da lungi tenuto per dimoilrar y fe ad una donna fi conuiene la forma dello 
fidare ; Ma quefio credo , che habbiate fatto per non huuer cofi in pron- 
to ragioni colorate , non che nere , per prouare iluoflro intinto ; pofCu 
the la natura alia donna non ha dato altro,che la belU']^, come bm dice 
Unacreonte poeta celeberrimo^ che meglio di mefapvte , che ejfo in tal 
maniera cantò in una fua ode , la natura diede i torni a i tori , l'unghie a i 
taualUM uelocità de i piedi alle lepri,la uoracità de i denti a i leoni, il nuq 
tue a iùefci , // uolare agl'ucceltì, e rmtcUetto a gCbuomini . Tal che non 
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haueud più che dare alle f (mine ; the dunque loro diede , la belleXj^a, che 
foffe feudo , e lancia , onde una belladonna urne , & il ferro,& il fuoco\ 
Eccoui M, Bernardin mio y che la natura non puote dare altro alla donné 
fe non la htlleT^ay la quale è uno fplendore del uoUo , e del lume diurna 
innato alle cofc^e rilucente nei corpi formofiyilquale ueramcntc rifptendt 
ma più nelle dome , che ne gl'huomini. Q^ti non ut adombrare , figncr 
Tomitano , il ritratto di tutte le belle^ delle donne; perche tanto ^ 
guanto io,uoi lo fapete, an^i molto piu^onde pià copio/amen te uolcndo po* 
tete defcriuer le bellex^^ loro , come quel , che le ha ojferuate leggendoci 
Il Tetrarca , // Boccaccio , e l'^ rioiio , U quale per formare à pieno , cSt 
interamente le belleXKe tutte di una donna hauendo prima dipinte quelle 
di udlcina ueflita , dcfcriffc poi quelle di Olimpia nuda , ft che uenne à mo- 
firar quelle , le quali fono a gnocchi mjiri da i panni celate , e nafcO" 
fe . Ma accioche non paia , che fimilmcnte io uada , come fi due per uioU^ 
intendo conchiudere t che altro non fi lodi nella donna fè non la hcltà^C 
ella ne farà contenta , ne andrà cercando la forma dello fcolare; O" auegns 
che ce ne f/ano fiate donne dottifiime , O- antiche , e moderne , delle quali 
molte noi tutti habbiamo conofclute , qucfio t fiato perche hanno in par» 
ticolarehauuto fpirito , e gratta maggiore , che la loro dìfpoftion natura," 
le i in cui rtftando la donna, ogni forte di lettere, e di fapìcnxa è rt pugnai 
te aWingcgno fi*o , perche elUy come dite uoi medici, è per natura fredda^ 
& humida , e non ha quel buon temperamento , che nell'hit op/o fi troutt* 
Mcffer Bernardino uoleua rifpondere , quando l'^rciuefcouo in tal guifa 
parlò jfe non fuficyche per hauere io altre uolte lodate le donne ,jar€Ì 
tenuto per partiale , direi al prefente,che tanto in loro è l'attuudine 
alla conteniplationet quanto è ne gChuonùniieforfc più, da che ancora fffi 
hanno più le carm molli e delicate, oltre à ciò ui aggimigereit che fe hoggi 
dì alle donne non fojfe per modo di dire uietato dàlia confuctudine d'im* 
parar le lettere ;gia à quefi'hora efk più eccellenti d'ingegno , chegVhuo 
mini farebbono giudicate illttfiri di chiarijfwia dottrina ; la onde filino , 
ehe non fi deono dalle fcuole sbandire le donne^ ma però non accade, che fi 
affaticamo , per formar qncfla donna difcìpl'>nabile;pcrch€ formando noi 
lo fcolare formiamo ancora lei, da che co fi all'uno, come all'altro fono quei 
le ifiefie qualità y e regole neceffarie allo' studiare , le quali noi andiamo 
tuttaula effaminando , uero é, che alcune cofeal mafcbio fi permettono^ 
ehe non bene allafemlna fi conuengono . Ver eh e non dlffe il Mantoua fk 
Ligurgo , e "Platone determinarono , che le donne nella lotta , c3r in tup» 
ti gl'altri efftrcitif ìnfieme con gl'huomini fi cffercitaficro ancoraiit 
€iò , che fi appartiene alt arte della guerra , nel tirar dell'arco conU 
[romba , co i fajfi , nel combatter con farmi a piedi , & à tauallo^eWac* 
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^idmpdrft > ìteltòriharit fèhiere y enei condurre l'effhfcìio , cftf y& fro«4^ 
/erowc i fon^egli puklki , c/;e tratt afferò i magiftrati, e che riceuef 
fero gCitnperij , talché perconfeguente eradi necefficà che gCbuomm 
de/fero di mano allago , al fufe , & all' arcollaio ; che alle uajfcro i lambì' 
fij , e che soccypaffero ne gC altri effercitij ftmmìli. Questo per auentura» 
foggiunfcil Tont'itanoJjAkrefìi per gran miracolo , pofciache fi leggeyche 
In Get^ulia , in Battri , & in Galitca ejjere Hata Hfanx^ ; che gl'huomini fi 
deffero dia delicatezza t e che le donne cultiuaffero i campi , edificafjcro, 
negotiaffero , caualcaffero , combatteffcrOy e face fiero l'altre cofe , le quor 
li appreffo di noi oggi gChuomini fanno . ^Appò i Camubri i mafchi daHOf 
no U dote alle fcmine,le far elle haueuano cura di dar moglie ai fratelli, 
le figliuole erano confittuite heredt; sApprejfogU Scitici Traciy(2r i Fran* 
cefi %C uffici erano communi alle donne, & a gthuomm!, e trattando della 
guerra , e della pace ne i giudicij , e nelle deliberationì ci fi introduceuano 
le donne, oltra queHe molte altre cofe , e da lui tedagt altri due furono 
dette ; alla fine lo fiolare propofe il ftgucnte dubio , ma prima, difi'e . 
Tarmi , che tacitamente ucnue inficme tutti à conch 'mdere » che lo fioU- 
redeue effere m ifchìo , e non femina , però dittmiy/i più fi conuieneU 
forma dello fcoUre àreligiofo yche àfecoUr e ^ FabifognOyrifpofe Mcffir piùfi 
^leffunUrOi deUtnguere quel religiofo, perche alcuni religioft uiuono 
rinchiuft fotio obedimj^ ne imcn^fìcri altri hanno ma^^giore Itber- dcllofoo- 
tApefc neflano nelle proprie cafe , ò doue loro toma meglio , talché i pri- lare a rcii -» 
nu non poffonof come cred'ioj hauere quelle commodità ,che gli ftudi g"o^o>chc 
richiedono^ & in uero è gran difauantaggio mangiare, e beuere , andare, ^ 
eflare à uoglia altrui ,/f bene ad alcuno , par dolce cofa , U uiuerc à fuon 
di campanello \ i fecondi poi effcndo liberi fludiano affai e poco , a buonho* 
ra , e tardizia mattinate la fera , cornCyC quando uogLiono fen^a hauer pen- 
fiero di effer diflurbati . Ma agl'uni , & a gl'altri , per non effer loro co- 
fi lecito Mandar qua , e U uagando, come a i fecolari , auan%a più tempo di 
dare alle dottrine yefc in altro più non fi conueniffe la forma dello fcolare 
al religwfo , che al fecolare , almen fi conuiene in queiìo , che per l'ordì" 
narlo più i religiofi , che i fecolari ofjeruano lagrauitàylaquale fi in perfo- 
na alcuna fa luogo , che fi trouiydcuc trouarfi ne i letteratiyi quai dguifa 
di religiofi deono con ognifiudio nel uolto , ncWhabìto, nelle maniere , ne i 
coHumiyne i detti. ne i fatti, nell'andare, e nello flare dimoHrarfi graui ,e 
non leggieriyma però di manierayche la granita non paffì alCaltere'zga,aC' 
ehche tfon fia loro detto quel , che già difie Zenone ad uno fcolare ucggen- 
dolo andar per flrada tutto gonfio, e con fuperbia. Ter effer grande 
nQn tìflimarò perciò buonora fe tu farai buono ,ti fìimarò grande , 0 ra 
per dirbreuemente quello, che io fento, opaiione mia è , che noi feguitia* 
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mò dì formare uno /colare libero , ;/ ffU'le pofcth 'éhe Hudiàtó haura fi 
term'm ò di rcjìare fecolare , ò di farft r .fo. tl chegCaltri due con» 
fermarono con molte ragioni ; per la qud io fa ii^ouene/eguìto i fuoi dti» 
te lo fco- hij , f con la [olita humiltà dimandò loro, (e lo fcolurr deuf effcr rìco, o po» 
eSTr ric"^ ' ^^^^^^ ^'fi^ ^' ^^'^^^^o ,fiimo certo , che tutti spaccar daremo in 
co,ò pouc ^1*^^^ » f [colare deue effcr nato ricco , e non pouero.da che i figlino' 
IO, li de I ricchi [uno più commodament e nutriti , (jr ammacHrati, che non fi' 
no quei di poucri , i quai per non ejfcre abondanti di beni di fortuna , non 
pojfmo Ur^amdte [pendere tcome bifignarebbe.^ cui ri[po[c il TomitanOf 
U uofìro parere e in tutto oppofito à molti fìlofofi , i quai le temporali cofi 
difprex^rono,come particolarmente fecero Stilfone, Biant esecrate Te* 
bano,e per certo nulla manca all*huomo uirtuofo,da che in ogni parte è in 
grandiffimo pregio la uirtù , che rallegra lo fiitditfo nella marnerà , ch§ 
l'attrifìa la riciheTJ^ ; onde leggcft , che ^nacr eonte ritornando à Voli* 
crate cinque talenti da lui m dono hauuti diffe:che non era tanto il ualore» 
quanto il pcnfiero, che per quelli haueua mì[erab,hnente [offerto: pereto^ 
che due notti era fiato per cagion loro in grandiffimo affanno . Taci io che 
afferma E uripidejche le ricche^^e partcrifcono 6 ingiuria,e luffuria,oucr6 
fcarfità nella uita^e che Vlat. le biaftma, e vitupera m molti dialoghiy& m 
Mero elle fono mìniflre di uittf, e nutrice di mali, tal che no refianogiamai 
di aff etiare i loro poficffori al mettere in opera le brutte koluttà,e co intì* 
tolarft traHullo di fortuna rendono gl* appetiti frenati, fi che è diffìcile,che 
un fia denarofo , e buono . T^on è dubio, che la cupidigia della pecunia i 
la mifiria di colui , che ne abonda , & al fine le ricche^ i[mifurate de 
gl'huomini [mugliano timoni di naue grandi locati in barche picciù' 
le , che non gli potendo [ofientare,[t riuer[ano [otto [opra . M<^ non taceri 
già che t^pulegio lodaua forte la pouertà , tmpercioche anticamente fo* 
leua eficre amica della filofofìa e [obria,e [ecura, e lontana da i morfi del» 
rinuidia,& ancora , perche fu inuentrice di tutte le[ciem^ , e nimica d$ 
tutti i uitij , amatrice di gloria, & alChuomo [cala per contemplare Id' 
dio, la 7^atura,[e f}rffo,e la morte, come quella che illumina gl'ofcuri , e 
tenrbrvji intcllettt.Cli è pur[orxa,cì)io dica parimente , che ^ntfane là 
ce^i bro per maeftra de cofiumi f e Diogine, il quale mter amente la coti' 
nobl e, la chiamò un detto aiuto alla filojofia, ilche fi può confermare , 
eJUbìlirc con Talete,il quale fcr'>ffe , che s'inganna, chi dice , che la p<H 
tttrta nuoce , e le ricchezze giouano alia filofofìa , da chi fi uede per ejpe^ 
rkfì^ , e fi tocca con mano , che attendono più i poueri , che i ricchi al 
jiiofvfarctt in fvmmatacendo molti altri beni , che dalla pouertà , e viol^ 
ti altri mali,chc dulia ricche:^,nafcono, per hauere bu orno à tal fòggei 
io À pieno difcorjo U Boccaccio in una Epijìola fcritta ad un fuo caro «mi- 
co; non 
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tO; vonlafctaròdì raccontare, chenonfitroua ( cheìofappìaj che al- 
tun dicpjje in lode delie rìcchcT^ quello,che in honor della pouertà d'ifìt 
Archita hauendo letto il Mercurio di Eratoftene, la necejjità inferno tut- 
te le cofe . Voi di tu il Herojoggiunfe l" ^rciuefcouOy e perciò teflimoniò 
poti pure €uripidc,mj Tcognidc ancora , che la peuertà infegna i mali al- 
tbuomo dulia necfffitàfofp'inta . La onde i mcdeftnà autori , e molti altri 
diedero fomme lodi alle ricchexp^e , & altri fi forte le biafmarono .fecon- 
do che piùind(flro ueniua loro, eperqutflo non intendo rifpondcre à 
quei fitofofi ,che difprei^aronole cofe tetnporali t da che parimente fi 
le^e, che non pochi filofofi antichi prima acquifìarono le cofe neccffarie 
éiila uita^e poi incominciarono àfilofofare\& in uero è regola di ^rifloteU 
nel ter^p della Topica , che fe bene una cofa è migliore , non è però di ne- 
teffità che pià fi defideri , e cerchi , mpercioche è la uita de i filofofi fen'::^a 
€omparatione migliore di quella de i ricchi, non dimeno non deur efier pià 
tara à colui . il quale non ha le cofe hifogneuoli al uiuere humano ; onde fi 
forma queHa conclufione . Mtlius e fi philofophari , quàm di tari , fed non 
indigentibus . Ora. uencndo à Vlatone da uoi ricordato dico, che non tan- 
to sbandì la ricche^^ , quanto la pouertà dalla fua I\epublica,e che egli 
mjfolutamente le ricche'^e non uìtuperò giamai ,ma bene il peffmoufo 
Uro; dapoi perche alcuno dir mi potrebbe,che le ricche^ fono H più del 
le uoUe càgiondifar male , rifpondo , che ciò è uero nelle perfone uitiofe 
( per la qujf cofa c meglio ad un cattiuo ejfer pouero , che ricco ) ma que^ 
fio non fi ucrificarà giamai nel nofiro fcolare , perche uoglio , che egli fm 
uirtuofo, e che uirtuo fornente defpenfi le fue facoltà, dimanieracheper 
mie ricordo non get tara uia i denari,negli adorar à come Idoli ; fiche con 
quefla rijpofla fi uiene'à difendere e ricchi , i quai poffono effer buoni , e 
che à tai le ricche^ fono di fplendore non apportando ad effo loro timor 
di morte , ne danno alla città , nella qual con la uirtùageuolmcnte fi ho- 
norano , mafjlmamente , perche come fi uede il dotto ricco alChonore più 
fpedita uia troua , che non fa il dotto pouero , à cui prima , che acquici 
Home , bifogna.cbe grandifiimamente fudi la fronteiìmpcrcioche la fcien- 
^ per la pouertà non appar molte uolte. 

^Allora M. Bemard 'mo replicò.Tarmi,che uolete inalbar le rìcche^Xf 
fopra la japien%a , con tutto che quefia di gran lunga quelle fuperi, O" ec* 
ceda.^ cui M, lAlcffandro . Quefio non ui fi può negare , ma pur ftmoni- 
de richiefio ; quel de loro f òffe più reputata , rifpofe , non fi, nondimeno 
neggo che ifapicnti uan di continuo a ritrouare i ricchi,fapete perche , U 
Tomitano ridifìe,perche ifilofofi conofcono quel,che è neceffario, ma non 

i ricchi,e che pur co fi rifpofe sAnflippo à Dionigio , che gli domandò , 
fercbc i filofofi uomo (dU cofe de i ricchi 9 & i ricchi ngn nonno alle caft 
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ieifihfofi y^ad un\\ìtro di/ff ; che ì Medici ancora mfttanò gfinferrnL 
Conchiudiamo purc,dìffc C^rciuefcouOiChemsgHoéchelofcolarefiamer 
diocr emente rie co , che affatto pouero , accioche potando meglio proner 
dereallecofe neccffarie , manon già alle fiiperflue ,\ attenda finita altro 
penfiero agli {ludi. OrfuM giouane fog^tunje , piacciaui di rifoluere que^ 
Scio fco- fl'altroquéfitOj'ifelofiolaredeiée ejfcr nobile ,ò non nobile ^ Que/iodu- 
' V fler nò ^'^ ^^fP^f^ M.^lcffatidro fi rifolueràbreuemente con TlatoneM qual dice 
bilco no f^^^ ^^c^biade,che è cofa molto ragioneuole , che ftano megliori ^ e più 
nobile, perfetti gl'indegni ne i nobiliy che non fono ne i non nobili ; impcrciocht 
quelli , che fon ben nati yfono ancora bene m(iituiti , t difcplmati , ingià» 
fa tale , che alla fine agcuoliifimamente pcruengono alla uiriu . £ fe quel 
Toeta cantò, che i forti nafcono da i forti,e neigiouenchi buoni ne i Co* 
uallt è la uirtu de i padri , medefimamcnte poffo dire io , che la nobiltà de 
i padri s'infonde ne i figliuoli , cJT appreffo ogni loro uirtù. gU é ben ucrOt 
che nelCoporarui bene ò male fegtitta Vhuomo più toflo ttlettiwie della /i^ 
bera uolontà , che l'incUnatione della natura , pure è ucrifimUe fecondo 
^riflotele , che dai buoni fouente nafcono i buoni , e taior fi uede, che chi 
ben nafce , bene opera , ^ all'incontro , chi mal nafic , mahmcnte ope* 
ra,percheui maca^bene i figiuoliè bene fpcffo la paterna effigie fcolpita no 
tato ne i lineamenti del corpo, quanto nella natura delf animo. Sapete be^. 
ne, che la nobiltà difcède ne i poHeriyCome l'humor della radice per li rami 
fi dilata , e fparge . La onde per diffimr la 7{obiUà ciuile, & humana di- 
rò con Girolamo Offorio , che quella non è altro, che dignità fplendore, & 
eccellen'ia di una gente , in cui fono per molti anni regnate uirtù grandif- 
finte, ^ alla uitacommune utili, e falutifere, è come altri uogUono,è 
uirtù di fchiata honorata per antica, e continuata chiarei^xa. ecci un altra. 
nobiltu,la qual fi cbiama Thcologica , che tuna certa qualità di uirtù fon- 
data in carità , per la quale alcuno èin gratia di Dio , die fa gratta, ògra- 
to . Qujfoggumfc il Mantoua . / no^ìn Leggifli in più maniere diuidono» 
e diffimfcono la nobiltà , e principalmente Bartolo uolcndo,che la nobiltà, 
e la dignità fofie una medejfima cofa,diffe , che la nobiltà è di due forti iuna 
ToUtica , e l'altra T^aturale , e (he la nobiltà VoUtica è qualità data dal 
principe , per la quale alcuno fi moHra accetto oUreagl'honeRi plebei ; 
forfè qucfla é più lofio difjinitione della dtgnità,chc della noboltà in fpecici 
la nobiltà poi naturale , qual conuiene aU 'huowo , è un certo habito eleU, 
tiuo ; che fi trotta , e confifie nel mei^ intorno alle cofe, le quali apparici^ 
lono al fopr ailare , e dominare ; che vuol dire in eff etto effer la uirtù deU 
l'animo , allegando .Arinotele nel primo della Tolitka al quarto capo/fue 
dice , clye h uirtù , & il uitio dipingono il libero dal feruo , & U nobile 
dal non nobile . Medcfimatnense fcgucHdq il^ai[f\[^4ipéntereferifce,e rim 
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'froua tré opinioni, V una è , che la nobiltà è antica poffrfs'tone dì rìcchex^ 
\e , con bei goufrn'i e reggimenti: l'altra è che gl'antichi , e buoni cojium 
fan thucmo nobile , e qmfla non cura di ricche^^e , e fultima è , che co- 
stui é nobile ^ilif Hai dìfcendet^- ha origine da padre da auo paterno 
italentet egcnerojò . Baldo ftmìlmenteajfegnodue nobiltà Ja prima chia- 
mò nobiltà ài fìirpe ,e la feconda nobiltà di uirtù , e (fucfla ^ nobiltà (Cam" 
is/to , t' quella è nobiltà di fangut . ìndi affermò , che in tre guìfe l*huomo 
yi pud chiamar nobile , prima per jìirpe , e cofi intende il uolgo ^ feconda- 
riamente per uirtùj e cofi piglia il Filofofo in ultime quando corre i'una^ 
taltra, e queHa dice effer perfetta nobiliàj cioè la generofità ornata della 
^andei^ dell' animOiXl che fauor irono gr ademente \i Filenoye l'abbate» 
'Infine Bono da Cortili hauendo riguardo allefopradette diuifioni , e diffi- 
mitìonifece quattro fpecie di nobiltà, C una è la nobiltà cagionata dalla uir^ 
tit delC animo , che dignità , un certo fplendore , che procede , e nafce 
'lialC amore , & dalf ojfcruanxa della uirtu, e qucfia giudico più degna del* 
t altre . I a feconda é la nobiltà del fanguc , che «? una certa qualità,oue* 
to dignità y che prouiene dalla corrufcatione , e chiarella del /angue , 
^he prende orivi le da parenti , e per carne fi ua continuando ne i figliuoli 
"Maturali , e legitimi . La ter^a èia nobiltà mìfiaycioè di animo,e di/angue, 
che è una certa qualità , che prouiene, e deriua da fplendore di fangue,che 
*trahc origine^ e principio da gCantenatiyCioè dal pjdre,c dclt auo, illuftra- 
74 dalla propria wirf m, e dai buoni cojlumi,lodeuoÌi . [ultima è la nobiltà 
ToHtica,oucro cimledaluidiffirAta con Bartolo, e noi per maggior chia- 
rcT^t la diffiniremo con Giacomo T'iacentino ; dunque la nobiltà "Politi- 
ca è urta qualità dalprencipe conferita in alcuno, mediante laquale fi 
dimolìrttyche egli è inalbato [oprai più honorati della ùlebe;onde ben 
Vice Baldo , e con lui Giafone , e prima di ambedue Bartolo , che il 
principe nobiltà colui , il quale ejfo yuole,il che fa conferendo nella 
ptaperf&na feudi , egiuredittioni , oueramente qual fi uoglia dìgmtà^ 
e grado ; ora perche fecondo i logici ogtii diuifione deue effer di due 
membri , o reducibile à dua membra; fi potrebbe dire , che la ncbiltà é no- 
fkinàta,ò ueramente è innominata, la prima è una medefma cofacou 
4a di^nitàiC la feconda è differente , 0" abbraccia per auentura tutte tal- 
ire; perche la nobiltà, la dignità, l'honore , e la gloria fi Jeguitanouo^ 
iontteri, auegna che ira loro fi troui non fo che de differenza , non farà 
fitorì di propofito affegnar la diffinitione dtll'honore , e della gloria . L'ho- 
fiore adunque in qucfia materia fi può cofi dijfinire , che egli fia una certa 
fre rogatiua cagionata dalla bontà della uita ,edei coturni , & alcuna 
uoUa dalla fortuna per la quale uno è difiinto,e feparato dalle perfone ui- 
U , t daifempUci pieòet, c mecanifi j la^lojria poi è (ompimcnto , e perfet-> 
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itone detUcofa , la qualft quieta , e fidile tt a nel fuo fine, cioè mentre^che 
' non ui fi può aggiungere niente più , onde crefca la fida perfettione, oéuna 
chiara fimia con lode. Mofìrano fimi Imenteinofirileggini, &inparti' 
colareilTiraftellomolteuie y per legnali altri caminando acquifla, è 
finarifie la nohìààytrù le quali forfè le più importanti fono quefie , la pò- 
uertà , & il uiti9 , che la fanno perdere , e ia ricchexja , e la uirtu , che 
- ìnfe^nano à trouarla . Dico adunque accoflandomi ad Alberico, dr a Buf^ 
do yche le riccheTj^ non nobilitano^ma che bene la nobiltà polìtica fi lua 
dagna con quelle , e con la wrtù deW animo , con Ufcien%a , ò più tofio fo- 
no cagione di meritarla ; incora la uirtu dell" animo da fe fola faia no- 
hiltà naturale, e non politica , con tutto che ellafia t anima fua , & m ul- 
timo la fcienxanon fa nobile di nobiltà politica fe non colui, ilqualehà 
meritamente ottenuto U grado del dottorato,però dicono i nojiri dottori , 
the un cha letto per uent'anni , accioche degnamente fia Conte "Palati- 
no , deue hauer quefle otto conditioni j la prima è , che eglifia annouerat^ 
fri i dottori^ che publicamente leggono,la feconda éUccellen'^^d^icO' 
fiumi, e la Ulta lodeuole, la tergala peritiadell'infegnare, la quarta la 
facondia del dire , la quinta la fottiglie^ deWinterprettare , lafefia la 
^topiadelC argomentare, e decidere, lafettima la uirtu della forte':^a,che 
fappiarefijìere alle fiere percojp del f empia fortuna, el'ottaua, che fia 
flato da unoampilfimo collcggio.dechiarato , e giudicato degno . Boctio 
pone folamentefei condìtioni, e vuole , che deue ejfere il Dottore , ò Mac^ 
flro erudito, manjueto, rigido, antico, non negligente,e non arrogante^ 
Tre ne a/fegna V^rciuefcouo intonino . Bontà, difciplina,efcien7^ . ^Al- 
cuni lafciando la prima, e C ultima delle otto condìtioni, uogltono, che CaU 
tre feì di me'^o fiano communi non folo a coloro,che deuno meritar di effe- 
re Conti Valatìnt,ma di cìafcuno,che fi fa dottor e, e però aggìu igono, che 
bifogna riprouare unofcolare no» tanto per difetto di fcienxa,quanto pef 
rtfpctto di cattiui coflumi,eperò dice l'abbate, che pochi fi graduano de- 
gnamente,e p confequen'^a no uengono à meritar la nobiltà,la qualfeiodo 
Saliceto è figliuola della fcienxa,e che parimète come no fi deue co ragione 
chiamar nobile yn nato di nobilgente,fe non è dotato de boni cofiumi,peTm 
che non bafia Ceffcr nato nobile, ma fa mefiieri ancora uiuer nobilmente p 
però errano grauemente coloro , i quali hauendo fempre in bocca le lodi 
degli aui loro mentono coi maluaggi effetti eff ir difcefhet yfciti dafamofi 
ceppi, la onde ragioneuolmente Dionifìdoro Traiamo foleua dire* Chi 
lodar à il padre ,fe non il figliuolo infelice f* Talché il nojlro fiolare pia to^ 
fio s eleggerà di morire , che di macchuur l'honor fuo , e uorrà medefimoi- 
mente cffer fempre pouero , e mefchmo , per modo di dire , che unafoU 
Tfoita impudico 9 e dtjfoluto, poiché la ucrac€,& eccellente uirtù è tem» 
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ftrann^del corpo ^ edeWammcit onde per tal ri/petto fi dette chiamar 
nobile , e di famcji^t'uiUunre jolo colui , che è ripieno di bontà , or- 
nàto di coturni ,c^in uero la chuvrt:^a del fmgue e una ofcurità di no- 
me » cafo, che altri non rifplenda col lume delle fue proprie yìrtù , fi che 
quello è veramente de^no di effere approuito per nobile , che c promoffo 
dalla fomma delle cofehonefle » Coft detto fitacque M.Marco ;et^rcU 
Uefcouo diffe riuolto a lui immantinente . 5yo sò , come il grado del dot* 
forato generi la nobiltà politica e/fendo l'offeruanT^ in oppofito nelle i^c- 
fubUche^ Mabenfonoconeffouoii che i lettori dì uent' anni meritano 
tCeffer fatti Cxìnti Vaiativi, come honoratamcnte ftete peruenutouóià 
tal grado ormai due fiate , da che paffano quarant'anni , che publicamen- 
te leggete . ^ Dio folo , rifpofe il Mantoua ,fia honore,e gloria , ma per 
fodisfare al uofìro dubbio ui dico , che ho uoluto intendere de ture,& non 
de fa^lo . Et hauendo egli con molte ragioni /labilità , e confermata U 
fua rtfpoHa parlò il Tomitano in tal maniera. Fermamente contro la. 
commune opmione tengo , che la uer a nobiltà non fi dcue fondar nel fajk- 
pie j ma nella virtù , però fecondo Fiatone colui è detto nobile , che alla 
nobiltà non dall'altrui , ma dalla fua propria virtàé fauorito , & in uero 
tome vuole ^rifiotele nella Tolitica, la nobiltà non è altroyche uirtà ; fi 
(he la uirtuofa nobiltà è da più , che la nobiltà del [angue ; perche que/ia 
da altri firiceue, malavirtù sacquiflada feHejfo, e per fefleffo. La 
onde il Boccaccio nella prima nouella della quarta giornata fa dire da Gtf 
mondo à Tancredi fuo padre y chel'haueua riprcfa, per hauerfi eletto 
per amante Guifcardo giouane diuiUJftma conditione . Egli pare oltre aU 
ì amorofamente hauer peccato , che tu più la uolgare openione, che laue» 
fità feguendo , con più amaritudine mi ri prenda dicendo quaft turbato ef 
fer non ti douejfi.fe io nobile huomo hauejjià quefio eletto,che io con huo- 
tno di baffa conditione mi fon pofia. In olje non ti accorgi, che non e'I mio 
-peccato , ma quello della fortuna riprende , la quale affai fouente gli non 
-liegni ad alto leua , à baffo lafciando i digniJJimi.Ma lafciamo hor queHo, e 
riguarda alquanto al prmcipio delle cofe,tu uedrai noi d una maffa di car» 
>ne tutti la carne haucre, e daunomcdefmo creatore tutte l'anime con 
tiguali fori^, con uguali potenxe,e co i uguali uirtù create .La uirtù pri- 
meramente noi, che tutti nafcemo , e nafàamo eguali ne difiinfe , e quelle 
\€he di lei maggior parte haueuano , adoperauano nobile furon detti^ 
■iHf il rimanente rimafe nonnobilc,e benché contraria ufanx^ babbi poi 
uitfefia leg^e nafcofz , ella non è ancor tolta uia , neguafia dalla natura ne 
'-ia'buom coHunti, e perciò colui^che uirtuofamente adopera apertamente 
^fe mojlra gentile, eM altramente il chiama , non colui , chc é chiamata , 
'mKQluifChe chiama cornette dsffetto, l\iguarda adunque tra tutti ituai 
*k nobil 



nobili huomtm & ejfMna la lor uìrtà , i lor cofiumt , e le loro manitrei 
€ d'altra parte quelle di Guifcardo riguarda fe tu uarraì fetiTj^ anììtiofità 
giudicare , tu dirai lui nobili Ifimo , e tfucfti tuoi nobili tutti efftr utUarù * 
Certamente fi uede ii più delle uolte, cheigtouanì di baffa conditione fai$ 
grandijfimo profitto nell*arti, e nelle fcien^e , ^ all'incontro , che i nobi-^ 
li fi danno uta più ai diletti,che a ^lifludi . Ora per fortificar maggior^ 
mente le mìe ragioni dico , che il Tadre Girolamo altane Jublime coloni 
della chic fa Romana ; affama, che l'effer chiaro di uirtù e fomma nobil» 
tÀ appreso Iddio di maniera,chc la nobiltà è appoggiata al trono de Ile uir- 
tù, chela fosìenta, e regge, onde fe quefìa trabocca, e cade, <juelU 
mede ftmaìnente precipita, e rutna , adunque foggtunfe M, ^Icjfandro; 
io fiolare , tlqitale oltre alla nobiltà dalle fafcie recata haurà ancora I4 
nobiltà dell'attimo coH mcxp della ùìrtù , farà molto più degno di anmi- 
ratione, e di bonore , che quello, Uqual goderà folo il priuilegio della nobil 
tà uirtuofa;però uorrei,cJ)e il noflro [colare fojfe nato almeno di gentrofa 
famiglia fenon in tutto nobile ; Diffe all'ora il Oiouane fcolare per finirt 
vrnuù dì proporre imiei dubif. intendendo , d)e quefio al prtfente ultimo 
fia,cwè fe è meglio cffere fcolare nella propria città , ò aliena , in patria 
Muinatò lontana , in cafa fi(A,ò d'altri , che ne habbia cura f ^ cui l'^rr 
ciuefcouo. Bene liquefilo é uno, ma in fe ritiene tre propofle , onde pev 
rifoluerlo intierametefa bifogno dare tre rijpofie ; la prima propofla Cyfs 
meglio e/fere fcolare nella propria città , ò aliena , la rifpofia farà quefia, 
cfef é meglio c/fere fcolare in città aliena, che nella propria, concio fta cofa 
che fi uegga chiaramBte negli fcolari natìui delle città, e luoghi doue fi>no 
Vun 'uierfità, neffun di loro, fe non per gran miracolo ricfce U tterMo; per» 
xhefiando eglino nelle proprk cafc ìhxnno molte occafione di fuiarfi da gli 
fludi,le madri coi troppi ue:(j^ come qlle,che fempre temcno,che lofiudia 
re non apporti loro infermità e morteci fratelli, e gli altri par è ti ^ et anùch 
i quali non flud'iando, non permettono meno, che vfii attendino alle lett^ 
re, magl'mducono à dare opera a i piaceri, eJr a ifoU^j^ , come eglino fòr 
gliono fare . Terò il luogo accommodato all'imparare e fuori di cafa , e /<i 
ftare m compagnia di quei.che di altro non tra ttatio,iJj e dell'arti , e delle 
fcien^e , onde uorrei , che fe unofojfe natiuo di quclianotira città andane 
d Hudiarc à Tifa , ò hauendo buona UcenT^ da fua altcT^ potrà andare 
à Bologra , à Vadoua , ouero doue gli torni in più adeftro , e per dare la 
feconda rifpofia alia feconda propoHa yche è^fe meglio effer fcolare in />4- 
triauicina, ò lontana? Dico ^ che quanto più /e ua da Ittngi tanto meglio 
feni^dubiofifa,pofcia cheè digrande importanza qucHaufcita, péTcke 
ueggendofi lo fcolare in uneerto modo abbandoìiat oda parenti, e da g(i 
mki,epiù confiderandot che l'cjferfi ^lontanato dtm^iroMnnQn foche 



ii animo dì far gran cofe ; perciò fe punto è trafìtto dallo Hmolo de!tho4 
nare attende mag^iormcnie A-gUfiudi, chr non f irebbe ,fsfoffe più uìcU , 
no aita patria; atia^uale poi, ìi chc.mporiaajjyiy nonpuòcofitoffo, 
jB}eJpì tornare fe non con fpefa , incommodo.c ptrairnento di tempCyOnde 
chi è Italiano uadaà Varigì.ò Salamanc^e chi è Spagnolo, o Tedefco uen 
ga in una delle nofìrcunmcrfità qui in ì t alia \ecoji diremo de gU [colon 
dell'altre nationi . M.ì che l'huomo haibìa buon ingegnose fta atto ad iiw- 
f render le dottrine pche altramente chi b fi a uaà .f{nma,bcflia torna.u^ 
famète potogioua, che un ro^:(o uada^à l'are à Vadoua.douc non èfe-'^ 
Aia d'intelleitOyne di prudcn\a,nc lettore, che l'infegni . La ter^^a propoli 
/ia fu yft èmeglio cffsre [colare in ca[u fua , ò d'Jtriiche ne hahbia cura^ 
Equefia [aràlaterT^arijpona , che t meglio affai ([[tre [otto l'altrui di-^ 
fciplina che uiutre in libertà [cnxa freno di timore ; e per cafa [ua credo, 
theuogliate intender e non tacaja natitta^da che già fi prefupone, che 
da fuori deUa patria , non che della città propria ma fc dirà cafa [ua dello 
fcòiarCfò d'altri qucUa.dcue hab>tain qualfiuoglia luogo delmondoymen 
tre che dì lei ne paga la piggione . la oue il nojiro [colare [arà ogni sfori» 
di Ilare in cafa d'un lettore ; accioche per la prefen^a di quello temperi, e 
moderi i difordinati affetti , e le sfrenate uoglit, che tiranneggiando 
per ^ordinano lagiouentu lo potrrbbono indure in molti imonuaiienti ; 
óltre che a tutte l'horc trouurà occaftone , & haurà commodità di ragio- 
nar con ejfo lui,c di ricercarlo bene fpeffo degl'occorrenti dubtj, e di chia- 
tìrfi di no poche quffìioniyi quai benefici non otterrà cofi di leggieri flando' 
lmtano,pur[c per ca[o non gli piaceffe queflo ricordo, non però uoglio,che 
rejii di chiedere al lettore la refolutione de i dubiofi paffi , e di effergli fU' 
getto, non altrintente, che [enellamedefimacafadimoraffe. Ma [epu» 
r€ il noHro [celare farà deltberation di non Hare con alcun lettorc,ma da 
fe folojuoglio auifarlo , che Boetio ordina,che ucnendo egli partito dalle v 
paterne cafc nella città di fludiopublico, incontmète prouegga à quelle co " 
fe,le quali al uinere humano bi[ognano,uero é che io non lodo, che tal pro- 
uifione fia da lui fatta, ma più to^ìo da i [cruitori; fi perche fecondo Ermo- 
gine à quei che attèdono a gli fiudi fi deue prouederc delle co[e ncceffarie; 
fi perche difdice forte , che lo [colare s'occupi intorno à mli c([crcitij , trà 
perche è in dignità non poca , trà perche è cagione di molto perdimento di 
tempo , // che menar à [eco [eruitorifìdeli , obedienti, non uitiofi,ne la- 
èri , ne rapportatori dì parole , ne fallaci , ^ in[amatori , ne otiofi , e pi- 
gri , ma che facciano [^editamente (ufficio loro ; coi quai fi guarderà di 
fcherz^are , e di giuocare , accioche non prendino ardire di far fi di feruito- 
ri compagni , e di [eruire quando piaceffe loro , e non quando faccffe bi[o* 
gno . Medefimamenee conforme al precetto é^^ntiflene , recar à [eco un 



nttòHo rthro , m nuouo Hìle , & una nuoua tauoU , cioè tammò Vihérò dt 
tutù i uttij , t penfieri , t ardente §iudio , e l'eccellente memoria . Qhì ri» 
frefo un poco di Una Jcgu'ito , ^Auc^na ftgnorì , che ti no^ro primiero in^ 
tento fiadi formare uno fidare nobile , e ricco, non però uogUo , che noi 
refltamo di arnmaefìrare ancora quei, che fi trottano in baffa fortuna ef. 
fer nati , fi come finora è fiato da uoi y e dame offcruatoà pieno , fi ch^^ 
non lodo , che uno fcoiare pouero in una medepma cafa habiti con un rie» 
co,ne unartisìa con un IcggiHa ^perche Cimo non potrebbe fare la fpefk 
tanto grande , e fe pure la hoI( fTefare , ò che lafciarebbe toHo lo jìudio , ^ 
che fi darebbe à cattiue operationi , e maluagie , e V altro non goderebbe 
Vimmenfo beneficio del confcrire,il qualfeccndo ifidoro piugioua , che lo 
ficffo leggere. Cefi detto fi tacque onde M, Bernardino in talguìfa parlò t 
Hoi hauete à hasìam^i e perfettamente dato le ri/pcfle alle proposte, nom 
dimeno , io per inanimare ancora congl'ejfcmpi, che più muouono , che te 
fimplici parokiil noRro fcolare,accioche uolontieri efia del proprio nidoi 
ricordarò» che molti diu 'm 'ijfimi hucmini no che nobilijjimì pellegrinarono ', 
in diuerfe parti del mondo , per trouar.chi loro infegnaffe . La onde VU 
tagora tri feficffo confiderando , che in ogni luogo fi troua , che impara» 
re,andò errando per l'ultime terre , circondò l'Egitto , uifitò i Magi de t 
Tcrfi , camino per le regioni pericolofc di Barbari, uarcò non pochi mari, 
uide TiUnteyC dijputò con Leonte principe di FImU . Tlatone da xAtent^ 
pafiò in Sicilia, per ueder l'ardente monte di Etna , in Italia per ajcolta* 
rei Titagorici, & in Sgitto per conofcerei Cinnafofifli. ^/irchitaconi 
grandifiime fatiche , e con infiniti pericoli trafcorfe quel paefe,chegia fi 
dimandaua la Magna grccìa j ^polonio fi trasferì oltre il caucajò , pene^ 
trò gl'albani, gli Scoti, i Maffagetti, & i regni opulentijfimi dell'India^ 
& in ultimo tragiettato Tifonlarghi(fimofikme,p(ruenne ài Bracmanl 
per udire Hiarca , il qual fedendo in un trono d'oro fra pochi fcolari dijpu 
taua della natura,de i coflunù,del corfo de i giorni, e de i celefii fegni, indi 
per gli Elamiti Bab'Uonij,Caldei,Medi,u4lJirij,Tiroti,Siri,Terici, ^rabi^^ 
e Tulefiiniynornato ad ^leffandrias inuiò all'Stiopia p uedere i Cmnafii 
fiflif e la più chefamofa menfa del fole nella minuta fibbia. Democrito, eh t 
di continuo rife ( come all'incontro Eraclitofcmprepianfc) per apprender 
molte arti, e praticar molti dotti uagò per l'afta, per C Arabia, per 
t Egitto, e per altre uarie, e diuerjé proulncie , tal che fa meìiiero allo fin 
diofo andar lontano della patria per acQuiflar la fapienxa , onde Vliffe of- 
turo, e finxa fama farebbe, fi non foffe fiuto defiderato di ueder del mon^ 
do,ne Omero thaurebbe celebrato nel fuo nobilifjimo poema,come quello^ 
€hedoppolaruinadi Troia, uide icofiumi di molti huomini,e le città, K 
€b€d l{omapercagiondi Tito Liuic fonte di latu disio ^utn-;^ non ueih 
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nero molti nobili dcltefireme parti della Spagna, e della Trancia, per non 
dir, che U ì{ema Saba per afcoltar la fap'ien^a dì Salomone uenne a gl'ulti 
tni con finì della terra, di maniera che ella fi ellcjfe per maeflro cotanto fa- 
piente come i'elejfc Tktone Socrate,^ìftotele,'Platone,TeofraJloj4rìjio 
teUi e Dior,ìgìo Donato ingrammatìca , Vìttorìnó in Retorica , e Grego- 
rio 7\(azianxe no in Teologia, Mede fmamente Hìeronìmofantoà Talm* 
thio , et Oceano fcriue in una TiHola dife/lcjjo dicendo . Mentre era gio- 
itane ardetta di grand ffir/to amore di fapienja,ne fecondo la prefontìone di 
ulcuni infegnài àmemedefmo ; ^polinare/pcjfo afcoltai in Antiochia , 
e thonvraiy e fatto uecchio me n andai in ^le/Jandria per udir Didimo , e 
quando gCbuomini ft penfauano, che io haucffi poflo fine aW imparar e, me 
ne ritornai in Gierofolima, et in Betelem, & hebbi permaefiri Barania U 
notte y e l^codemo di giorno,era già di parlare reflato il Tomitano,quan' 
do M. sAU jfandro dijfe , € ormai tempo di trattar di quelle cofe, le quali 
bieri furono fpofle,da che tutti i dubij/òno à pieno rifoluti , alChora i due 
no meno ufficiofi, che fcientiati huomini ad una uoce lo pregaronOychefof- Deli '««J» 
fe contento di figuire,pofcia che incominciato haueua. la oue egli fen^a fa * 
ft alcuna dimora foggtofe.La principal propofta fu di ragionar delCelett 'to lettore, 
ne, e del carico del lettore; però dico, che lo fcolare elegga lettor tale, che 
fia bafiante, e fufficiente di aprirgli utilmente Cufcio delCmtender,e (ape- 
re le cofe necef] 'arie,gradi,et occulte, fi che neli'eleggerlo non farà troppo 
fubito, e preHoy ma primieramente udirà tutti coloro,} quali leggono quel 
l'arte , ò quelia fctcnT^ , che gli bifogna imprendere , perciò forfè Tlatone 
fcriue, che gli afcoltanti fiano communi, ma non uguali, cioè ,che commu- 
nemente afcoltìno tutti, ma che non lodino,» approuino ugualmente tutti» 
nia dì più tntendèti,e dotti facciano più flima, ne da loro appettino, ò ricihe 
d'mo più toHo il piacere, che f utile, ò le parole,che le fenten'xe. Varimcn • 
te afferma ygone di Santo Vittorio nel fuo Didafcalicon. Il prudente au- 
ditore dà orechie uolòtieri à tutti, legge tutte le cofc,nedifpregia la perfo 
na^ne la jcrittura,ne la dottrina,da tutti indijftrctcmète quclio,chc mica 
à fe,e che uede mancare,proccacia,e ricerca,non quanto fa,ma quanto non 
fa confiderà . T^on è dubbio, che è buono imparare da ogn'mno , però dice 
Vifieffo autore. Da tutti apprendi uolontieri q'4ello, che tu non fai, perche 
thumiltà ti può fancommune quel,che ad altrui fece prvprìo,tal che fard 
più fapicntedi tutti, fe uorrai da tutti imparare. i>uei, che da tutti piglU 
no , di tutti fono più ruchi. Odi Crifippo neiprouerbi. Quello, che tu non 
fai , perauentura lo fu uh'afmclo . Tiu oltre. Il principio della difciplma è 
thumiltàydi cui molti precetti ft trouano,pur queHi tre fpecialmcnceap 
partengono al leggitore. Il primo è, che non reputi uile fcienT^ ueruna,ne 
fmttura di qual marnerà fi uoglia^ fecondo che non fi uergogni d'impé 
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far da chi 0 fia ; et ìl tcrxp è , the quando haurà apprefa la dottrina , nom 
uìtuperigt altri. Ordhu finalmente Seneca . E leì^^i quel lettor e^l quale 
più amm:rarai^quado tu lo Ufdcraìjcbe quado tu l'afcoltaraì.Il mede fimo. 
€ leggiamo non cvlorOtiquali precipitano con gran fretta le parolee reuol 
gono i luo^i communi , e priuatamentc cir eulano ^ma quei , che infegnanO- 
à regolar la una, e che quarido hauran detto ciò , che fi dcue fare non fttn 
nogiamai colti in quello , che differo , che fi doueffe fuggire . fieramente il 
lettore è à gu fa d'uno fpecchiOy in cui ginocchi degt a f collanti fcolari di co 
t'muo mirano fi fo , però glie di neceffità,cJ}e formi f idea, il ritrato, e l'ima-' 
gine della fna uita in tal modo, che non fi ue^ga, ne apparìjca in lui pur un 
fol neo di macchia di uitio, e di errore . Molte parti in ucro , e conditioni fi 
richieggono à che nelle publiche uniucrfìtà intende leggere j onde non fa^ 
rà fuori di propofito , S'io affe^narò quelle, chep.ù importanti fono , 
accioche il no^ro fcolare non s'inganni punto nel fare clettione ; e 
prima gli ricordo, che ncW eleggere habbia non poco riguardo alCuti-. 
lità propria, ne fi curi dtWhonore altrui in quefio cafo , peròuogliop 
che non folo per modo di dire ( perche non fi conuiene à per fona chrifiia- 
na,J coraggiofament e prenda Ìinìmicitie,ncn the U malauoglien^e, ò per 
ragionar più ap ertamente, che non tema di effere odiato , purché uenga à 
confeguir l'intento fuo , benché mi piacerebbe , che fi face ffe amar da tut 
ti , nondimeno per fi fatto rifpetto fi imo, che egli tenga per nemici, e non 
già per amici quei,che lo persuadono , an'](i ( quclìo,che è a/fai peggio J lo 
sformano dì lafcare un lettor dotto per uno ignorante,ò un triuialc per un 
fingolarijjimo.la onde principalmente lo fcolare prouarà colui , che uorrà 
fiiegUere,fe uolontìeri alle dimaìuie rifponde,fe dal petto del ricercante ri 
fondendo fuegliele dubitationi ,fe comporta , etolIera,che fegli contra- 
àicajte rende uera cagione, e ragioneuole a i fuoi detti ,fe parla con fonda" 
tnèto, ò in ari t,i imprime faldamète ne gtammi de gl uditori qmi che di' 
ce /e nelle fue Uttioni non è ofcuro, macbìaro,r,e pompofo,ma utile,r:efal' 
lace, ma fedele.fc ha metodo neirwfignare.fi abonda nelC interpretare di 
effcmpi yfè incommcM dalle cofe facili pafiando alle difficili pian piano,ac^ 
Cloche gli fcolari non abbandoninolo fludio , ne imparino con fatica ^ e 
tardi , fe più tofio sauicinc alla uerità , che alia bugia fc legge latmamen- 
te^difìintamente , e rifolutamente ; e non barbaramente , confujumente, 
e fofitiicamvnt* ,fè procede nelle fue attioni con amoreuolejj^ , fimplici - 
tàyC fede, e non con mjitgnità ffinttone e dislealtà , & ìnultimofegli é 
buomo di buona uita , e lodeuole . Medefimamente ricordo , che il noflro 
fcolare ellegga per lettore colui , che dalC animo fuo fgombra i difcrdina" 
ti appetiti , accioche ò per amor nons' appigli al falfo,ò per odio non lafci 
il nero , neper troppa uaghe-^di contradir e precipiti in cofi uane , * 
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Jproportmate \ maligne , ridìcote.yedrd fimilmcnte di trouare «no, che 
non(ìuantì^(umai difapcr più degl'altri , ne fi prometta molto di fe^ 
fieffo biafimando ogniuno , come che d lui joloi Cieli fiano largamente 
fiati bcnignii e fauoreuoU , ne fi afcrìua fai fami ntc Cinuentione altrui , ne 
dica temetarhmcnte cofu la qual con nerità pojli poi cjier riprefjjne wfi 
ne dij fubitamente Ufenteìfì%a del fuo parere , ne inpenfatamenie rìfpon- 
da^ma fi pur fujfe coflrcitOtrifponderà parcamente ricordcuolCiChc quc' 
gli amichi oratori Tericlc , e 'Dtmoslene, Cr^ffot e M. Tullio foltua- 
no comparcre nel cofpctto degUmomiui preparatitC difpojìi ; & ti T.Bar 
ges i che per molti anni con molta fama ha ietto nelle noflrc Vadouane 
^cademie la Metafiftca , ejfendo richiejlo Cr afJalito impcnfatamente dh- 
€euafempr€ prinMiche defSe le ri{pofle, uedròimieifcritti, i^ui ripre' 
fa un poco di fiato fi fpurgò , & ijpw.gatoft fcguì . Ter tcrto Je un lettore 
non è totalmente priuo d'intelletto dubitarà di contmuotche uolendo ifcu» 
fare , o correggere da poi quelloy che all'improuifo haurà prima detto , di 
non udire ciò , che Aprile èffe ad un certo dipintore , il quale in talguii^, 
fa uoleua fcufare una fua imagine . ^uegna che tu hauejfe taciuto , non» 
dimeno haurei conofciutOtcbe ella fofje impenfatamcnte fiata dipinta, & 
in un tratto . Ter la qual cofa il lettor deue continuamente andare à Icg" 
gere apparecchiato, e pronto, ma con un poco di timore,emofìrar di tur* 
-barft alquatao nel principio, concio fia cofa che facendo altramente farei»» 
be giudicataimprudcntc , temerario , e troppo ardito , e per conjcguen- 
te indegno di perdono,non che di pietà ,fi per fua mala uentura erraffe il 
che tal or'agcuoimente può occorrere . 7^n efior tarei giumai il nosiro 
fcolareìclye egli entrafie nelle ftuole di quei lettori , che perdono il tempo 
neW malfate i propri concetti,e nelC abbajfare gl'alieni trouati,ò che ua^ 
ganOyò che dimorano inutilmente nei Troemi, 6 Trologht cofumàdo il più 
delle uolte un anno intiero (non pero mi difpiace il trajcorrerc intorno al- 
Cmuentione òjoggetto,^ aUinfcrittione delÌopera,alCutilità,ail'ord'me, 
alia diUifione,aUa proportioae , aUa uia della dottrina,x!T al nome delCau^ 
t or e, ma ciò fi deue far con fomma breuità, dr // ftmile bi fogna ojj'eruar nel 
fucccjfo deWmterpretareJò che in ogni uoce efcono dal propoftto,e che fai- 
tano di un arte in wìaltra,come il Grammatico, eh e vuol difputar delle fi- 
gure,e dei modi de4 fiUogifmi,et il Loico,il qual ricerca i punti delle leggi, 
e quello , cìjc affai , è peggio ,fono alcuni, che pongono il tutto nel titolo^ fi 
mettono à leggere un libro , & in tre giorni lo fpedifcono , Tiacemi , che 
: il lettore fia breucycome lu quello propofito fcriue Tietfo Blefenfe , per- 
che la memoria è frale ,enon bafla alla turba delle cofe , che dir^cofi, per 
ufir le fueparolernedefime ,ma però non uorréi, che tralafciaffe di toc- 
far quello , che fa bifora; De fiderò angor^k, che egli non impacci , ne 



iìntromcttAi & ingerìfca in quella dìfcipimj , di cui non fa profeffìonet fi 
cìyc d<i princìpio hauendo tolti A dechiarar quei libri, che ottimi fono, non 
che buoni y gli fpiegarà in tal maniera , che ogniuno intenda, e capijc^^ 
qnello , che e^li dice , peròC feruando il metodo , e l'arte del dire , la prò* 
prietàye la uinu delle noci , la fignificatione , e la for^a de i termini , Te- 
leganxa , e la purità de i uocaboli , che faranno propri, e fignificanti , e fe 
non IH tutto Ciceroniani, almcn non faranno Barbari , ne fcuri , & affet' 
tati , ma più toHo di Hìlc me%ano,e commodo alCintetligenxa de gì' col- 
tanti) Leggerà con ordine , e prottuncierd di modo, che non confonda to" 
ratione per aelocità, della quale ériprefograndamente da grantichi Serét> 
pione , ne offenda per tardezxa,purfein unadiquefie due cofe douejfc 
peccare , loderei , che più toHo il ragionamento fojfe pi^ró, chefrettolo^ 
fo,e troppo concitato, per eh e qucHo fc ben mone, nondimeno giouapoco^ 
e quel confermi,e jlabilìfce la uoce del Uttore,ilqual con le diuifiom fède- 
ra fonorr,e rimbombanti le fent€n7^,ò le claufulc,e lafcierd fpatio di pen 
fare aWaudicnte,fe moflrcrd ordinato nelfefporre ,fublime nel confiderà» 
re,copiojò nel defcriuere, e nel£ addurr e gteffcmpi, nel fare i notandi pru" 
denti, nel giudicare arguto, nel queflionare , e fattile nel conchiudere. 
Ottimi fono quefli nofiri ammaeflr amenti , e ricordi Monfignore , difle M. 
Mar co, nondimeno mi occorre dir due cofe ,l' una é , che non fa come lo 
fcolarepQtrà,non hauendo ancor a fatto il corfo nelle difciplinc fargiudh 
cioyfe U lettore yilqual uorrd eleggere haurà le fuddette conditioniyò uera.' 
mente non ìfaltra cofa è, che mi par, che non hauete fatto mentione S 
quello , che più enece/fario, C!oe,che bifogna,che fopra il tutto il lettor 
fta dotto , an7Ì dottiffimo , e che prima. , che cgllfi metta ad infegnare, in- 
tenda , & intendendo conuenga feco , non difcordi giamai . *?^on hauete 
per auentura letto , che in una fua Vifiola fcriue Sidonio . hiifero è , chi 
auanti è for'^ato infegnare , che imparare , e chiinanTi ardifce predicare 
il bene , che farlo , perche quale flerile arbore non hauendo opere per 
frutti , fparge uoci per foglie , e non effendo la medoUa de i fenft abonda la 
fihiuma delle parole, ^cuil'^ràucfcouo. Quanto alla prima co fadì- 
co , chefe lo f colare m tutto non potrà giudicare dajefteffiy,procacciarà 
da fpiar da qtuflo , e da qucHo , di maniera che dal parer dei più mtenden» 
ti, pur che non fiano partiali,uerrà in cognitione,fe il lettore haur4 
^quelle parti, le quali^ come hauete intefò ,fono ito ombreggiando . j^^if- 
^0 alla feconda, cofa rifpondo , che tre cofe principalmente fogliono cercar 
gli fcolari , primi j che . il lettore fia dotto , che il modo delìinjegnar fU 
facile , e che la dottrina fta utile, ma perche quei , che publicamente leg- 
■ gono , fon pofii in quei luoghi da perfine fapute , e dette > però non ho w- 
Aordaia quefìtieouàitione^, la quduer amenze ^cmt dìt,e^è dùntportau' 
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^jfiinde i ^ là principale, & in uerogioui niohò, eheJi fama delta 
fciertxa del lettor di maniera tale fi diuol^hldi lingua in lingua y di gri- 
do in 'irido per molte ragioni, & in diuerfe nationiyaccioche uenga à tira' 
re à fe, e quaft à rapir gl'animi degli fcolari ad afcoUarlo mlontieri, e con 
obedienxa. €' ancora carico del lettore infegnare fecondo il padre ^go* 
fimo il bene, e non già il male, ^ucgna,cht Ijmcnia Trombetta ài 
Jkoi difcepoli non purea quei, che cantaujno bene , ma à coloro, iquaì 
malamente caniauano mo^raua dicendo, ^ quefiomodo fi deue can» 
tare, & à quefto modo non fi deue cantare. Onde il mede fimo fide 
potrà tenere iUettore, neWaddurre, e nel rifiutare, fopenioni degli 
altri, e fi ricordarà, che fono due mtij quafi communi à molti, cioè 
il defiderio di nuoue cofe , &nlfaHidio, & di/pregio delle iflejfe, di 
^ui nafcc , che alcuni lettori oggi diranno una opinione , e dimane poi ne 
trotteranno un* altra contraria aUa prima . 7^e lodo , che il lettore fi di» 
moflri troppo uago di' riprendere , e tajfire alcuno , ne dhre il tale autore 
non ha bcnt mtefo,nel tal fa quello, che egir fi dica,ma s'mganna , come è 
fuo cofìume ; perche fempre più di quefla mente , e di quefto parere , che> 
gl'autori fi deono faluare , e chiofare , e non negare , ne men Uiìuperarek^ 
Ora perche fecondo Boetio quei lettori fono arroganti , cioè foperbi , che< 
reflano (tinfegnare humilmente quelle cofe, le quali eonofcono, e non uo» 
gliono rettamente palefar ciò, che fano . mi piacerebbe , che il lettore non 
infegnafie sformatamente , ma che inuitafie fpontaneamcnte , chìamaffe 
amoreuolmcnte , correggèjfe benignamente, ammaeftraj] e liberamente^ 
<5r effortafie officiofamentegli fcolari all'imparar €,accioche ueniffe à co»*) 
fermare gli fludiofi , <jr incitare gli fuiati , da che Senofonte per Camm(h* 
nitioni di Socrate , e Volemone per C effortationi di Zenocrate ,fi troife-^ 
rìrono à i lodati i egraui fludl della filofofia, Medefimamen te fuggendo^ 
lapartialitàuitio odiofo non folamente recar à aiuto a i ricchi ,maai po-^ 
neri ancora , poi che Sp, Corbello gratto fmente infognò lettere ad tnan\ 
dro , i affaticar à giorno , e notte per gli fcolari , e come Settimio propor» 
rà quel detto . jiffatichiamoci , e per non fpargerc le parole al ucnto non 
dirà cofe trafordinarie , infoine , ma ordinarie , e [olite , perche fono 
piti uolontieri afcoltate, e più facilmente intefe , onde prouiene, che Ihuo^ 
mo bene fpeffo più tofte s'acqueta alla bugia , che alla uerita non per altro^ 
ft non perche odequcUo,che giornalmente è [olito udire. Di quanta 
importanza fia la confuetudine nelt apprender e il uerò lo fpiegò aperta^ 
niente J\abbi Mofe inun fuo libro auanti lui nella fua Metafificala 
fnrouò uiriflàtele , che per talri[petto a[f€gnò cinque [orti di a[coltatfiri 
dicendo , che i primi [alo ricercano le matematiche demo flraxioni , gl'ala ^ 
tfi uogUono gl'ejfempii i (en^i fi (flettano porgere orecchie aW autorità 
♦inai dei 



de i Toetì , ò de gtaltrt fcrìttorì > i ^juartì amano le certe^e perfette ra^ 

ìli fin delle minime cofe , e gl'ultimi odiano le m'irMtiffime confi dcrationi ^ 
oltre à ciò nelle fcuole il lettore farà nel mito rigido , ma nel ragionar pia- 
ceuole, e renderà falutoàchilo falutarà in qual fiuoglia luogo , e dark 
bando airinuidia , & alla maldicenza , ne faràgiamai alcuna cofa troppo 
fdegnofamente , ne parlarà con arrogami , e con foperbiaj ne men con la- 
fciuia , (jr ajfettattone , ne fi dilettarà di nutrir uani , e folli pen fieri , ne 
femenarà difcordie , ne portarà odio , ne baurà intmlciti^ ne offenderà, 
giamai ueruno, ò prefentCyò ajf mte con l'ingiurie de i fatti^ ò con le uillanie 
delle parole.Talche amarà la pia{euole7j^a,la generofttàja faciliràtlapru 
den':^tlafortexja,lagiuflitiat la temperanza, la pace, la bcniuolenza , la 
honoreuolex^ila crean%a.€' un prouerbio,che dice . Se tu fiarai appreffo 
U Zoppo , uerrai à Zoppicare i onde chi vuol bene mojìrare ad altri la u'i^ 
della uirtù , non bi fogna , c})e fia nel uitio , per la qual cofa fi ricordarà 
il lettore , che il fapiente , che à fe non può giouare , nulla fa , però il Mae- 
firo de i Maefìri Chrifio noflro Signore prima incominciò à /are , e dapoi 
ad injegnare , e Socrate portò maggiore uiilità a i Juoi dificpoU ce i cofiu- 
mi , che con la fcien^a ; il che affatto conobbe Teleo , il tfual doppo Chi^ 
rane huomoffecondo che i Toeti affermano ) giuflilfinjo diede ad Uihicl- 
le gioucnetto per fcorta Fenice , acciocbe egli noti pur lo factffe orator di 
belle parole , ma attor di buoniffmi fatti, Zenocrate medcfimoìnente T(hj 
lemone,Zenoue,CleanteyEpicuio,Mctrodoro, e Tolicijc fecero huomini ec [ 
cellentilfitm , c fmgolari più con lauita, che coti la dottrina, fi che attcn-^^ 
derà il lettore à giouare à tutti non men con ^'integrità , che con la fcien^A, 
Cjr ofjeruerà Cammaefir amento di Tolibio , che ricordaua à Supione,che 
à cafa dalla piA^xa non ritomafie , jr aujnti non fi f offe obiigato alcuno ^ 
à cui haucffe fatto beneficio. Onde Tito Fcfpefiar.ojorje imitandolo riput-iy 
tana di perder quel giorno, nel qual non giouaua ad altrui -, ilche uolìe 
ferir Salomone, quando egli difie , Metti il tuo pane fopra delie correnti 
acque , perche dapoi molto tempo tu lo ritrouerai . Chi non fa, che per lo 
pane altro non intefe , che la buona opera fatta in qucfto mondo , laquaL 
non fi perde, ne fi cancella giatm , Jndiappreffo gli Arabie quel btliij- 
fimo detto , Opera il bene, che tu puoi , e gittalo-nelf acqua , perche aU 
cun'pefce una fiata in tuo prò lo traherà poi fuor a . Ma in quella manica ' 
ra , che s'afpetta al lettore nqn fi loda Coperà d'altri p'iu di quella di So- 
crate , che più tofio uolfe infcgnare à molti àgouemar la J\epubiica , clye^ 
reggerla effo,giudicando recare alla patria maggior commodo ,fe egli 
teffe molti jofficienti algoucrno di quella , che fc eglijolo ('benché perìtif 
fimo foffe ) retta l'hauefie ottimamente. Ma perche dcU elcttione, e co*, 
fico del lettore sha fauellatoà baftan^Of lodo che fi faffi à discorrere ii?-, 
; tornQ 
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tomo aìtutìlità delle fciem^; & acciochenon fi perda tempo -y Voi Mi 
Marco farete contento di parlai delle Morali , e delie leg^i , che à quelle 
fonofttbalternatet come dicono i uo^iri leggijii , uoi M, Bernardino ragio^ 
narete per amor mio della filofofia T^aturale , e della Medicina , & io 
per non andare efiente faueHarò della metafifica , e della Theologia . C^ì 
ciafcun poi diffi' il parer fuo intorno alle co/e fino al£ora narrate ^ O-ef 
fendaci buono [patto qticfiìonatQ. Il Mantoua tacendo j^C altri incomin' 
ciò à far fi udire , come quello , che la prima Catedra tener doueu.i in tal 
maniera dicendo . Due fono le uite da tutti i ueri fapienti quaft egualmcO' 
te pregiate , Cuna è la contemplatiua nobUe , e glorio fa , e l'altra é l'atri- 
uagioueuoU, efaticofa , onde cbimìque la dignità, e l'eccellen-^ fegue,U 
Teorica ripone nel primo luogo , e nella prima fede, e chiunqu e alt utile , 
Cjr al commodo attende alia Vratica fen^a fallo alcuno rende il pnmo ho*- 
nore, e la prima palma ; conciofia cofa , che ogni lode , ogni fam i dclid 
uìrtù confi/la , erifplenda nelle buone opere , e ncn già nelle belle co»-\ 
templationi, e per che all' huomo propriamente ficonuenga giouare aU 
i'huomOida che ogni cofa da quel fupremo Artefice, e Maefiroper f huo- 
mo fu creta, e l' huomo per porgere aiuto all' huomo è creato, &egliin^ 
quello deue impiegar tutti i penfieri , & tutti gli fìudi imitando la gram 
madre T^tura, che à man piene ifuoi benefici, &fuoi favori fparge hr 
€ommune. Gli è ben uero che chi fida in preda tutto delia fpeculatione 
in fe mede fimo gode fen^a fine , ma con quel fuo godimento nuUa ad altrui 
fioua , e allincontro manifcfia cofa è , chi fi efiercita neU'operatione 
ftenta , e per utilmente adoperare il tempo s'affatica , e da quei fuoi flerh 
ti, e da quelle fue fatiche non pochi grandiffime utilità il più delie uolte 
riceuono. adunque non bafta folo c6te?nplare,mafar luogo parimente efi 
feguire quello, che s'apprende col me:^ della contemp lattone ; ilche age- 
uolmentc fifa con lafcorta delie Morali fcien^s t le quali con ragione fi- 
chiamano facoltà attiue , e non già fpecuLuiue, perche mirano più aW ope- 
rar e ^ che ai conofcere. T^n però intendo negare , che le uirtù in due ma- 
niere non s'acquisìano , cioè parte peruia della dottrina , e parte per uia 
dell' ix/fuefattienc, onde prima col lume dell'intelletto jìudiando,con lagui 
da di alcuna perfona dotta afcoUando fi mene m cognitione del bene, e del% 
male del lecito , e del non Iccuo , delgiuflo, e dell'ingiurio , epofcia il bc' 
ne,il lecito,& Ugiufto conofciuto fi opera,e fi ama grandijfimamcnte . Ex 
per quesìo forfè ^rifiotele diffe nell Etica , chegUmomini per loro flefji, 
òperaltrià/àpereibuéni cofiumi fono tenuti, maperclye niunoi- detto 
kuono , perche egli conofce U bene , ma perche l'effettua , e mette mi ufo , 
qualunque perfona ciuile , e nobile deue di continuo effcrcitarfi nelle uir- 
^ tMofe , & honefie attioni , poiché fi come una rondine , ò un fiore non fa 



frimautra i ne una giornata, calda fa la fiate jne una lettione un dotterei 
cofine meno una buona operatione rende limonio uìrtuofo , ne meno 
uni rea uitìofo ^ tondo ftacofaiche da atti più uolte replicati ft generino 
gl*habitià loroin tutto fimili,pcrciò Salluflio afferma- che il far bene 
fer confuetudine fi muta in natura ^ft che Cauuci^'^are igiouani nel bene% 
ò nel male importa ajfti , da che l'ufo altera la natura , e fpvcialmente in 
quei i ne i quai troua la preuia difpofition maggiore y e lapaffìon deltam* 
mo pià , ò meno radicata . dorrei , fignore , haucre ora cento lingue add* 
mant 'me con le uoci di acciaio per celebrare à pieno la A Joral Filofofia do» 
nOyC trouamcnto di Diotfplendor deli' h uomo yprincipio deWhitrnana beO' 
titudmejonte delle lodi,proàutrìce delTartijmadre di ogni cofa ben detta^ 
e ben fatta , luce della uita , medicina dell' animoy ornamento deltmteUeU 
to , albcrgitrice delie uirtu , perfecutrice de i uittj , macjira di coturni ^ 
inuentrice delle leg^i , & effempio della difciplina. Quefla fecondo Ca* 
lìmacofprcxjate^ altre fcien^e imparò Cadtiifimo Gioue, Quefia rendi 
felice, e beata Unita nofira* QueHa partorì le città, e gl'huominifpar» 
fi ridufie infume tra loro legandoli prima con thabkationi , doppo co i 
congiungimenti , & in [orna con la communanT^ delle lettere , e delle kth 
ci . i^iejìa fi diuide in Etica,in Iconomica , C in Tolitica ; la prima trat" 
ta dell' tnfiitiitione della uita , e di cofiunu di qualunque pcrfona , delle 
tàrtk ,edei uitij , delle paffioni dell'animo , e della felicità dell' buomo > 
il quale auegna che da lei non pojfi acqui ftar propriamente le uirtu , ne di^ 
uentar buono fubìto , può nondimeno e/fere incitato all'opere uirtuofe , & 
ammaeflrato ncU'indiriT^re honefiamente le fueattioni,& m tal ma* 
nieradi confeguir le uirtu gli uien fatto,perche fe egli conofcerà ,in che 
modo honefiamente fi deono far topcrationi , e fi farà alle uirtu infiamma* 
to , c naturalmente ad ottenerle difpofio , auuerrà facilmente , che egli 
operi l'boncHe attioni , e diuenga buono , e felice . La feconda difcorrt 
intorno al gouemo di una cafa , allofficio del padre di famiglia , c^r alle 
leggi fi particolari , come uniuerfali del marito , e della moglie , à cui sa* 
fpetta il conferuare ,&à quel tocca il guadagnare. La terxa infegna 
regger la moltitudine , i regni , e le città , la qual fecondo Tlatone è molto 
neceffaria à coloro , i quaì fopra gt altri hanno dominio , e fignoria , però 
diceua cjfcr beate quelle I\epubliche , le quali da fapienti buomini gouer* 
nate fono,penhe eglhjogiu^lando f attioni loro col compafto dell'equità 
impongonofantiffimeleg^ ,e confider andò cOn maturo difcorfoleperfoy 
ne , i luoghi , & i tempi prottcggono a i bìfogni communiy premiano i buo^ 
w , e cafiigano i mali*agi . iluefia ultimamente fauori Tnagora^ che pe» 
tient'anniapprejfo i Crotone(t,€raclientini,e Metapontini dijputò della r4 
^ioac del bett mu^re^vui forfè pià di lu'hedt ognaltro Filojojo l'abbraccià 
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Socrate , che primo ìntrodujfe la F'dofofia à cónuerfm nelle eafe de 
glhuomm , & ìnfegnar loro à uìuere , oue ìnnani^ fi ftaua cufioja à fpe* 
€ularc in nano nei cìelot t {otto la terra l'alte , e profonde origini delle cofe^ 
mturali . Chi dunque con ogni affetto , cura , e foUecitudinc non fi darà 
allo fìkdio delle Morali fcien';^ leggendo attentamente i libri della I^epa- 
hlica , e delle leggi di Tlatone , e con diligenza ueggendo lStica,i ì cono- 
mica ^ e la Volitica di Arinotele con Cefpofitionc ydi EufiratiOydi San 
Torneo , del Burleo , e deU'^cciaiuoU , e fimilmente con le queflioni del 
Buridano.e d'altri Srrasij delle Morali difciptine.ne infimil cafo il nofiro 
/colare difpregiarà i libri della ^epublica di M.Tdlio , ne altro occorren- 
domi ricordare intorno i quefla materia , me ne u errò à parlar delle leg^ 
e cittili, e canoniche yhununcy e diurne, fieramente non fi poteuaman^ ^ 
tenere in pacifico fiato le fameglie , le città , e gChuomini trouare meglio » ^ 
re , e più fif edito meto , C opportuno , che le pinte leggi , fen^a le quali 
non fi confcrna meno CiHeffa natura di maniera.cbe per fondar bene Va- 
dunan:^, le compagnie , e le F^publiche fii bi fogno ne l principio formare 
Sìatuti y e decreti , onde nacque la legge , che non é altro fe non ( che cofi 
diromper ufar le parole di Oifippo regishatc , come autentiche da Cice* 
fone J reina delle diuine , e delthumane cofe ; arbitra delChone^ìày e delU 
brutexj^ regola , e norma della ragione , e deltìngiuria , principe/fa , c 
pgnora di tutti gt ammanti alla ciuil conucrfatìone prodotti y la quale or-^ 
dina quello , cha fi deue fare , e prohibifce quello , che non è lecito . Me* 
defimamente ella.ela ragion ueradelgouernarCy la quale fiatuendoàgto* 
bedientiyCt à i trafgreffori premio yò pena(legami uen della Pfipublicafico 
do SoloneCper c6modi,& ordinati me^i legouernate cofe ad ottitimo fine» 
e glorio fo indrixx<^y e conduce . i>uefia magi/Irato muto Tlatone chiamò 
nel fecondo libro delle fue leggi , & ti Magiftrato legge , che ragiona , & 
i M.TulHo piacque di nominarla prepotente , eglariofa Filofofia, la qual 
non pur , come riftrifce Demofiene feguendo V opinion di MartianOy è in* 
uentione , e dono , ma fimilmente braccio di Dio , & anima della gmHì- 
iid , e Cojferuanxe di quella fermano il uigor delle città , & amplificano il 
numero delli cittadini ^ efieaccrefconoglihabìtatori, eper beneficiol» 
ro fiahili rimangono le copie di tutti i beniy e merce di fuoi ordini la colm» 
fa dei campi fifiende in ogni parte con grande utilità di uiuentiy& alCin' 
€ontrOydoue Hngiurieledefturbanf>,ftu€ggonole città auuilire, man- 
tare ì buoni, di/preggiare gli habitanti , rmcarare le fofian'^e, c^rim' 
baHardire i terrenità onde per utile é mortali Idio uiuente , eìr eccclfo, 
the è folo diri'X^iatore deltuniucrfità , & autor di tutti i bem,uolfey che in 
tiafcun tempo alcuna legge fitrouaffe, però dubbio non è, che tutte le 
leigi fono ufcitc da quel principio di tutte le cofe, onde il ditùn f ilo* 
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*fofo in pìudìnloghi fcrì/fe .die taUre hmMc dìfciprtne da T.rmeteè] 
cioè date hMmana protùden'^aM Legge fola da GioHc per Mercurio , cioè 
da Dio per l'angelo e/fer proceduta . Dunque Iddio folamente fu unico 
inucntor di riti humani, e de gli fiat uti diurni , e non già Cerere , e Tage» 
te, ne Mercurio, e Foraneo . Certamente ogni legge è ufcita da 7\(ume ue 
roy ò finto. Dal uerg T^umt hebbe MofeU legge, e Chrifioteuan^elio, 
runa data agl'Ebrei, e i'aitraà Cimjiiani dal finto 7\[ume,cioé da AJercu 
rio la riceuete Ofiri,chc la diuulgò a gCEgttpj da Oromafo Zoroafire , che 
la prefirijje a i Battriani,ci a i Ver fida Saturno Charonda,che l'ordinò a 
i Cartaginefitda Mincrua Solone^che la portò a gli ^tenieft.da l^cHa Sa 
tnolfe,chela comandò a gli Sciti,da Gioue Minos,che t'impofe a i CandiotU 
' da ^ppoliine Ligurgo, che la mamfefiò a i Lacedemoni, dalla T^infa Ege^ 
ria T^mna v6pilio,che la prouulgò a i B^fnani,e daW Angelo Gabriello fin 
fe di hauerla riccuuta Macometo,che la diede a gli ^rab). I{eplicarò adim 
que,che fe cofiderano tre tempi quanto alCinuentione delle leggi incorniti 
ciandofi dal tempo , in cui Idio benedetto creò il primo huomo fino à que^ 
fihoraprcfente,& è da fapere, che in ogni tempo furono tre leggi nel pri4, 
mo tempo y che fu nello firn della natura erano tre leggi,cioè la naturai 
cotnmuneM naturai ragion euole , e la legge delle genti,nel fecondo tem^ 
pQ , che fu nello fiato della legge fcritta medeftmamente erano tre leggi , 
cioè la M ofaica, la -Profetica, c la ciuile, è nel ter^p, et ultimo tempo , che 
è lo fiato della gratta ,fono pur tre leggi , cioè CEuangelica, l'^po^ìoitca, 
e la Canonica . adunque creato il primo huomo , e creati fimilmente gU 
altri animali tutti in fuo feruigio nacque la prima legge di natura detta 
(ommune, perche è commune , & indijferenteà tutti gli animanti fi ra- 
gioiteuoli ,fi irragioneuoli , laqual comprende in fe un certo inUinto natu- 
rale, come è il congiungimento del mafihio con la femina, creatioìtc , e. 
/ educatione de i figiiuoìi, gli appetiti naturali ,&ilfar bene à chi ci fa 
bene ; nell'ifieffo tempo hcbbe origine la legge dt natura chiamata leggi 
di ragione , perche àgli huomini è folamente commune , e quella è la reli^ 
gione uerfo il grande , cìr immortale Iddio , tobedire, & ilgiouare à i gè- 
nuorì , & alla patria , il uendicare , dr ;/ ribattere l'ingiurie , e la uiolen- 
Xa , il non fare ad altri quello , che non uogliamo , che fu fatto à noi,e per 
l'oppoftto il /are ad altrt quel , che uorremo cifojfe fatto ; all'ora non fi 
tr ouauano leggi , nc£onUitutioHÌ trà gU buommi; ma in talguijà naturala 
mente uiueuano , & erano tutte le cofc uniuerfali ,t fommuni , ne era tro 
uato ancora ilmio,cr il tuo , come dichiara Baldo in più luoghi; con que^ 
fia naturai legge nifi ero gli huommi un certo tempo mentre che erano po- 
chi nel mondo , ma crefctuti in ìnoltitudine , e con cfiò loro crtfciuta pari- 
mente la malitia di forte, che non poteuano più umerecon lalegie fola 

di 
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di natura , fecero le genti alcune conji'itutìoni , e leggi\ teme quello , che 
calcara il tuo f'ié jarà tuo , e diuifero altresì fra loro i dcfnùntj delle cofe, et 
in tal modo fu portato in ufo il mio , & il tuo , ordinarono medefmamen'- 
te , the tuno non entraffe nella poffcffione dell'altro , dalla qual diuifione 
le guerre , le prigionie , le feruità , e le liberationi inccm'mciarono à nafce 
re y&inultmolcperfone fopra le cofe diuìfe y e diflmte principiarono d 
contrattare infieme , e quefta terT^ legge , che imrodujfc tutte quefie co- 
fe , fu m minata le?gc delle genti . 7\{f / fecondo tempo Idio grandijfmo 
rettore del fcmmo ciclo , e gcmralc arbitro di tutto il mende fu il monte 
Sina diede à Mofe la legge fcritta in quelle due tauole di pietra , laqual 
fe ben principalmente confifie indiece precetti morali, nondimeno ab' 
braccia medi fimamente i ctrtmoniali , e giudicialì(che ne i loro figni fica* 
ti , & equmalenti oggi da noi fi ofieruano J doppo htbbcro i fanti Trofcti 
dai medi finto facitore la legge , che in tutto il rimanente del uecchio tt^a 
mi nto è Jf>arfa , come fi uede , e finalmente tnctminciò la ciuile da i 1{e la 
pta primiera origine trahendo, conciofia cojà , che nell'età fopra quefla 
fi fiero per legge delle genti originalmente ( nella guifii, che Baldo efione) 
trottate i l[€gi , perche f iHeffo popolo per uiucre , e per effcre gouemato 
più commodamente fi eleggeua un r{€ , che lo regge ffe , & à quel prcflaua 
intiera obedien'j^a . Liuefii I{f dunque in tal mankra eletti , e creati alcu 
ne leggifaccuanoy e cofi diedero princìpio alla Ugge ciuile, & il primo 
j^e tche timponcjfc ài Greci fu per auentura foroneo, ondeil Toro ha 
prefOiil nomCyC altri le diedero ad altre genti , cerne pur dianzi ricordai^ 
€ pcrqueHo fi fatte leggi fi dimandatfano ciurli , perche qualunque città 
particularmcnteMpua quella, che il fuo I{c l'imponcua , O" in tal modo 
uijfero t Kcmani con le leggi curiate di Bfiviolo , e con quelle di feguenti I{e 
firn al tempo del fuptrbo 7 ar quinto , ilqual da I{cma pc r hauer fuo figli- 
uolo sformata Lugret'ut donna pudica , e nobile difcacciò il popolo B^tMno 
che difpofio di non crear più alcun J{e , e caffè tutte le leggi prmitramm^ 
te fatte uiueua à cujò , e [cn%a legge uijfe diece . ò dodeci, è uenti anni,C(^ 
tne l'e^rchidiaconodìce , (Ir afferma , liche racconta fimilmente Tempo- 
nio , benché un certo autore uoglia , che il feffant efimo anno dapoi , che i 
I^gi furono cacciati , hauejforo i Bimani da Greci le leggi delle dodeci fa 
uole,lequali erano folamente diece nel principio trafcritt e dai diecihuo 
tnini per tal cagion mandati ad ^ttne , a i quaì nel ritorno conceffe il po- 
polo Ramano autorità , e potere di interpretarle , di accre feerie , e di fce* 
rmlcy onde ueggendo cffi mancare un non fo che in dette leggi, aggiunfer^ 
Ufeguente anno due altre tauole,e cofi uennero ad effere dodeci,ccn lequa 
^principiarono àgouernarfi i I{omani , e perche occorreuano molti cafi , i 
5«ai non fi trgharniQ dccifi in quclle,€ detemmati,per qucfii njpettifuro 
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mcoHretti erme alt anno due ConfolUacàochc ne i bifogm conft^lìaffero, 
ernie i loro cojìgli doppo mediante le decìftoni del popolo ferumano f leggìi 
negli al tri fi fatti cafi , e di mano in mano f dire il tutto in una parola nac-^ 
quero fecondo Hoccorrewz^e i Tlcbifciti/i SenatufconÀ Vlaciti de i TrècifM, 
gl'Editi pretorijtCt in fomma le 1{ifpofie de i Tradenti. Da i quai progreffi 
fi apertamente fi uede, che f^ma usò prima la Monarchia y indiL^^rt-^ 
(locratia conia Democratta , la qual per priuati conmodi alC oligarchia 
fi redujie , C ultimamente come in circolo torno alla Monarchia fotto 
il grvn Ce fare , Ora non celebrando i J{omani Giurifconfulti non nomina-' 
rò T.Tario , che regnando Vrijco Tarquinio raccolfe le leggi reali , e le 
ordinò in un uolume detto Tapiriano,^ppio Claudio , il qual fece il fttm^ 
le deWattioni legitime fcriuendole in un libro y che furatogli da Gneo Fio- 
uiofuo fcrittore , che io donò al Popoloyfu dal donatore chiamato Flauio" 
no, e Sefto €Ho,ilqual compofe medefmamcììte t anioni , e le diede pure 
alla Tic bcijleffa, onde il fuo trattato fi dimandò FJiatio ; fioriuano in 
fomma non pochi altri , / quai per breuità lafcio di ricordare, E perche 
le Bimane leggi fe ne andauano quafi crefcendoin infinito ^ Gìufimiano 
Imperadore (nel tcrxp tempo) le rmfe tutte in una opera chiamandclit 
grecamente dalla materia pandete , e latinamente DigeHo dalla forma ^ 
ilche parimente fece , acciochc per la fua autorità fojjeroda ciafiunom-' 
uiolabilmente ojferuate , da che il far leggi folamente al Tr'mcipefiaf* 
fetta , & in ciò fe ualfe di Triboniano , di Cofìantino , < di altri huomini 
dotti jfmi . Si che tornando allaciùl legge , dico , ehe ella non fi difio- 
fta molto dalla naturale, e da quella delle genti , Onde per loro fi d'isim- 
guono i gradi della parentella , gli Slati delle perfine , le diSiribu:ioni de 
gl'ufficif ylepofiejfioni de i beni, gl'ordini de i magi/Irati , e de gVottimatif 
€he ne ipr eferi tti giorni tengono ragione, ò per qual fi uoglta altra uia 
danno giuditio , efannogiuHitia ,e determ'mano , fe fi deono far le guer^ 
re , le triegue, le leghe, ouero le paci* medefimamente la legge ciuile con^ 
fiderà tutte le attioni , che nella perfona , ò nella cofa per uia di contrai^ 
to fi fono fatte, ondenafconoiobligationif^igmditif delle caufe ciuili 
prima ejfendoli conofciute le legitime denociationi , ouero dal malefi' 
ciò , da cui fegue l'irrogationi delle pene ,h dei tormenti per la fen- 
tenxade i giudici, per Ceffame de i te^imom ^ e per la conflitutione 
delle leggi. In quattro uolum ftdimde tuttala ciuil difciplinaj'uno fi 
chiama pandette , nelle quali fi ueggono le leggi , eglifiatuti de i !^a\ 
m , la dottrinadei Giurifconfulti, le difputationi^ e le deci fifoni legitime, 
& in fine tutta la fcienxa del bene, edel maU, edelgiufio ;Quiuifipone 
il Digefìo uccchio , e nuouo(con tal nome dimandato , perche m lui tutte 
le cojeda decidere fi digerifconoj l'infortiato cofidetto,ò perche in queU 

lo 
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tofortlfflmé le^ytf^nOjò perche in luì fi crouanole dì/pofitìonì dcWutti" 
me ujÌontì,ò uoglian dire i testamenti . L altro uolttmc é il Codice ^ìl 
quale contiene gli ììatutì, le ratificationiy e diuerfi precetti , degli Impc 
madori . fidanti Giusiiniano furono tre Codici , cioè il Gregoriano , i*£r« 
9Hogiano,&ilTbcodofianOy de quali egli ne /a un falò intitolandolo col 
fi4o nome , Codice di Ciitfliiùano\ d ter^p uolunie è l'autentico nel nume 
ro del meno, ò gli ^utenticbinel numero del pià chiamati fimilmente. 
S\oMelle consiitutioni di OiuHinianOtcbe nitro non fono, fuor che una' 
fìmmatòun compendio tolto , e canato da i fopranominati Holumi, ^ 
è cofi nominato, perche in quello fono detti autentichi , & è dimfo 
\n noue collationi , alquAsaggmgneil libro dei Feudi , altramente chia- 
mato la Decimi colktionc, ne gli Autentichi /iquaì fm due libri, neU 
lamanìera,chedue fono le confiitutioni, tuna di Federigo fecondo, e l'ai' 
tra di Enrico Settimo , e quegli uolumi , cioè il Codice, le 7\(nnelle confii» 
tHtionipoco fa ricordate ft potrebbono chiamare libri Umendatorvj ,coi 
quai fecondo la uarietà delle cofe ,cdei tempi, ò fe emendano , ò fi muta- 
no ,ò fi accrefcono le antiche leggi. Lulnmo uolime ,e Tlnfìituta pur 
fatta per comm indamento di GMfliniano à beneficio degli fiudiofi,la qua 
le fi dinide m quattro libri purtiali , che introducono , non folamente alla 
tiuilc finjnn^a , ma alla canonica aHcora,perche dechiaranole fignificatio- 
ni.de iterrnhìi dell'uni , e dell'altra legge f ilche fa fimilmentein buona 
ferie Benedetto Canoftlo con molta breuità , e dottrina nel primo tratta- 
to deifiio compe idio , e nel jecondo racconta le dlfferenT^ delle mcdcfime 
f^lLCQltà)e fc ben l'InfìitutA fu in ultimo compoSìàft dcue nondimeno 
imprender prima con la [corta dei commentar ij di Silueflro , l'Aldobran- 
dino, e del Tortio,di Emilio Pereto, di Ciò, Fabro.del Majjingcrio ,di 
Ottomano , e di Baldouino ; perche con maggiore ageuolex^^a fi paffa aU 
lintelligenx^ delie gloripfe Tfandette,lequaU cominciò adillusìrarc con U 
thiofe lrnerio,à cui fucceffero c/^^^niic, Ugolino , Bulgaro y Martino f 
Cio.Viacentino,0' infine Accurfio-^cherepetendo quelle de gC altri com- 
menda lefue. Doppo ueggendo i Giurifconfulti effer fornita la materia 
del chiofare fi diedero d far commenti feguendo non le parole del teflo, ma 
più tofio le parole delle chiofe , e l'opinioni , & il primo , che fi diede à 
que/ia magnanima imprefa fu Dino M uff elano , indi Tietro di Bellaper' 
iica. Burlando, Giacomo di Arena,Tarmegiano,Cino , Giacomo, di 
fmtrigarij , pomerio di Furli , e poi Bartolo , ti qual fuperò tutti gf altri ; 
ferìk cIh defidera far progrifjo nella Ciuile fcienxa fatto il corfo ne i 
Titoli delle elegantiffime Vandette, con l'ordine , col quale jono dcfcrtr- 
te da Tibcriano , e ueduta , la difpofitione loro detta con altro nome 
^tinuationeJÌHdmÀiQtfk^o ./^WCU^ del Cardinale M- 



banoyparimente uedrà Baldo , uilcfandro , Gionanm di Imola . Tonio (Tt 
Caftro, Saliceto^ Gìa[one,Dec\o, i due Socini, e t Melato. Qui dijfe i^rd 
utfcouo. Voihauete lafciat odi nominar e un ualenthunmo nella uoftra 
profefjione . ^ cui rìjpofe M . Marco . T^on uno an^ri rnolti ho tralafciati , 
perche balia nominare i piùfamofi-y Dunque foggiunfe M. MeJJandro, do» 
ueuace ancora por uoinel numero de gl'altri , ma ciònonhauete uolute 
fare per modiflia . Se non di altro , il Mantua replicò , almeno della mia 
buona uolontà il mondo reflerà pago ; e cofi dato fcguì . Habbiam pet 
duentura affui ra^igìonato delie leggi del prono, e del fecondo tcìnpo\ onde 
è bora di fauellar di quelle del ttr^p , quando ucnuto al mondo il gran fi- 
gliuol di Dio con la fua propria bocca diede la legge Suangelica , la quale 
è notata ne i quattro Suangelijjt come dice l'^bhte, Medeftmamente gli 
^pojloli Santi oltre il promulgare la legge,et oltre tintcrpretare la le^ 
ge del loroMaeflro in uirtu dell'autorità da effo lui hauuta ordinarono mol 
te cofe , e fecero diuerje tradiiionl , onde hebbcro principio i riti , e lece^. 
rimonie di Santa Chic fa, il che appar nel refio del nuouo teflamento,e ne 
glifcritton della nafcente Keligione^e prmitiua chiefa. Maperche la legge 
£uangelica ^pofiolica non baflauano per decidere tutte lecauje,t 
Sommi -Pontefici per la potefìa data loro da Chrifìo ,co'lme\odi San 
Vktroy fecero non pochi decreti, canoni, altre leggi fcrittc xauandole 
parte dalla Mofaica legge , parte dalia ciuìle , e parte dalla Sacra Teolo^ 
già , accioche tanto nelle cofe temporali , quanto nelle fpirituaii/t potejfi^ 
reggere bene la Chiefa di Dio, perciò la Canonica legge, è più tofloU 
Tonti fida ordina tutte quelle coje , le quali alla religione , & al rito deU 
lefacri cofe appartengono , abbraccia le leggi , e gli mfiituti di ejfere ofi 
[eruati dalle jecolaìi per jone, ma pm dalle re ligio fe,idmer fi gradi deU 
f eccUfia/iica dignità, e della diferen-^ loro ,ghfffltij delle per jone de* 
dieatc à Dio , che fono i'amminiHrationi de i Sacramenti , à i quai fi dea* 
no ammettere quelle , che fono habili, e degne le preghiere delle diuine 
iodi y e le relationi delle gratic , che in dìuerfe bore del giorno fono obliga* 
te à recitare , confiderà parimente le folennita de i fifiiui giorni , i tempi 
del digiuno ,l'ordinationi delle cerimonie, le confecrationi , eie bene* 
dittioni di tempij , degl'altari , delle uefii , e di altre fi fatte cofe, le giurì- 
dit tieni de i priuilegtj , il conferire de gt ordini ,edei beneficij , le diflri* 
butioni delie prebende , tindulgen':^ , l affolutioni degl'oblighi de ì diletti 
le dijpenje , e pcrmutattoni de i uoti , & altre fodisfattioni , i legamenti^ 
che per interdctti,e bene fpeffo coluincolo delia fcomumca fempre tremB» 
da,eJormidabUe, e co quai altra fi uogliacenfura Eccltfmflicafogiiono ef» 
fere fatti,^ in fomma tratta della penitene; de i facrificij,co i quai Vìtfh 
WMcoléUa hoslMiChe ra^refenta La pajfione del B^dmor del mondo s'of» 
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ferìfce alla Deità Sacra deltinqtùfttionet e de ì caflì^ht degli Eretici , dei 
gtudictj , e delle cofe » lequ^lì occorrono in quei , della uita , & honeflà de 
i Cherici , delle accufe, e delle pene de i peccati, e del matrimonio con tut- 
te le fue parcicularità . Quefla legge Canonica fatta da i Sommi Tontefici 
nelle Decretali, nel feSìo delle ^Decretali , nelle Clementine^ e nelle ftra'da* 
ganti confisìe ,fi pone ancora tra le Canoniche leggi il Decreto , che non 
fu compojìo da alcun Tapa , ne da chi meno haueffe autorità di far leggi , 
ma un certo Maejiro Gratiano , ilqual riduffe in un multi decreti de padri, 
onde il libro traffe Unome , nondimeno perche communamente è appro- 
uato dallagcnte , & è publicamente letto nelle fcuole , ft deue tenere per 
autentico, e fpecialmente in quanto alle auttorit a dei Decreti di Santa 
Chicfa , è ben uero , che le fcntcn^e del detto Grattano , di Talea fuo di' 
fiepolo,e de i Giuri fconfultt fparfe dentro per quel libro fon di niun uale* 
re in qucflo cafo , Gregorio di tal nome nono Tontefice facendo le antiche 
Decretali con le fue epidole pofe diuerfe lettere corrette, & accordate 
da fuoi Tredeteffbri , Icquali erano rifpo^ic confultatrtci date ad alcuno, 
òfolamente dal Majfimo Vafiore , ouero con participatione del [acro Con^ 
iifioro. Fu autor del Scfio delle Decretali Bonifacio ottauo, ilqualnel 
C oncilio di Leone con l'aiuto di alquanti yefcoui leuò molte ccntradittio' 
ni, che nelle cinque prime fi trouauano , e regìRrando VepiPoledi Gre* 
gorioD ecimo, d lnnocentio Quarto, e diCUmente Quinto, iquai fopra 
lui furono , apportp la rifolunone , e la determinatione di molti cafi nouel 
lamtnte auucnun , & occorfi . Del Concilio di Viena le conjìitutioni Cle- 
mentine ordinò Clemente Quinto , che preuenuto dalla morte non le publi 
€Ò altramente , Onde Gicuanni f^cntefimo di quefio nome le fornì , le cor' 
telfe ,lemuth,ele feceofjeruare, e^r ultimamente compofe lelfiraua^ 
ganti Giouanni Fentefimofecondo . Talché per ejfcr la Canonica legge 
fondata nell'autorità de i Tadri , e nelle deliberationi de i Tonte fici , dei 
Cardinali ,edei Concilif fi deue con ogni fludio abbracciare , il che fard 
facile allo fcolare s'andrà ài Tefii Canonici permexp del ZaburclL,del 
Butrio , del Felino , di Gio.^ndrea , d'innoccntio dell'abbate Tanormi- 
tono , deW^rchiéiacono, de Imola , e del Couaruuia . li aueua M. Mar^ 
co dato fine al fuo ragionamento non fen%a gran piacere di tutta la cowr 
fagnia, quando M.Bernardino congiunto il poUce con Vindice, (2r allar^ 
gato il re fio della mano , come fa colui , c he uuole dire alcuna importante, 
€ degna co fa diede principio al feguente difcorfo . Quella parte delia Fi- Della fil 
hfofia , che tratta de i premiptj delle coje naturali da ali una per fona dot- ^o^a Nai 
4a,& intendente di qualnatione fi ungila d'ijpregiata, & abbandonata 
nùnfugtamai,an'](i di continuo (limata molto, é" à tutte l'hore feguita 
€onuclQi:f}mipaffi ; onde gli Indi, gli »Arabi,gli egitij , i Greci , i Lati- 
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ni , & ulthnmentc ^lì altri huom'mi profcjfori dì uar'ie , e dìuerfe rcPigiò^, 
iiiconogniajfettodi jpirìto dìhauer di quella €onfcìtn':^a s'affaticarono^ 
tr in nero t fi come {per fuggir la natura quello , che off ende , e per an» 
dar dietro à ciò , che diletta J la uita fenxa triftitia è eligihile , cofi ( per 
ùdiar l'humano intelletto il falfo , e per amare il uero fperimentato , e 
€hiaro ) c amabile molto la ragion ftnfata , cioè a i fenfibili concordante » 
laquale indubitatamente non fipuòhauere fen'^alanotitia delle cofe fen»^ 
fibili , allequali fi deuc accordare la ragione , ma di loro non fiha 'm alcun 
modo cognitione fenxa la T^afural Filofofìa , perche il Tilofiifo folo è quel 
lo , che intorno alla materia fenfibile , intorno alC opere di ejfa materia 
difcorre . Medefimamente la T^aturale fcien's^ c non pure utile à quelle 
cofe , lequali fiìmynamcnte alia uita conferifcono, amminiUrando i prenci" 
pij alia Medicina , ma reca fimilmente aW altre arti giouametitOf perche 
ogniuna di loro ha bifpgno di lei , per confideraria natura , e le differente 
fecondo la natura della foggctta materia, H parimente gioucuole non 
tanto , perche la forma in noi nata rende perfetta nella conofcen%a delie 
cofe naturali , come la Theologia la parte intellettuale , efuprema ; quan» 
to , perche gran beneficio apporta , & ornamcnf all'altre perfettioni , e 
facoltà dell'anima. Indi fi ucde, che gioua mirabilmente al Filofofo 
2t(aturale in acquiftar le uirtù morali , come prouano Querce, Simplicio, 
ér altri gran (fimi autori. Tacerò forte y che quefla fi:ienxa è uia ff^cdi" 
ta , e libera , Cr alla notitia della fo/lan^a deifanlmo, ^ alla contempla* 
itone delle diurne forme ;ft che non è marauiylia , Je Tlatone , & y^rifio* 
tele per le co/è mortali , che fono fiala al Fattore, e Creatore con Pali 
dell'intelletto alla contcmplatione delle celefli fial^^arono. Dirò pure 
ancora, che fi fatta dottrinamarauigliojamente accende la pietànoHra 
fterfo la fublnrìitàdiuìna, mentre che perla perfetta^ e certa intelligen^, 
Xa di quelle cofe , Icquali fono da Dio fabricate , ci muoue , e rapifie nel* 
l'afnmiratione , e neiiu magnificenza del fuperm Fahncatore , & Arte- 
fice, di maniera, che l'himno gode quella felicità , che può godere in 
quefia uita mortale, & hnmana (laquale rajfomigiiata aW eternità è qual 
punto rtffjttto alla linea ) da che la noflra beatitudine principalmente, & 
ejfentialmentc confi fie ntlC intendere , e conofccre le jofiahxe inmtateria* 
h , e fpecialmcnte la prima , d)e è Idio Benedetto , & altifiimo, onde ^Aru^ 
noteiediceuantWetica,ficotne la fanità fa il fano, cofi la fitpicnxa il 
felice , e perche la naturai Filofofia e guida , e macera di tanto bene, e onm 
ciofiacofa, che t intelletto noftro dipenda ne W intender e daijantafmi; 
neramente Mga^el Arabo fcriffe nel trattato della diuifione della Filo* 
fofia , che quella è comprcnfione di tutte le u'irtù inteUetHali , & ancor i 
to^mthne della ^agmedcituniuerfo ,c {amente m maturo éfcorfo 
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affermò !{obertonel fuo trattato ddnajcw. trito delle fàcm^e , che la Fi" 
lofofia è conofùmentQ dell' bum jnc , e delle diurne ccfe unito con lo fìudto 
del ben uiuerc . La onde c officio del Fdofofo conofcer le diurne , e gouer- 
mr le hnmane cofe ; in quello la ccntemplatiua , O- in quefto l*attiuaFilo» 
fofij fi comprende; talché il Filofofo primieramente la diuina , cioè l'ajfo' 
luta natura di cffo bene per la fapienxa contentpla , doppo à quel bene^cO' 
me al fine Ihumune operationi diriijando regge I humane cofe . Ma tor- 
nando alla nojira Fitofofia , che altro non è, che fetenza delle cofeje qua- 
li per natura fono t& m noi generate dal fenfo; conclhuderò arditamente , 
che per le molte utilità di fopra ricordate , ft deue apprenderla con ogni 
diligenza . // che per la fua nobiltà ft conuicne far fim.lmcnte , da ihe 
fe noi riguardar uogliamo alla fua origine , quella cffere antichiffima 
trouercmo, pofcia,chenonhebbe (come diucr fi giudicano J principio 
da atlante , ò da ZumoJJÌ , ò da Lino , ò da Mufeo , ò da Zoroa^ 
Siro yò finalmente i come più ueramente dir fi potrebbe da Valete /il 
qual (fe Ai. Tullio ferine il nero ) primo della natura delle cofe difputò , 
ma da Mofe , an:(i da Marno , perche egli fen%a la cognitione della T^a- 
turai filofofia non haurcbbc faputo conofcer la proprietà de gl'animali , e 
per confeguente non haurebbe loro impofio i conuenicntinonù. E che 
perauentura T^oénon infegnòàdiuerfi popoli ifecretì della T^atura ? 
Ora fopra di ciò queflionar non curo , men durar fatica intendo per prò- 
uar , che quel gran Capitano del popolo di Dio , uero oracolo di fapienxa 
f offe autor di ogni Filofofia y poiché lamblico ajf erma, che Titagora , e 
Platone impararono la Filofofia in Egitto dalle colonne di Mercurio pie'- 
ne di dottrina , Cr ^rtabano ttflimonia , che quelle cofe , le quali di Tre 
megOìo fi diconOi quelle fieffein MofefuronOtadHnquefeTitagorayeTla' 
ione apprefero da Mercurio le Jcien%c , e Mercurio da Mofe , rtfia dire^ 
che Mofe fu il primo Dottore , e Filofofo , da cui , come da in eficcabile , 
& abondantiffimo fonte Jcaturì la Sira , e iigittia , e la Crecafapien'^a. 
T^ondirò, che Magafìene fcriue nel ter-^o libro delie giudaiche Iftorie , 
the jlrifioteley e tutti gl'altri Filofofi hebbero permaeftri gli Ebrei y e 
che quello, che gli antichi Greci della natura fcriffero, altri prima di loro 
diedero il medeftmo in luce,imperciocbe i Brachmani appri ffogClnditcbt 
fono ancora chiamiti Giudei molto auanti filofufauono . T^e fi marauì" 
gli alcuno , che gl'Ebrei ftano fiati Indi , conciofiacoja che,cr ^risiote- 
iejlqual confeff 'a ne i luoghi maritimi di ^fca hauere impreft molte cofe 
da un Giudeo . Viieapp» Clearco , che gli Ebrei fono Caiani dell'In- 
dia . La onde per conchiudere i Giudei furono i primi , che trouaffero U 
niofofia, &in prouadiciò allegato 7^ mento y chefottofcriuendvli À 
quefta opsradone difCt che Vita^ora , T lami grecamente fpoff^ero queir 
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le cofe , h ffuaìì i ^racbmani , gCEgittij , e gl Ebrei trouarono . € dapt» 
per,che da u Arie genti nanamente furono chiamati l profeffori della Filo 
fojìa , onde gli Giudei gli nominarono Trofetij Senedrim , Farifei , Scribi, 
e Caballifii,gl'egitttj Sacerdoti^gClndi GinafofiHiyi Verft Magi, gli ^ffi- 
rij,<& i Babilonif Caldei , i Francefci Temidi , i Greci Filofofit ^ i Lati" 
ni fapicnti . Ver la qual cofa , come uariano i Filojofiy nel nome , cofi uà- 
rìano ancora neW ottenere i f rimi luoghi -y di maniera , che é cofi molto 
duhblofij che ^Imeon Crotonefe , ouero Tlatone quel diurno [opra gl'ala 
tri nominaffe l'elemento nella Filojofia , che ^nafiagora Claxpmenìo defi 
Jelamente alia materia ^ e che Valete quel gran Jauio primo fcriucjfe 
della Natura , e doppo lui Varmenide . Ma è ben uero , che ^/iriHotele 
di gran lunga trappafiò quefii , è tutti gl'altri Ulofofi con mirabile or^ 
dine , e con ftngolar dottrina trattando i jecrcti della Telatura ; indi ft co- 
nofce chiaramente idi che uiuo ingegno foffe acuto ,e dmìno poiché egli 
fiù naturalmente de gl'altri filojòfantiha firitto fi di princptf naturali, 
come del mondo , e dclC anima . Se miriamo i principij delle cofe ucdcmo, 
che gPantichi tra loro non fi accordano , perche molti uogliono , che fila- 
no infinitir^ndjfagora gli rinchiude nelfuo chaos , & Epicuro ne gt sto- 
rni , non pochi gli flimano un folo Meiiffù immobile infinito t^naffi" 
mandro confufo , Senofane Colofonio non ^ cner abile , ne corruttibile , He- 
raclito , & tìippia il fuoco , ^naffimene Caria infinita. Diogene Caria ra- 
zionale , Talete Cacqua^Vit agora la materia fimile a ì numeri,e majjìma" 
mente dalla dualità . ^Itri ne tengono duCy Varmenide il caldo,& ilfred\ 
do,il fuoco, e la terra,òpiù tofio il lume, e le tencbre',Democrito,e Leucìp- 
po il vuoto , & il pieno , Empedocle l'amicitia , e la lite de gli elementi ; 
^4lcuni ne credono tre,Z enone Idio, la materia, e gli elementi; òil 
fuoco. Caria, e C acqua; Violone Idio ,la materia , e l'Idee, ma forfè 
meglio farebbe à dire , che egli hauejfe per ueri principvj il grande, 
er il picciolo , ouero C efficiente , e Ccjfcmplare , & il fine, la materia , la 
forma , e l infirumtnto ,ma ^Arifiotele penetrando nelle medo He del uè- 
ro , CT accoflandofi alle uifccre del fenfo puofe , e Hattà per ueriffimi priì» 
ciptf , e naturali fondamenti , la materia , la forma , la priuatione , ch^ 
non fono fatti da altri , ne da loro flefii , ma ben da effi mede fimi efcono 
tutte le cofe, ù-.l monda parimente non confcntono, Democrito, ^ 
Epicuro fi inmginarono , chefoffcro molli mo ndi , & infiniti . Empedo* 
de , & HeracUto ajfermauano , che erano molti, & mcoftanti , ^najfi» 
mandro in un fòl mondo diceua dar fi un corpo infinito t del qual fi facrjfc' 
ro le cofe , e per lo quale la generatione fi conferuaffe etema . Metrodoro 
chiainò Cuniuerfo fempiterno , immutabile , infinito, & immobile . Via- 
ime ad un fol mondo concede principio $/>ta non fine . Vit agora , egU Stoi' 

à 
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ci gli donantt fine, ma non principio, & ^rifiotcle con tutta la. fett4 
Teriparetica ne principio , ne fine ; la quale òpinione auegna, che fia 
conforme alia natura , t nondimeno repugnante alla nofirafede, che prc' 
dica» e tiene,che quella gran machina eìemcntale non per uia di moto , ma 
per femplice emanatione (che diròcoft per ufarla parola dei Teologi J 
foffe creata da Dio in tempo ; e che è per hauer fine , e mutatìone , orh 
de nel giorno del giuditìo umuerfale fi purgaranno gl'elementi , e dura- 
ta poi tale fiimpre il mondo. T^m uoglio ricordare altramente t che 
fi ben difconurngonoi Filofofi nel princìpio materiale ,conuengono pure 
ad un certo modo neWeffettiuo , ò efficiente , fc non nel nome , almetk 
nelleffen^a , poi che Talete con/tjfaua ti mondo ejjer fattura di ^Dio,e che 
ejfo Idio à antichi fiimoy da Orfeo celebrato ptr yerOyGrande, e Trtmoge» 
nito, dagli Stoici per Verbo, Ment€,ouero Gioue, da Vitagora, e da Hie* 
rode di luì interprete per facitore , e Generator fecondo di tutte le cofe, 
da ^najfagoraper ^nimo diuino,da Diogene per f{apianc diutna^da ^r- 
chi lao per Mente,da Vinone per ConditorioJntcUcuo , e Tadre IdiOy da 
Mercurio per Sfera intellettuale, e Monade, da molti per Vrima cagione, 
da non pochi per Trima Intelltgenxa , &JntelIigenxa non errante , e da 
^rifloteleperTr'imo Motore, Trencipe, e Goudfmttoreuniuerfale, Orju 
in fomma uediamo che fin deli anima loro medefima fanno lite i Filofofi . 
Crate Tebano non conofce anima, e dice,che i corpi fi muouono per certa 
rirtù di natura . ^Itri concedono pur l'anima , ma chi la giudica corpo , 
r chi Ipirito ; fra quai Senofonte Colofonio . Liuei,che la fanno corpo 
tri femplice, altrimiflo ; Quei che la pongono corpo femplice ; ^Itri la 
fan di fuoco, Hipparco,Leucippo,e Democrito di lui fcolar^ xAltri diaria 
^naffagoray Diogene,& ^naJfimcne,Hippia d acqua,Tronepìde,& 
fiodo, cne fu leggifla, e non Filofofo di terra . Quei,che la pongono mifia, 
^Itri la confondono di aria, e di fttoco,Boete,& Epicuro,^ltri di terra e 
acqua Xenofonte, Mtrì di fuoco, e terra Tarmenide , ^Itri di acqua, di 
terra di aere,e di fuoco Empedocle, ilquale ancora con Crctia € leante la 
fismò difangtie; Mtri di certa compii Jfione, Gallino , Crifippo, Heraclito 
Tontico,er Archelao la chiamano luce ;Z enone Cittico,^ntipatroXlt'a' 
te,Vofiidonio calore, Titagora numero ; ^rifiotele reproba tutti,& alla 
fine ancora e fio talmente parla dciranìma,ihe fin qui non sà il mondo , c'à 
che egli ne crede ffe-yfe non che ella è principio di uita,di fentimento,di mo' 
to, e di intelligen'é^ . £ iouepoi ella fi iiia neUbuomo non è minor con- 
trafio; perche Hippocr atela colloca nelceruetlo, Stratone nella fronte^ 
Epicuro nel petto. Diogene nel uentricolodel cuore, Chrifippo,e gli Stoici 
in tutto il cuore,Tlatone , c3r t^riUotele in tutto l'huomo . Dello Hato 
far'mente^e della duration delCanima non è alcun fine alle contefe.Dem<h 

evito 



mocrìtfìf che pi ^indo cent'anni non A^i^i'tnji: ale uni giorni alla fuA nìta 
con l'odor del melerò com'ealtn d.cnnn delpan frefcOy) & Epicuro la UO" 
glioni mjrtjlc^ V.tigora^ e VUtone immorsale , maper^iro , ci^ (creolo 
gli Stoici di m '^ano con dire^chc le buone viuono fempre^ U trtììe muo' 
tono co ì corpi loro . Q^d che fenta Anjlotele è ìnefplìcahile., dì maniera 
egUèouunquenepariaHarioeproblemaiico\ ^4leflandro rtnchina alia 
mortalitÀ , ^ucroe ali unità à cut diametralmente repugna Galeno , po» 
uendo molte anime in un fol corpo . T^n fcn^a fcropulo^lcuno fappiamo 
da i Santi nofiri ^ccdcmicì Cbriflianitche l'anima non è co' po,ma fpirito^ 
fpirito Vilalc,inteUetiualet & immonde^ e che però ella ò foHanTcì fpiri- 
tuale, femplice,^ ìndifiol ubile, inuifibile,^ incorporea^ pafjibtle , e mU' 
tab'ìle prtua di ptpy^ di figura ,edi colore , partecipe di ragione, creata di 
niente da Dio alla imugine fita, zirordmata infere nel corpo alC eterna là' 
ta, beatitudine^ e felicità, che ultimamente farà m unirfi à Dio in uedere^ 
e fruire ti fommo bene\ come uogliono tutti i Teologi , e come Tlatone fé» 
mitcologo m parte accennò dicendo , che ella confiile nell'unione col fòm* 
mo bene ; yero è , che Anfiotcie moralmente parlando non errò punto 
reponendola neWattione, ma. ben tramarono affatto Spicuro , che la coUo' 
cò nelCufoy ò nella ttolattà , e piacer dell' animo , ^riHippo nella laftiuia 
del corpo, Denomaco nel contento, e neU'hone(io, Diodoro nella priuatio- 
ne del dolore, Teofrajlo nella fortuna,Enllo nella fcieu:^ , Biante nella fa-' 
piemia, & Honflene nella prudenza . Ma tempo è ormai di ritornare ad 
^irifiotele dal fuo Commentatore ^4ucroe miracolo , e da San Girolamo 
Mofiro di natura chiamato , l'opere del quale fono tutte in nero maraui' 
gliofc , tutte rare,e tutte Hupende , ma per aueniura la Fifica formonta , 
eccede tutte l'altre in marauiglia,in rarità, & in /lupare ;tal che fe non 
foffe fiata primieramente interpretata dal fapientiljìmo ^lejfandra, non 
farebbe forfè giamai fiata bcne intefa, ilche pure auueniua Ue gl'altri fuoi 
libri; fe l'openione quafi di tutti i dotti non s'abbaglia.. Orde/ìendoU 
principale mtent» di ^risiotelecofiderarein qucjia facoltà la Natura da 
lui celebrata nel 2. lib. della Fi fica per principio del moto, e della quiete^ 
di Tlatone filmata affai come quella,che dipcde dall'anima del modo; e da 
faoienti Ebrei nominata fpirito,che mfiemc annoda tutte le cojè ; potremo 
dir liberamète che il corpo naturale e U primero foggetto di tutta la 2\(4- 
tural filofofia,la quale ottìmaméteé duafa in più partijecondo la dmifio^ 
ne di effo corpo,il quale,ò fi confiderà in tfniuerfalejòin particolare -[e m 
uniucrfale queHoè negl'otto libri della Fifica, eucU gran Penpatico 
gitt^ité à terra le (alfe opinioni de giantichi ferma per ueri principij , c 
prime radici della natura la materia , la forma , e lapri uatione , mostra 
t prouOtche quattro fono le cagioni , la MaterMe , la Formale, Inficien- 
te 
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teY^ CHI ft ridicono il cajb , e la Foriuna Jela fintde , e tratta del metà l 
iella quiete , deltinfinìto » del luogo , del uacuo , del tempo , e del prìmot 
Motore immobile , perpetuo , uno indiutftbile , impartirle , ^ immate* 
teriale . Scpoift uiene alla particolarità del corpo , ò che è ingenerabiltf 
^generabile/e ìngencrabile , in tal guìfa lo dimagrano i quattro libri dd 
Cielo t e del Mondo ^ ne i quai fi uede , come il Cielo c corpo femplice non 
generato , non fabricato , non recipiente pellegrine impreffionì , nongcne^, 
rabile , non corruttìbile , & il mondo , e corpo femplice , perfetto ,cré* 
. iondo , non /oggetto al nafcimento , ne al corrompimento , non grane , non 
leggiero ,&iuifi fcorgono ancora gl'elementi in quanto fono mobili ,ene 
ì due libri della generatione , e corruttione parla in commune^e della gè» 
neratione , e della mijiione d'effo corpo-;, di forte che ilfoggetto è (che dU 
rò latinamente per dir meglio ) Corpus natnra generabile uniuersé firn- 
ptum ;fa difcorfo ancora degl'elementi , & racconta, come fi generano , e 
come fi corrompono ;fe il corpo è compoflo che é inanimato , ò che è 
animato ,feèfenxa anima di lui firiue i quattro libri della Meteora , oue 
determina di quelle cofe , le quali fi formano di fopra , come aria , uenti^^ 
pione , grandini ,neui t baleni, tuoni, lampi , fulmini , comete , galajfut 
detta la uia lattea , arco celefle , e fimili , è di quelle , che fi generane di 
fiuo t come tremuoti , fonti , fiumi , mari , minere , egmme preciofe^x 
Se il corpo è compoflo animato all'ora é ò di animo uegetatiua , di cui /iiV 
uella ne i due libri delle "Piante , ò é anima uegetatiua ,fenfitÌHa t^im^ 
tellettiua,quaU confiderà ne i decenoue libri degl'animali, nei quai trat* 
ta de gl'animati di anima fenfitiua folamente ; & ancora dell' huomo ; e. 
ne i due libri dell'anima di effa anima in commune à tutti i uiuenti morta^x 
ii , e notifica ifenfi efleriori , & interiori , e ^intelletto agente, e poffilùle^ i 
È parche fono molte difpofitioni corporalitche feguono U corpo animata S: 
fece il Filofofo i libri infracritti , cioè del fenfo , e delle coft fenftbUi , dcU 
la memoria ,e della renùmfcenxa , del fonno , e della uegghìa , de i fogni 
e:della d'winatione per lo fogno, del moto, e della generatione, de gli 
Animali , della lungheXj^ t c della breuità, della uita , dilla gìoucn- 
tH,e della uecchie^xf* della uita, e della morte ,rcfpirativoe , e della 
u^iratme , della fynità , e della infermità (opera , che fola ha ilprinci'^ 
pioj del moto del cuore , cJr ultimamente del nutrimento , e del nutribilel m " . a 
dirò , che i libri delle linee indiuifibili, delle proprietà de gli ciemen- . ^ 
H tdcll'innoìidatm del T^ilo , dei colori , della Fifommia , e dei PrtbUf^* 
mifipojfono ridur fiotto diuerfi libri di queflafcienxa , poiché U Giandone\ 
Udato per le qHeflioni ciò prona , & a ferma ragionando con bcUifJimo «>h 
dine delia diuifione della Filofofia T^turde , alla cui perfetta congnhio» 
ne fenx^ dubbia peruerrà coUtì i U^ualfi. ^udiarà ahtìm.duc,ò tre fi^att * 
> T l'opere 



L ^ 

topm'tùtte S ^rìflonU pìttéramente co ipìùHe^ì , &iitlRlnterpr^ 
ti i come fono , ^lejfandro , Teofrafìo , Eudemo , TemiRio, Simplicio , 
Tfello , Ciò. Grammatico , Vltttarco , Siriana , Oimptodoro , ^ucroe,^ 
éltri , cìr* particdar non mi difpiacerebbe , c/^e uedejp: alcuni fpofnori 
hùnì , o«/e per iti j^gwe intelligenxa della Fìftca fi ferma del Burleo , e 
dely'icomercato y ìl qual dechiara fim'dmente molto bene la Meteora,* 
San Tomafo , & U Seffa^li faranno ampiffima flrada al deb , ^ al Mon- 
do y& il Gaetano da Tiene gli prefì ara foccorfo à penetrare i fecreti del^ 
ì anima , della cui fcien^A ài quella del Mondo , e di altre cofe della natura * 
'Platone tratta diumameme nel Teeteto , nel Timeo y nel Fedone y& in 
Altri dialoghiyper la qual co fa efforto lofcolare,che con tutto l'animo s' ap- 
plichi alla fruttuofa lettione dì ft diuin f ìlofofo ; ma fiapero ricordeuole,- 
f he gli bifogni uJarpatien':^a,giuàt)'OjC fatica per intenderlo bene,perchr 
egli caminando f uia affé diuerja da quella di y^rifiotelcycomc per interro 
^ationitdìuifionijinduttìonìydigref]ioniy& interpofuioni ua in qifefia,^in 
quella parte di fuoi raionamenti , quefto bel paffo , & or quello toccandOf 
fi che per hauere una materia fornita, e perfettamente rìfoluta gli conuer 
rà più fiate leggendo raccor quello , che di lei quà , 0- là trouarà fparJK 
Ora fe io nella m'ra uerde età non mi foffi oltra modo compiaciuto dellaVla 
tonita dottrina, me sformarci con molte perfuaftoni d'indur ciafcunoÀ\ 
fludiar Vi atone , ma perche forfè y come partialenon farei creduto y nom 
fùgliarò altrimente quella fatica , benché fta cert'iffimo fenT^ che io fperp^- 
da intorno à ciò parole , che il noftro fcolare non mancar à giamai di far fe*^ 
co uera , e Hrctttffima famigliarità , onde leggerà gl'argomenti , i com 
mcntarif del f icinoyle dcchiaratiam di Vroclo neli* Alcibiade , nella I\cpt$ 
blica , e nel Timeo , medefimamente ucdrà Crantorfuo primo interpreti^^ 
Tlotino, lamblico , Vorfirio , Sinefto , Michel Vjello , Siriano , Calàdio 
Alcinoo , Damafcio , Seuero,^drafio,e fmili, dalla diuìnijftma /ei/i#*t 
nedeiquai(fe peròCafjettion non m'inganna) prenderà contento , Cr utì^^ 
Uà marauiglia , Fu diligentemente ajcoltatoda ciafcuno il difcorfo di ^f,"» 
Bernardino, e maffimamente dall'or due fcouo , e dallo fcolare yi quali 
erano intendenti di quella fcicnxa , onde eglino con elfo lui ft miffero à 
quefiionare fubitamente , & effendoft alquanto difputato, il Tonùtano ra^ 
Delia Me gionòtn tal guifa della Medicina, Vofciache Galeno, & ^uicena( come\ 
éiciaa. Ifcne ferme ^ueroe nel tcrxp del cieloye del Mondo J tolfero la M edicinà ' 
dalle mfcere della Filofofia , ìoalprejentele fomme lodi à quella date^* 
potrei fenia dubbio àqueHa dare: nondimeno accioche non fi penfaffe 
alcuno, che mancafferoiluo^i di poterla honoreuolmente celebrar e,dirè 
quel, che me fi porrà auanti pik per continuar rmctìminciato ord'me^ 
the per bifo^no,che fia da che CutiUtÀdì leiptr fe medefima è CK^mmend^ 
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%A,èàepià, Chtn'onfa,chelaAiedìc'mafec(mdolTeoldg\Eh 
hi , igittj , è Greci è dono diurno , il the de i medicamenti ancora Erofih 
hamre affirmato fi Le^e.tt in uero ciò far^a forte ragione nm diffe;'trHpet 
tìoche qttcl,che f>uo fare il tutto diuino .fanno quafi le medicine prouate 
€ontufo,èconiafperìenxa, T^on uedete , ftgnori , che Idio cida la uh- 
tajaijuàl da. noi con la peffima conjuetudine è guafiatu^et abbremata ilpiu 
■delle Holte ; ft cìjt uerrebòe à mancare in un tratto ,fe i Medici allUncon*^ 
troncnla conferuafieroyenon tdlung<^ero fimìlmtnte , teme terreni 
X>«. Cliébcnueròche Omero cantò cite tinfirm'uà uenneroalmondo 
fer eira degli Dtj mimortali , e che da quei fi chiede Ufofitoaiuto , nondi- 
meno perche nulla s'effequife naturalmente qua giù à baffo Je non per 
fne^o delle feconde cagioni, 'dirò effer molto necefiaria^non che utile, c 
falutifera la Medic'mayii cui proprio fine è d'introdur neWhuomo inferma 
ia fanità perduta , la qual non è altro , che un^ buona difpofitione^ e co»- 
veniente ne i membri del corpo humano , co i quali egli opera , & effer ch- 
ta l'attionejaqual deue operare , & effercitare per la natura di lui ; e pa 
tifce la pajjionidaquale gli conuicn patire;di maniera.chefi come l'^grt- 
€oltura promette à i corpi fani gli alimemiycofi la Madicina reca à gl'in- 
fermi lafalute . La onde per effer qKcfta facoltà arte operatrice trouata 
fer efperienxa , e ragione abbraccia la fetenza delle cofe naturali ,elac(h 
4iofcenxa della natura humana , dìmoHra in che modo fi confcrua la fani- 
tà, e fi corregge la malatia ,fccpre clye danno , e<he utile fi trabeda eia- 
fiuna cofa Ja conofcer la proprietà dell'aere , e la uirtù del cielo contem- 
pla i membri dellbuomo penetra nelle più occulte partidi quello, cht 
per efiere animai cotanto intralciato , e tortuofo dcunbbe hautr nel uen- 
tre lefcnefirefcomegia difie Momo ) accioche uedtrfi potcffe quello , che 
gU foffe dentro,pur fi bene è chmfo da ogni parte quefta dtligcntiffi- 
ma Emula della natura con gli occhi di lince fcorgeii tutto , er à qua- 
lunque pajfione dona gl'opportuni r'tmedtj,egioueuoti,onde piglia dai 
mare , e daU' acqua il falesia fcbiuma , lafpugna , il cauiare , e lafalamo- 
ra , dalla terra i metalli , le pietre , U gemme , il bitume , eia creta, da 
^l'animanti i graffi, lemedolle, e l offa, la carne , e fomiglianti ; dalle 
piante le foglie , i fiori ,ifcmi,ei frutti , le radici , ifucchi , i liquori , la 
gomma , le fcorxs > c le legna,e fopra tutto fa cofe mirabili , e diuine con 
le Htrtuofc , e potentiffme herbe , delle quali , per effer quafi infinite non 
\ntendo far mentiont à parte à parte , ^ aduna , aduna , ma non refla- 
fògta di raccontar e, che Efiodo fi lamenta grandemente, che gChuo- 
piim non fappiano quanto bene fi troua nafcofo nella Malua , e nel- 
Ì9^lbuco , detto con altro ncme ^Hula regia , e Mercurio celefit 
meffagiero ad ylijfe mofirando i'bcrba àioU (bÌAinata Menta, ò /^m- 
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tafatuatica ( la cui ìnuentimie Omero gli autìbmfce) d'iffe^ ch'etaU 
trouarla difficile à gl'hucmitii, »:a tion però à i Dei . Onde cbìtmque sgfi 
fatica per conofccr perfettamente non filo quefie erbe , an^i altre ijuafi 
infinite^cbe pur fono tanto fecrete,& occnltc.quantogioueuoliye fruttife- 
f emerita lodey fanta,& honore . Chi dunque non riuerirà colui , il qual 
pojjederà compiutamente fi fattadifciplìna.cai profondile- ultimi fccre^ 
ti della quale cangia la per fona di timida m audace , di debole in forte ,4U 
, luffitrìofa in caHa. di fdegnofa in piatcuoUydi melancholica in allegra , di 
àaara in liberale , e coft per Ccppofito. f^uicda fapcre , chela trasfoli' 
matìonedi fimiliinclìnatiom da altro non proHÌene,che dal mmamentQ 
delle complcjfioni del fanone, tal che fecondo , che il Medico le trafmuta, 
fimilmentc cangia gli affetti dell'animo , che fottilmente giudica , Che 
quejìo poffi auucnire non parerà malageuole à chi letto haUrà CalenOy& 
iAuicuim y perche hm dice nel primo dell'ingegno della fanità , fe alcu- 
no uorr à curar C anima , bìfogna , che prima curi il corpo , & altroue fcri^ 
uc , che i coUumi fi ccrrcmpono dalle male confuet Udini ,edai cibi , e daU 
ìebeuandc,edaJleftU9leye dagli fguar di, e dall'udire, e dalla cattiuà 
mufica y e l'altro uuolc , che l'imaginationi mutino la compleffioné . Won 
dirò , che il Medico parimente con le uirtuofe medicine , e facre da il pik 
delle uolte ilpaffo a i zpppi , le parole à i muti , l'udito à i fiordi , il lume 4 
ìctechìyehnteUettoài pax^, fi che meritamente gli anticlùToeti chia- 
tnaroiio l Medici fanti , e diurni . Fu fimpre la Medicina infommo hoMh 
re, di maniera , che 'm quei primi tempi era parte della fapienTa reputa* 
ta,edi lei furono giudicati gli Dei principalmente inuentori , i quai me» 
titarono di hauer degno luogo in cielo , non fiapete , che SfcuUpio FpidaU" 
ro, perche un poco più diligentemente di coloro, i quali erano fopra di lui 
flati y usò quefla fcicTK^ ancora in tutto ro-^a , cuolgare , fii riceuuto nel 
numero degli Dei , onde fi per la cognitione delle erbe, fi per la fanità re- 
Hituita ad Hippolito , & ad ^ndrogeo non pur da gli ^teniefi, ma da 
tutta la eretta gli fu indrrKCita la iìatua , edificato il tempio , e confecr»* 
tal'ifoladiCoOyalquale medefmamcnte i Bimani fabricarono un facrò 
edificio, e flupendoneltifola del Teucre, accioche fojfe bagnato dall' a&i 
que , come da quelle , che fono beuande utili àgCinfermi , mifero perdife^ 
fa , non che per guardia un dragone animai oltra modo uigilante , perche 
lauigilanT^ fimmamente giouaà recuperar la fatàtà perdutta, l'IdoU 
temuainmanoun'afpro, enodorofo bafione, the ueniuaà fignìficar là 
difficoltà grandijfima de IH arte della medicina , ìmueua in capo una coronà 
di lauro arbore ài molta uirtUyC falutifcro, &ad yfpoUo conjecratù,è 
finalmente gli dedicarono la gallina forfè, per che la carne di quella fi^ 
fientA le for^ ,€refiorAlacompleJpone, Quero perche gli antichi facrifi^ 



J by G< 



S't C O 0. 7S 

itAUAno lì gallo mcffagtero del^orno , e del fole , cioè della dìulna henefi- 
tenT^ turatrke di tute le malatìe . Ora che dirò del dmlnìffimo Hippocra' 
te , ilijAale anteueduta la pcfte , che doueua toflo paffar di Scbiauonìa in 
CreciJy mandò per tutte le città di quella ìfuoi difcepoli, i qUai con diuer^ 
fi rimedi , e particolarmente co i fitochi purgando Varia rimediarono à 
tanto nude , onde i Greci di commun parere ^ìi diedero honori di Erco- 
le . Meramente haurei troppo che dire , fé uoì 'fji dHd<tr tocca*'do parta- 
tamentelegrandexxc , et eccellerne di ciaf avi .\{edico 'pur no>i tjccròt 
the il I\e Tolomeo donò cento talenti ad Eraftflrato , perche egli rifanò ^ 
mocofuo padre, eFallari tiranno atricln VoUicreto, perche inbreue 
Umpo lo guarì , e che gli ìmperadori di f{pmay come racconta Vlinìo prf 
piij maggiori donarono à i Medici , che a i profeJJ9ri delC altre difcipline . 
Talché Cefare^ugusloribauuta con un torfo di latuga la fmarrita uirtk 
fece dirixKars una Jiatua d'oro ad ^Antonio Mufa. Io per me tengo per 
fermo, che quefii huomini fi illuflri talmente non haurebbonoi Medici 
premiati ,fe non gli haueffero giudicati degni di honori , di ri/petto , e di 
guidardone , 0" ancora bifogneuolialfhumana uìta , però leggeft nella fa- 
fra fcrtttura , Honora il M edico , perche taltìjfimo lo creò per la finità. 
T^e ofia, cheprcffo ^riflofane C orione uilijjìmo fcruo fporcamcnte lo 
nomini à modo fuo ; & uero fi come le lodi ufcite da una bocca infame non 
fono pregiate , cofi non fono di effcre filmatele uiUanie , che da quella ef- 
cono, ^uidiffeUMantoua,che rìfponderete M. Bernardino à Tlmio^ 
il qual chiama i Medici Mercatanti delTaninidChe rifponderete ambedue^ 
U Giouene foggjutnfe ; à colui , qual per ultimar Ialite , cheuerfauatrài 
'legìftijCt i Medici m materia della precedè^a fententiò inappellabilmente, 
Trocedant fiires ,fequantur carni ficet, ^ihmo, & all'altro il Tomitano 
rifpofe , e poi feguì . Tempo è ormai di ragionar de gVinucntori di quefìa 
fcien^a, la cui origine chi attribuifceà Mèrcurio,chi ad ^Apis 1{e degCEgl- 
tij , chi ad Jfide loro I{ema , chi al Sole figUuoldel cielo , chi ad ^Arabo, et 
chi À Chitone Centauro . 1 Tiri uogUono, che la trounffe Cadmo yìgenore- 
ie , e maffìmamente quella , ^he neW erbi confi/le . Ouidio a ferma , che 
bebbe principio da apollo apprefio ì Greci , il qual fi chiama Sole ( come 
piace à Speuftppo TlatonicoJ perche la uirtu di quello confia di molti fuo 
'<hi concio ftaco fa , che egli foloin fe contengala foria, e la luce di tut" 
a i'celefii pegni, egrauidico'l fuo Jeme, t cor fi delle ftelle , acciocbe 
produchinogli effetti loro , à cui il Gallo (che fa le uoua delle galline fecon 
de) è dedicato . Ver laqual cofa fu ragioncuolmente detto tnuentor della 
Medicina fi per louiuificantecalorei fi per la benefica uirtu, e libera- 
li , E ccmmune iperatìone quafi di tutti i noflri Medici , e fpeciahìentt 
A Cortiglio Celfo , cheje ben le lenti ignorantijfme nelCErbe,a' altre co- 



fi ìnamtó àeUe piaghe, d^U'fnftrwità conobbero , nondimeno fnk appM 
Creci , nhe apprejio altri popoli fu U Medicina illulirata , e che tra loro 
Efculapio e 7be molto C Ampio da chegCSgitij primi la trottarono ) c ceUr 
brato per antichijfimo , à cui fucceffero Todalirio,e Machaon fuoi fi%liu9 
li , i (juai nella Troiana Guerra feguendo Agamennone recarono non poco 
beneficio^ & aiuto a i foldati di quello . Ma però eglino ( fe Omero non 
mente) non medicauano nella peflilen^aync meno in uarie forti dimaUj 
/te , ma folamente coU ferro , e con gC unguenti faldauano le ferite . Viti* 
mamente ferme Mar filio Ficinofnon pur jUofojodotto Ulu/ireyma 
j»0neorA Medico uaUnte t&honoratOtJ nel quarto libro delle fueepi/lo- 
le , che gt Ebrei fi uantano , che Marno primo , uniuerfal noftro padre da 
pio riceuejfe la Medicea . Qual di quejie opinioni fta più. uera non ofo 
darlafentenxaypur quando fo(Ji coflreHù accoHandomi al parer delU 
maggior parte di noflri autori, che dm'uiono queRa facoltà in tre fete^ 
luna chiamando Empirica, Caltra Metodica, e l'ultima Hagioneuole» 
onero Loica , dirci con ejfo loro ; che Apollo trouò Id prima , Efculapio la 
feconda , & Hippocratc la ter:^ . T^obditarono , C Epirica , Filmo Coo, 
Archeonte Agrigentino, Serapione di Aleffandria,due Apollonij di 
Antiochia padre , e Figliuolo, Glaucio, Menodoto, Seflo , EracUde 
Tarentino , 9Sr altri , che per breuità non nomino, Medcftmamente illu, 
tirarono la Metodica Themifone Laudiceo , Siro Tejfalo , Tralltano 
Mnajf€a,D'u>nìgio,Vroclo, Antipatro Olimpiaco Milefio,Mencmaco 
fAprodifeo, e Sorano Efefio . E finalmente inalbarono fino al cielo quafi 
infiniti la I^atioaale ,fi che della milefima parte di loro , dirò unafola,per 
non far catalogo,come ha già fatto il Tiraquello , Onde no tacerò Titago* 
ra, Empedocle, Democrito, ilqual compofe due medicamenti , Cun per in* 
tender le noci degt uccelli , e l'altro per generare i figliuoli buoni fortu- 
nati , e belli ; Diocle Carijìio , Troffa^ra Zoo , Cbriftppo btafimato pew 
lo troppo cicalare , Srifilo Calcedonio , Srafisìarco , il qual fottìlmenteal 
poljò conobbe linfirmità di Antioco figliuolo di S elenco in lui cagionatn 
dalfouerchio , & illicìto amore portato àStrAtonicafua Matrigna; Mne-- 
fiHeoAtheneo,Afclepiade Bithinio,che adduffela ragione di medicati 
gCinfermi co'l uino , Cieno dimandato altramente Trufta , Critobolo , cf}€ 
sacquifiò fomma lode per hauer cariato una faetta dalC occhio ditilippù 
J{e di Macedonia fem^a lafciargli alcun fegnale , erogene , U quat circO'S 
fcrijfe il luogo fitto la mmcUa ad Adriano Imperadore, chedefiderau4 
morir prefiamente, e Caffio Emina, che primo uenne à l^ma ejfendo Cotkr 
foli L. S nulio, e M. Liuio . Cofi detto M.Bernardino fece. un poco di paufa , 
e poi figgiunjè . Gl'autori, i quali deono e/sere dallo Scolare letti,ejindia' 
fipjer diuentareil maggior Medico del mondo^fino qucfii Hippocrate,che 
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thffe tutteh iofeje quali portano utilità à ft fitta profejjlone.e maffimet' 
mente darà opera a i fui diuinijftmi ^forifmi con le dechiaratìoni del 
Leoniceno illufirator delie buone lettere, del Manardo ,del Montano, 
dì ygone Senefeydì Giacomo da Forlì, del Brafauola , e di ChriHoforo 
Vega ; fimilmente leggeri Galeno , ilquale fcriffc più di cento rolumip 
ne i quai fi contiene la perfetta fcienx^a della Medicina , e fludiandolo pi- 
gliarà per fcorta Mirtino sAcachia , & il Montio fopra la differenza delle 
febre , e fopra l'arte Curatìua à Glaucone. T^on meno farà uago di ^uen- 
^^jilqual Ccome teslimonia I\afts J Ju Medico glonofo, à cui m quefia 
dottrina fi deue conceder la corona, perche yiffe cento , e trenta cinque 
anni, e nell'anno quarantefimo cominciò operare in ftmile arte , e morì in 
buono Hato, e nel corfo della fcienxa uide prima , e cmwbbe quello , che fi 
può, e ucderc,e conofcere. Et in fomma trafcorrerà ^lfarabio,M€fuet 
MÌcenna,egCaltri ^rabi, Cornelio Celfo,^etio,Taolo Egineta , // Concia 
liatore , ii Magne fio , il più che Commentatore , e l'alto Mare . 7{on è 
dubbio, che fe lo Scolare diligentemente fludiara queHi autori uerràin 
tutto à pojfeder la Medicina, di cui fono tre ordini,il primo è delle cofe no» 
turali, che fono fette,cioé gl'elementi, i temperamenti gl*humori , le partì 
principali del corpo, lefacoltà,le attioni, egli fpiriti ; il fecondo e delle co- 
fe non naturati, che fono fei l'acre/e/fercitio, il cibo, e la bcuanda , la re» 
piedone, e la inanitione , il fanno, e lavegghia ,egl'accìdaiti delt^mimo, 
delle quali hieri io ne parlai , c3r U ter%p è delle cofe fuor di natura , che 
fono tre^ctoé la cagione, laqual precede ti male, l'infirmità, da cui prima è 
yitiata Cattione,& il Sintoma, che feguela malatia , ouero perfauellare 
più in particolare di tutte le fopradctte cofe, e per dimoftrare ancora, oue 
bifogna ricorrere per hauerdiogn'unadiioro notitia, diremo, che fono 
cinque le parti delle Medicina,l'una difputa della 7^afura,e della Confiti 
tutione deWhuomo,come ueder fi può apprcffo lìippocrate , e Tlatone dei 
iHaciti di elji, etappo Galeno degli elementi , de t temperamenti, della 
facoltà T^aturale , della formatione del parto , edeW^notomia dejcrìtta 
miMUtamète dal Valuerde, dal faloppio, e dal VefdHo,deUa quale furono 
oltre modo uagbi €ro\lo,et Srififirato , onde impetrati da i i\e gChucmini 
dannati aUamorte,e cauuti fuori delle prigioni tagli^uano uiui , il che più 
toflo empio, e curiofo,che bumano,ène(efjariogiudicio. L'altra parte del 
la Medicina tratta, in cheguifa la fanitàfi difenda , e fi conferua , e proue 
de, e fchiua , che i corpi non s'infermino , e di ciò leggafi Galeno della con- 
feruatione della fanità, della (acuità degli alimenti , edei cibi del buono , 
f dal cattiuo fucco . La ter^ ricerca te cagioni , & i fintomi , di cui /pia* 
fi Galeno della cagione , e delle differen^S de i morbi , e di fintomi , e dei 
luoghi patitasi . la quarta (Qtwfce il pi^ffato ,gHarda il pref nte , e pf 



nofiicailfutt4KO , di quc(iepnterìcparla Hippocratc dì Vrefa^ij , e G3hk 
na delle Crifi , de i giorni decretorij , c delle differcn'xe delle febri , delU 
frenoùone, e preditione de i pol/i . €t ultima ^ che dimoftra la ragion 
del medicare fi diuide in tre fcbiere , U prima infegna à medicar l'infer^ 
mia conia regola del uikere , intrndsfi da Hippocratc della ragion del ui 
ucre,ne i v^orbi acnti , la feconda cura ponendo y fuor e , e dentro del cor^ 
pp i medicamenti , i tfuai fono ò Jcmplici , ò compo/iij e quefU fecondi non 
fi fanno gumai bene fen^a laxon^Jienxa dei primi , onde fa meftieri «r-. 
der Diofcoride , Galeno , e Teofrafìo , ^ato , Vaulo , 0 riha fio , ^ttué^ 
riO,l',ApulcgiOtTlinto,&il Matteoli ftmplicifli famofijjimi. Quanto 
alla perfetta compofìtione delie medicine ufata da gli antichi ne tratta Ga 
1^0 della compofitione dei medicamenti, e doppo lui Vaulo Egineta nel 
fcttimo libra. L' ben uero , che ora i noflri medici fi fèruono di ^uicen^ 
HA , di U^\is , di Mefue , e di T^icolo componendo le medicine loro , ieifiia" 
lip er mio con figlio ( 6 fiano bene y ò fiano mal componi e J non fi deonài 
ujar molto , perche ricorda Tlatone, e prima di effo Hippocrate che eUe 
rifanano , ma inuecchiano ancora ; la terza. , lacuale con le mani opera , c 
nfcdicaé detta Chirugia, di cui Galeno parla in molti libri, ì quaifono 
fmarriti , & al prejt nte altro degli antichi non fi troua fuor, che il fefiùy^ 
libro di Vaulo Egineta , fra moderni fon lodati il Mandauilla , il Croce ; 
C3r i/ r icco , perche più oltre non procedeua il Tomitano , gli dimandò ii^ 
Mantoua . f^orrei faper da noi M* Bernardino, perche non hauetc ricor^, 
dato , che Cioue occifo coH fulmine efculapio prohibice la medicina , tal. 
che non fi trouè alcun medico per cinquecento anni, che tanti i pWfidt 
fcorfiro daliora fino al tempo di ^rtafferfe J{e dì Ter fi , ilqual con gratP 
premio inuitò nella fua corte Hippocrate, che fufcìtò la medicina m tut-^ 
to fpent a , non che addormentata . Sapete bene , nfpofe il Toma ano , chd 
folete dir noi leggifii , che quando la catifa ha due cgpi , l'una de' quali ftai 
iìi fauore , e l'altro cantra ^ che fempre fi deuv p^rendcreil primo ^ e Lf^ 
fi lare il fecondo , er ìnuero bifogm prouare quello , cì}e l'auueYfarionen\ 
ga, e non quel, che egli concede P<rò ueggendo io, che non factM à mio\ 
frqpofico ricordar ciò,che di ^nj^ m^t haucte ricbie^lo,non ho di lui fattoi 
alcuna mentione,ma poiché ui è piacciuto dìfcèprirlo , dico, che noni ma^* 
rauigliii,che .Qwueingiuflammte uiefaffe-U Medicina , perche fi conm 
fece dell'altre fùochc^e trasforma^dq/i in mitie forme , emettendo iff[ 
opera infinìù atti brutijjinti co fi pmt^far qnefia fcapata , e paz^adi le- 
uar la Mediana del ^Ipndo^^cct^che ^ffonoH godeffe un tanto bene , 
de fi può con ragion ripremUrlo di manif^fia inutd 'ut , con quefie moltoal^ 
tre cofe diffe , e tante altre in fimil caufa , e (wiUmente coatra le cofe. prì-^ 
ma dette gl' altri differo,^ ogni un tacendo entrò fen^a indugno alcuno, 
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ìif^le/^dndro àS'ifcorrm gtaumente intorno aSa 'Metafifjcd\n té'ma>' 
nìer^ Scendo . CeHom bìfo^jrebbe baucr con Trometearubato il r^. 
U^ie fuaco per td^ionare altamente (come il^in^o richiede , e uuole rj 
delia diurna Filofofia . U (jital fi può dire e fere fiata la Teoìofia de i ^enti* 
li ffebette eglino priiH dell alia [corta della uera luce andarono fuor di mo^ 
do UAganio per le tenebre de gli errori , emUndo parlar di Dio (ènj^ di 
ì)ÌQ .fpirito mcomprenfibiLe t foflania etema > & ente infinito d//f ero le 
maxii9ri fcìochei^e del mondo ^ le quali non flarò qm altramente à ri» 
€ordare , però fe alcuno è difiderojodi conofcerlc uegga Laertto , e Cicero» 
ne , f^arro , & il Boccaccio , Eufebio , Vanfilo , e Santo ^^o(ìmo , Fra«- 
cefco , Ccorgio , e Volidoro Virgilio , Non pojfo tener le rifa ogm uoltA 
che mi fouiene , che facefftro loro ^Dcihgli eLemcnti, h i 'Pianeti , ò / Cieli^ 
òleJielle,ògrhuommi,6lebeHie, òia [me altre fi fatte cofe, di marnerà 
tate,ehe non pur ciafcum regione, ma ogn'tcittà haueua in particolar ue^ 
neratione un Dìo , ò una Dea , onde fi pemè Hefiodo , tljtfof :ro in terra 
trenta milia Dei , come racconta 0 Enomao, iiqual vuole , che fiano moU 
io pià . Sauio , c| prudentìiTmo fu Simonide , cl)e ricercato da Hierone 
Tirannotchié quello , che fojfe Idio, prima diman lo un giorno yCdapei 
due te co fi dimtnoinvtauo raddoppiauai di per pen far bene fopraciòg 
onde auuedutofi il Tiranno, che la cofa andaua in lungo gli chtefe,percht 
non lo rifolueua in un tratto,ma lo fcorgeua di giorno in giorno , a cui egli 
figgiamente rifpofe . lo trdirò il uero , quanto più penfo , tanto ne fo me- 
no. DificìUfJimacofaèueramente cono/cere IdiOyC dir quello, che egli fi 
fia, perche C huomo corporeo non può agiatamente fprimereuna cofa in 
corporea , e l'imperfettomalageuolmente comprende il perfetto ,& ilfì* 
vitto non fi confà con l'infinito . La uita breuc deli huomo uola , e mancai 
e l effen^ fempuerna di Dio non ftmuoue , e dura fempre . E Idio. ador^ 
vo di uerità ,e l huomo adombrato d'imaginatione , dr infomma un de^ 
hole da un forte, & un picciolo da un . grande cofié differente, cornee, 
un mortale da uno immortale. Ter la qual cofa durò con Eufebio, ché. 
ideilo è IdiOfU qual non fi può con humana lingua dichiarare , e con Tale* 
te , che quella cofa è Idio , che non ha principio ,nefine,<^in ucro fccou' 
do il diutn Dionigioytanto fi conofce Idio quanto egli fi degna di manife(lar'% 
fi, òche le fcritture facre lo dimoHrano-, fiche non è punto m.irautglia^ 
che quegli antichi fi fognaffero cofe dal uero oltramodo lontane in 
materia dei loro Dei, e delle Teologie , le quali con marauìgliofa brcuitd 
faccolfcjnfieme Diodoro Siculo, e doppo lui Sufebio Vanfilo , onde non r'h 
cordar ò , che Tauuto chiamato dagli €gitttj Thoor , da quei di ^Uffan- 
dr'ia , Toot ,edai Greci Mercurio non folo priuo di tutti i mortali trouò 
gli elementi delie lettere , efcri/fc le cofe memorabili , ma fimilmente cor%^ 
Mekmi di allegorie coprì U Teologia de i Fenici^a qual ^oi con molta chia-^ 



rex^ ^'0 Surmobolo , e Thi^rro ^ detta Chiferti diedero in luee 
Cora non farò mentìone , the un certo Maneto in quel libro , che e^it inti* 
tulò facroja Teologìa degt Egittif regi^rò fr paratamente ; Et in fine non 
parlare delia Teologia de i Greci , degli atlanti , de i Frigi ,edei l{oma* 
mi , ne finalmente celebrare quegli antichi ( non fa però Jègli debbo cofi 
nominare J Teologi come Lino , cir f^arrone,F.rjodo , e Tarmenide^vhe 
mi fero in fcritto i fatti de i Difibcn che Mujeo celeberrimo Teologo di qua 
tempi commendato per lor pr 'tfno fcrittore , € pimenide fimihnei^» 
te , il quJe hauendo fcttanta cinque anni continoui m una jpelonca 
dormito primo fpiò le cofedaifuoi bugiardi falfi Dei yfabricòitem* 
fijt e fcripe della religione ^e dei facnficif di quei di Candiate Fere* 
£id€ Sero primo trattò dell'origini ' dello fiato , e della natura de* 
gli Dif. Tur f e alcuno antico merita degnamente il nome di Teoto* 
go 1 meritamente ne farebbono degni Orfeo , e Mercurio , poi che Or" 
feo nella fua Teologia recondita afferma, che dal capo di Cioue nacque 
Tallade^t rifieffo tefìimonia Mercurio nella fua Teologia ^ fi non mem-* 
gannoj dicendo , che la mente operatrice è dal Vadr e generata . Mede fi* 
mamentc quell'altro detto di Orfeo . Scongiuro te uoce dal Tadre , la quat 
(6 la parola egli formò prima, quando formò co i fuoi configli ilmondo, è fi* 
mile à quello di t rmete Monade genera Monade , & mfe raggira il fuo 
dorè . Or sii è tempo ormai di toccare i particola]» della Metafifica , di» 
€0 adunque , che ella dagli antichi Filofofmti non fu altramente pofia\^_ 
annouerata fra l'altre fci€n':^e , an'j^per tal rifpetto egUno affermarono i 
ehe effa no era di alcun giouamento,e frutto al fapere.E ben uero^che tut 
ti non fu rono (Cun\fiefio parere, impercioche di lei fecero poco (lima quei, 
che fiorirono fopra Socrate , come Talete , H ipp'ia Filofofo /Volgare , hU 
parco , c^najfimcne , Diogene, €racluo,^>ijffagora , Empedocle , Melif 
fi , Leucipo , e Democrito Juo compagno , e gl'altri nominati da ^rifiott» 
le nel primo della fua Metafifica, Toi ^Ume^n di Crotone, e Titagora 
intenti alte Matematiche la difprex2;aronoaffatto,pcrchenonfpeculanda 
oltre le fofian:^ dei cor pi naturali filmarono, che effe Matematiche fo fi 
feroiprincipij delie cofe, ultimamente Socrate, e Vlatone ueggendoi 
the ella nongionaua alla uita la prez^rono poco , mdi Cun per effere oc» 
cupato intorno all'attioni morali non curò della natura ; e Coltro pur nel 
Gorgia fece ìimedc fimo . La onde U "Principe de i Teripatitici moffo dal» 
famor della uerità s*oppo(è contra tutti loro , e con quel detto , C altiffi* 
mo principio atterrò le falfe openioni de gli auuerfartf dicendo . Tutti 
huomini per natura defider ano fapere^da che naturalmite ciafcunoappe 
tifce la fua perfettione,e perche lafcien'j^ ouerola cognitione della uerità 
ffetime CinteUetto,d)e è la p'm nobil parte,cbe fia neWbuomo,perctò eiH 
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ierea di fxpere , accìóehe d ìutn^a perfetto ; e più brama , fe la fcicn%a è 
f là grande ,efep cafo égradifftma no men la dcftdera irandijjimmentt; 
fi che per effcr di fi fatta lega la Metafifica non è marai4iglia,fe tutti d'im- 
prenderla (i dimoflr 'mo uolontarofi ; // che in loro non nafcerebbe ,/è ella 
fojfe uana , ò ìmpoJ[ibile,perche la natura per l'ordinario non cagiona fimi 
li appetiti ; refla adunque , che quefia dottrina fia utile , e che fepojfa im* 
parare . Sapete benc yfignori , che & ^Icfiandro, &^utcena quafi pet 
una bocca affermarono y che efìa reca grandi/Jimo beneficio ^ atC altre 
fiien^e, & ali'animaypercbc di lei è beatltudineCconciofìacofayche almeno 
obiettiuamente ella è Idiojche éilfito fogetto,come fi pensò ^Ifarabio per 
non dir , che ella è la prima cagione in qu.into prima , nella guifa , che s'i- 
maginò ^uampace , ò le fofìunxf feparate , fe però ^ueroe non erra , ò 
tenti come ente fecondo la comune openione) e di queUe,àoè delle fciem^ 
éf{cina»e Signora^pciò le regge è gouerna no ahramenté , che fa il Re il rt 
gno , & il Signore il fcruo . £ cofu nota , che ella difcorrre intorno à quel» 
che dalla materia è aflratto fecondo l'ef[ere,€ fecondo la diffinitione tfpecu 
la ancora l'ente m quanto ente con ognifua diffcrem^ie con tutte le fue 
diuiftoni , cioè ente in potenza , ente in atto , ente uno , ente più , entefo- 
fianca, ente accidente, e cofi de gli altri, medefimamente confiderà Cuna, 
il buono y il uero , Catto , la poten^a^e fimili , e contempla finalmente l'i^ 
belletto primo,e le alti e menti , ò inteUigenxe , che dir uogltamo . TaC' 
Ùo > che ella da pure i modi , e le uie per diffinire alle altre difcipUne , al- 
te quali i principij ueri , prouati , e rifolutì dona , & apporta fimilmente. 
Indi fi uede , che ^riflotele tratta in lei molte cofe , delle quali prima ne 
baueua(bcnche diuerfimente,Jragionato nella Loica,e nella Filofofia 7\(a 
turale , Chi dunque con ogni affetto di animo non fi darà allo ftitdio di co- 
talfapienxa , poi che oltre il giouar e all'altre fcien^e, cr il prepare , & il 
difpor l'anima alla fomma felicità , e perfetta ,fa uenire in cognitione del 
la unità di Dio, affermando, non effer buona la pluralità dei Trencipi^ 
cnde conchiude. E dunque un Monarca fòlo . Talché fe non ìntuitiumen- 
te , almeno affermatiuamente è cagione che l'huomo gode l'eterno Idio , in 
uero la beatitudine ò felicità, che é un'ottimo beUijfimo,c diletteuolisfmo 
bene delllmomo non è nella fapien'}^ habituale,ma confifie formalmente 
nella perfettìffima opera di quello , e neWadeptione dell'intdletco agente, 
à di altri beni fi trouafolo imperfettamente,c dlfpofitiuamète.La onde fag- 
giamcnte ifauì Teologi diconQ,che la Metafifica è di due forti Cuna afirat- 
tiua^qual s'acquijia dalle cofe pure naturali ,edai fillogifmi, e quefia in- 
Jegna ^riiìotele , che dice , e uuolc, che s occupi intorno a i JcparabiH,& 
intorno a gli immobUi,i quai dian':^ in particolar toccai ; l'altra intuitiua, 
la qual é unofguardo effentiale di Dio , e delle fg^an:^ feparate , onde le 
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menti contemplano , e mirano Idio , e loroftt/fc , è ben uetói chf ì fHolh- 
fi i cr i Teologi non s accordano , perche qucjìi uogiwno , chi fi fatta Me- 
tafiftca s'acefuiRi dapoii meriti nella Tatria, e che di raro ft ptjjì hautr 
velia tiìa ,fe non per rapto , come di San Vaulo fi Ugge, ijMegli ali incontra 
uogliono , che fi aiquifìi cotal Metafifica intuttiua nello fiato della copu* 
ìatione dell' mtellctto agente con ^intelletto pofiibile doppo l'adeptione 
perfetta , ò acquiflo di tutte le jàenxe degli effetti naturili , per la quat 
coJa eglino fpendeuanoi pr'mti anni nelCapprender l'altre diftiplme,€ 
l'ultima età riferbauatto à fpeculareidtuim mifleriyC Jecnti mediante 
ì'babito della, fapìemj^ da loro chiamata Metafifica y perche frapaffaU 
fcien'j^ naturale , e contempla quelle cofe , le quali fi)no pfra , & oltre U 
natura, e che fono libere fecondo l'ej}en':^a, e fecondo la diffimtione dei 
moto , c della materia . Quefia firmltnentc intitolauano Teologia, per chi 
Tagimia di Dio non per fede , come la noflra , ma per me%p della dimoflra» 
jione fondata fopra la ragion naturale . Quefia dimandauano ancora prh- 
ma Filofi)fia , perche è più degna di ogni Filofofia , e perche tiene ilprmw 
luogo tra le fidente Cnon per ordine di dotttina,ma per dignità di eccellen 
T^a) le quali fen^A lei fono fen^a capo , onde il Filojofo la celebra per loro 
Dea,e Signora, ^efia finalmente nominauano Japien':i^a,ò fcien^a diuina, 
perche tratta delle menti diuine. T^on ricordare, che ella sì potrtbbe chio' 
mar Tifica p diuerfi riJj*ctti,come benproua Antonio Bernardo Mirande^ 
lano, ma me ne uerrh à i fuoi inuentoriyi quaifecondo,che ^rifìotele dia 
nel teflo furono ifacerdoti di EgittOyOwr la trouarono t Greci nella manie 
ranche a ferma Laertiò , ilche afjai è dubbiofo, però è più fecuro credere , 
the gli €gittij, e non i Greci primieramente in ufo la porta/fero , da che fé* 
tondo Sufebio Tanfilo Greci per efft re i (fi ambitiofi non pure inuolaron9 
à i Barbari l'arti , e le difcipltne ina furandofi t un l'altro iinucntioni, et ì 
foggetti afcriuendogit à loro mede fimi fiotto il proprio nome in luce met* 
tcuano . Or fia come (i uogia delf inuentwnc, bjfla, che tutti di quefia fii* 
pien^a fan prìncipi , e capi Tlatone , et ^rijiotcle. Glie ben nero , che aU 
funi di modo inalbano con fomme lodi il primo , che non refia quafi luogo 
per laudare il fecondo;non hauete letto, che il Cardinal Bejfarion da tipri 
mo honore à Tlatone fortificando le fue ragioni con l'autorità di Quintilié 
no, di Vlinioy deU'^pulegio,di Demoftene, di M,Tullio,e di f auto ^goflh- 
no , e con altri argomenti , onde all'incontro il Seffa nel fuo ^Dilucidario 
(opera inucro lodatiffima ) rifpondendo à parte à parte s ingegna di marh 
tenere la reputation di ^r'i fiat eie (delqual quanto piufiparlaipiu refia m 
fua lode di parlare ) et adduce infuofauore il parer di due fanti , efamofi 
dottori Girolamo, e Tomafo. lo non uoglio per ora trametttrmifrà qutfit 
due lampe del fapm tru il Beffarion dico,cfirà il Sejffa^ne mi uogUo impat 
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eUr dì tjncflo fatto, ne meno darla difinit'ma font y ma d'irò loìamen 
te, che era un proiferhio ò dei tato appr iffo gii antichi , che Tlatcne fuer' 
geno la FJvfofia , ma ^rìjiùtele poi la fece dmcntare unapublica mrretri 
ce , perche ti d làn viitcne fu il primo , che inccminciò ad infoiriarla con 
dottrina , et il profondijfimo ^rijìotele fucccffiuumente U ridujfe in quei 
la perfettione, e belt.ty nella qualle ora fi ncdc effere ,ncfié ancora troua" 
to alcuno, che gli hMià dato f animo di giugncrli nulla, tal che punto non 
é marauiglia, che ilVudre GiroUmo anteponendolo à Tlatoneìn ogni 
fcien':^ lo chiami Trenctpcdi tutti i fapicnti , Trodigio , e gran miracolo 
di natura , à cui fu à pieno infufo , e fatto parte di quello , che può natu- 
ralmente faper l'huopio . Quefio dunque celeberrimo autore , à cui fia- 
mo tanto tenuti , & obligati , per diuenir metafifuo ec celienti jfimofludia 
tà ìlnoUro Scolare , e per conofcer chiaramente i profondi Jenfi, e con^ 
€etti nella jua dimnijjma Metafifica rinchiufi fe ne andrà co'l lume delle 
g/ofitionidì^Ujfundro ^frodifco y di Michele efefioj di Olimpiodoro, 
idi^ucroctCrappreffouedrÀ quello, che fir tuono in tal materia, & 
^lejfandro d'^les , e Scoto dottor fottilifs.mo . Totrà fimilmente leg- 
ger Tlatone , che fparge molti contetti metafificali nel Theagete , nel 
Tarmenide , nel Fiìebo , nel Sofista , Cr m non pochi altri dialoghi . ?{e 
finalmente mi difpiaceróbbe punto , che egli alle fiate fi degnafle di tra- 
{correre la Metafifica di ^Auicenna profondo mare della fapien%a , perche 
tal trafcorfogiì porterebbe grandijjimo utile nel conojcer fi fatta dottrina 
fure in queflo cafo le uoglio lafciare m fuo arbitrio . Qui dato un poco dì 
fpaclo di refpirare àgli auditoriye fodisfatto alle ragìoni,(^ à gli argomèti 
del Tomit ano te dello f colar e , che gli haucuano portato incontrayfcce 
l '^rciuefcouo fentire le granii,^ eccellenti utilità dalla facra Teologia 
€on quefie parole , Da un canto mi dolgo, chelemie forz^ ftano deboli 
^er raccontar degnamente quello , che fi deue intorno alla diuina fapien' 
%a dal f altra parte mi rallegro poi,chc ella per feè fi fattamente certa, e 
nera, che non ha bifogno di ejfere abbellita con gii artificiofi colori dell' hu 
ntana facondia, per certo non ne Ila lingua, ma nel cuore èia fedia della 
uerità , e non importa à ragionare il uero , che parlare ufiamo , perciochc 
iamenxpgna ha bifogno di eloquenza , e di parole terfe ,e limate , accio- 
chepojfa penetrare nellementidegChuomini, ma il ragionamento della 
uerità , come fcriue Euripide , è femplice , e non de fiderà lìfci , ne colori , 
tal che arditamente ( aucgna che fia perìcolo fo il fauellar di Dio fino H ut 
ro fecondo che dice ungra dottojfpiegarò quel, che mi ucrrà alla memoria 
, €ofi altimprouifo, il che detto fen^^altro appettare à parlare incominciò in 
€otalguifa . La diuina fapien:^ generata prima di ogni creatura ufci già 
dalla bocca dtU'^Uifiimo Htrità m(aUibtlc,fi che ella elegge et mu in 

tempo 



tempe mnife/lata teprQfnulgatadmolirnùonedellaHolontà fttprema^ 
riforma della sformata imagine t^mor delle cofe ìnuiftlili , efanto odiq 
delle uiftbilitterror di Demoni y e conforto de gl'angeli. Ella chiude 
i'in/cnw , apre il paradifo , fignorcggia il mondo ^ fan ti fica i fenft ,e mon- 
M ti cuore , luce nella ragione , e non nel fcnfo , fugge le fuffifiicarie , & 
ama U uerità , è' fmexx<^fopra la natura , temperanza fopra tufoy pru- 
den-j^afopragl'lmomìni , egiiìllitiafopra leleggi. Ella é fola che inuiftbiU 
mente rifplaide ,fpccchio dell anima j luminare fplendiliffimo della ra* 
gioucy fopranaturoLc anmaifir amento , incorrutibtle fcieirz^ytefiamento 
della uìrtù , c della gratu , eredità , della pace , contratto delle promcffe 
di Dio y ljellei:ja fopr agiunta alla natura , uenufìa di co^ìumi , é forma, 
dottrina fòrtiifima confirmata con t opere ,uelata con le parabole , e di- 
thiarata coi miracoli più alta y e predante di ogni altra dìfcip lina, non 
contenta degl'occhi del corpo adopra quei della mente yper dimoiar cofe 
grandtlfìme , & eccelfe , infegna quello , che fi deue operare in terra , 
addita quello , che fi fa in Cielo ^ cìr èfapien^a finalmente fecreta , e per 
fe fìejfa baHeuolc à comprender la fomma bontà , e perfettione . Chi ci 
[copre di gratin fe non la Teologia , che Idio e buono fenxa qualità , trinò 
fenxa diuerfitx , generato fenica uici(fitudmc , prodotto fen^a ducatione, 
mandato fenia tra fmu tatione y dato fen^t commutatione , egualmente 
grande fen':^a quantità , molt\plicemente nominato fenxa moltìpUcità , di 
ogni lato fempitvrno fen^a momento, in ciafcuna parte tutto fetida lue 
go rfacitor delle cofe mutabili fen^a mutabilità , antiueditor del con- 
tingente fen^a necejfitày potente à fare il tutto fenxa fatica, uolente 
tutte le cofe fenxa affettione ,pre fidente à tutte le cofe fenx^L repugnan- 
%a,& imperante à tutte le cofe fenxa fallacià. Merce di fi fatta fa* 
picnxaci è noto y e pale fcy che auanti, che il mondo materiale, ò Ideale 
dalla camera della diurna concettionc ufcifie ncU'effcre , l'ottimo artefice 
ài lui,e genitore Idio per fi totalmente foffìciente nonhaueua bi fogno di 
alcuna creatura . Sra in uero fonte del lume ,feminato della uita, 
te foro della bontà , e picnej^a della infinita fapienxa , in cui come in terr 
fo , e polito fpecchio più chiaramente della luce rifplendeuano , e riluce^ 
nano rimagine della uìuente uita , le notioni eterne , f intellettual mondo, 
e l ideal cògniiione prcfinita di tutte le cofe . Onde fi comprende, che 
na altra fu la cagione della mondana fabrica ,fe non la fola bontà del crea 
tore ; ilqual fommamente buono con la fi la bontà creò tutte le cofe buo- 
ne, come perfcttUfimOy^boniffimofabricator del tutto quel , che dalle 
mfcere della mentehaueua ab eterno conceputo quafi co'l material uerbo 
in tempo richiamando la creation delhmui rfo quafi material precetto 
efpreffe , imperc'mhe diffe Idio . Sia fMto U mondo , e fu cofi fatto im- 
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^dntlnente. Ter U^ual co fa della machina cimentale ft conofcc del 
trcatoT Vónnipotcnxa , dalla conferuationc rwduftr'ta , dalla di fpo fittone 
la fapicn^a , dal goucmo la prudenza, djlla bdtàla perfettionc , edaU 
lagrandexx<* fèmpitemita . La Teologia è pur quella , che ha riuella» 
to quei mtifabil mifitrin , e profondo t&à noi ft lieto , e caro , e ftluta- 
ìre deir Hipofiatica unione del uerbo con la natura humana dì manietayche 
noi huomini y e per noHra fàlttte s'unì f fatua la propria à dell'una , e del' 
t altra foflanxaj l'hurmitàcon lamaefià^ U mftrmitàcon lauirtù^ la 
mortalità con Tcternitày la carne co'l uerbo, l'infimo co'l fcmmo, e l'huo- 
tno con Dio . yli ìmamente qucfta facrofanta dottrina ci fa fuperc , che 
^lUfl pietofiffimo Samaritano ordina le pietofe medicine dei facr amentì 
per la cura deU'huomo femìnalmente infitto i attualmente corrotto , fpi' 
ritualmente percofo ,<orporalmente offe fo,colp€Uolmente cadutole mor 
talmente ferito . La onde per fi fatta fapien'za fi correggono gl'humdm di* 
fitti del peccato tanto originale , (guanto attuale , e fi curano le malaiie fi 
tolpeuoU , come penali , acciò chel'huomo in tutto , e per rutto libero y e 
faluo di ogm infermità uenga àrie eucr la perfetta fanità deWitcrna glo- 
ria . Qu^aldunquefcienx^èpiuutilcdiqueSìa^ che perla fua dignità è 
%eina di tutte le faenze , lequali come anelile , c firuc à lei obedijcono , e 
fcruono , e prima la Grammatica nel modo del pronunciare , la {{eterica 
nella maniera del perfuadereja Diaietica nell'arte del difputare, la qual 
^ Jecondo il Tadre ^goflino é molto gioucuole per tifolucr le fue quefìioni, 
ina però bifama la uaghez^ del contendere, e l'ojìcntatìon puerile dell'in 
gannare , perche ft legge , chi ragiona fojfiflicamente , t odibile . V^rit* 
metica nel numero, da che in lei e molto mìflcriofo, la Geometria nella 
diuifìone, pecche à quella fieonuieneil guardare quello , che fia la lar- 
ghex^ , la lun^heT^ > l^t fublimità , & il profondo; la Mufica nella prò 
portion de i toni , é concordanza , ouero armonia di fuoni,l\4ftr elogia ne i 
moti de i pianeti , e nel corfo delle /ielle , che in loro ferrano , f rinchiude^ 
no fenfi mìjiki, alti , e profondi, Quelle fono quelle fette bcUiffime fan- 
àulleyche furono con fegnate al fetuigio della J^f-ina Eller, La Tifica 
àncora le Jerue nel penetrare la ragione interiore della natura , e parimen 
te la ciiàle fetenza nella dottrina morale , Tal che rwn folo precede fi fai* 
te dottrine per Ceccellen-j^, ma fimilmente perla fignificationcdache 
éibonda, come fapete di fenfi, iquai fon quattro letterale , allegorico ^ 
tropologico , & anagogico , onde mediante la lettera infegna , e dimofìra 
^aition€,^i fatti , con taUegoriA fa credere j con la tropologica opera- 
re, e con Canagogia fper are, però nell'altre fcien^e leuoci fole uengono 
à ftgnificare , ma hanno in lei figntficato,t dekoci,&i concetti amor a . 
Medefimament^ fotrcuon fomma bremtà prouarc , che ella éfoperiorc 
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i queUvicirauttorìtà^^ìitUd capone effiaéntt^ pttthe è^ata mfpìratOt 
dsr infujS dallo Spìrito Santo , e5r auegna che la naturale fcien'ia , e tutte 
l'altre di fcipUneftano dallo Heffo tutore y inquanto appoggiate fono al' 
laucraàyìion pero fi chiimmo facoltà infpirate,maacquifla(e,dache 
lo Spìrito Santo non pure ìlludra alla cognitione , ma infiammati accen-^ 
de altamore, à queUo fi aggiugne , chela Teologia fi lafcia à dietro tutta 
fcbicra deltaltre dottrine ìtclla cagion materiale j perche fecondo lagone 
di fan tutorio la materia della facra fcrìttura fono C opere deU'human<i 
resìauratione predette nel uecchìo tefiamcnto , e per Chriflo ejfeguite 
nelnuouo, ViHejfo giudicio fi può far dell'altre due cagioni t cioè del- 
la formale,cheèlauitauiuìficante,UejualfiacijuiRadalla fua lettione, 
e della finale , che è l'eterna gloria i allaqualc ejfa ci conduce à tnan fai* 
ua ; però Dante rajfomigliò la Grammatica alù Luna , la Diale tìca à Mer 
curio , la [Retorica d v enere , l'aritmetica al Sole , la Mufica à Marte « 
la Geometrìa à Giòue , C^flrologia à Saturno, la Fiftca alle Stalle , la Aff 
tafifica alla Galafia , la Filof)fia morale al crifialino , e la Teologia al cie- 
lo empireo , & in uero ella formonta l'altre dìfcipime tutte nella nobiltà , 
nella fignificatione , nell'efficiente , nella materia , nella forma , e nel fine, 
modo , & eletto , come quella , che non folo ìnfcgna di farci buoni , ma ck 
fabuoai,an7^di pmnellA profondità, nell'antichità, e neW e ffi caccia, , 
Trofonda è la Teologia , perche Chumano intelletti) non comprende le for 
prahumaneintelligen'j^ey fe per gratta non^ illumimto , dr in uero chi 
uuol parlar della diuìnaeffenT^ ragionacon difficoltà , fi con fatica- pev 
ejfcr non pur lontana , e remota , ma inenarrabile, c2r infinita . E chi può 
conofcere il fenfo di Dio ,fe egli non da la fapietr^a , e non manda lo Spiri- 
to Santo fuo da gli altì(]imi ì La onde efclama il T rofeta Dauid al Signor 
dicendo . l{iuclagU occhi miei , e confiderarò le inarauiglie delia tua leg-' 
ge, Oue dice un'Inter pret e . É bifogno di riuelatione , accioche s'inten* 
da, e (peculi conriuclataf accia , il che dona quefia profonda fapien%at 
che medcfimamenttè antica, perche eternamente è fcritta nel libro del^ 
^eternità di Dio, alla cui apprenfione ftam principalmente mo(fi , pero co» 
me tefitmonia Damafceno, la cognition di credere Idio è m noi naturalmen 
te impreffa , perche l'anima fecondo ^goflin fanto uede IdiQ in fe , come 
in imagtne . Ma è ben uero , che nella guifa , che il uifo corporeo non efce 
in atto ftnj^ la luce materiale , cofi la conofienxa naturale per fc non ba* 
fia À conofcere i dio , e le diurne cofc fcnifi la gratta delia fede lume r.ffìlen 
dente , e chiariffimo ; fi che altramente predi ffe Ifaia . Se non crederet- 
te, non intenderete . E perche la fede fecondo la dottrina d: fan Taulo 
fi genera dall udito, però nccejfarij fonai dottori allanotiiia de gli altri 
ragionamenti, e/opra cclefìi . E la Teologia in Jomi<i efficace di maniera^ 
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che tt'iuna fcìen^d Cfnor che elUJ cura fpiritualmente , onde forte mi ntth 
raui^lio , che fian dette liberali , da che non po/fono guarire , e liberare 
Finf ermo animo no Siro . 7\(on perqueflo intendo punto biafimare farti 
liberali cofi nominate , perche fin degne dell' huomo libero , ma ben dico , 
che in (fucile tanto fidcue fermar lo (ìudiofo , quanto che l'animo di lui 
non può , ò deue appUcarfi à maggiore imprefa , ne bifogna fuor di modo 
compiacere all'età minor ey perche fi fatte difcipline recano danno alla pre- 
Meta yfe per forte altri troppo foggiorna in loro , e fa dimora non paffan* 
do più oltre . Meramente è la facra Teologia dottrina fopra ogni altra dot» 
trina gioueuole , e fulurif ra commune , & uniuerfalc ,&d gU Impera» 
dori ,&ài I{e , à i Bareni , & a Vrencipi , à i Signori ,& ài r affolli . 
Ella viene à i Giudei , abbracciai Vagoni , e raccoglie Hdolatri, ributtata 
ia malitia , e riferbata la bontà . TS^on fchifa lo fiato matrimoniale, acca- 
rcT?^ i continenti , e fopramodo inalTCL la uirginìtà , Hringe i deboli con 
grentbo tenero^ cJr con più robufio capifce i forti , lufwga i nobili ,& afe 
inuita i non nobili ,fouorifce i fapienti , e non difcaccia gtinfipicnti, allog* 
già i padroni , e fotto il fuo alberga i ferui ancora , Si degna de i ricchi ^ 
enonabborrifcei poueri .chiamai belline porla coi malfatti, ne altro 
difcerne fuor che il peccato yCr il uitio, T^e fi allontanò giamai altri da 
lei ne per città, ne per cafiellì, ne per f Oriente , ne ptr [Occidente, ne 
per Borea, ne per ^ufiro, per che non è apprcffo Idio accettion di 
perfone, ne meno egli priua ueruno di fi fatta fapien':^, che è piccio- 
U à gl'incipienti, grande à i proficifcnti,egrandiffima ài perfetti ; al- 
cuni pafce col latte , & altri col cibo fido ,fiher^a co ifecolari, & 
feguequei,chcrenunc'tanoilfccolo;euia piana ài tardi , & alquanto 
pigri, colle ài uolontaroft di f olire in alto, e monte Olimpo ad altri 
di più fublime, megliorc, e più uìuo intelletto. Eciuile à i àtadini, 
iCr infegnaà regger le f{epubliche, e le communirà y ft retira con coloro^- 
q^t-ii fi ritirano , effe alle fcluecoi uiandonti , i gli eremiti prepara U 
uita folitaria , er aprendo air huomo gt oc chi della mente à conofcere Idioy 
gli facilita ilfcntiero , che guida , e conduce alla beata nìta . Femoft nel 
fine di quefie parole , e ricolto alquanto di fiatofoggiunfe . 7\(on occorre 
éfput-ire deUinucntione dello diuimfjima Teologia, perche non cfjcndò^ 
ella trouatd do gChuommi, ma riuelota da Dio , è da credere , che fi come, 
egli al primo huomo rhtelò tutte le cefi, che prìmierimemeriuelljfje an-^ 
coraje mede fimo ,iolche infondendogli nelf animo la cognit.on di je He fio 
lo fece uero^e perfetto Teologo^, indi uenero pur da lui à rie tuer laTco^ 
logia Enoc , che incominciò adinuocare il nome del Signore . Enoc da efi 
fi Diotrafportato oue più gli piacque ,7\(oe ^ che fa 'bricò tàrca ,AJelchi* 
fedech, il qualfece il mlftenofi , e diuinfamficio del pane , e dd umo firn 
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holo, efiptra delfacramento dcW altre ^braamo, che fu primo, chefro^ 
nunctajfè , che Idio era uno , e creator del tutto , e rmouò , e mutò Topi- 
moni , le quali haueitanogC nitrì di effb Dio ; à lui fucccjfero Ifaac , e lacob 
fuo nipotcdal qual dìfcefcro ì dodec'i princìpi è capì delle dodeci trìbu^tun 
de quai fi chiamò Ciufeppeyilqual come più fapiente nominò . f^cnne non 
molto doppo Mofe Teologo ueramcntefmgolare, e grandiffimot sin pri- 
miero di tutti jcriffe la legge, e la Teologia de gt Ebrei ; indi ucnncroì 
profeti , e gt altri fapienti , & in particolar Filone , &Efdra,che ridujfe 
la [aera Bibia in quella forma , nella quale fi uede , poi ifett anta interprc 
ti in greca lingua la tradujferofilche fecero ftmìlmente m proceffo di tem 
fo , ^ quella , TcodotionCySìmaco , c3r Origene J per commandamento ^ 
& ordine di Tolomeo I{e di Egitto , e ciònon fu perauentura fen%a uolef 
diuinq, accioche intatta, pura, ^ intera uenijfealle noflre mani , 
Idìo uolcffe , che parimente le compofitioni de i Cabalifli,e de i Talmutì^ 
Jii foffero fiate grecamète trafcrìttCychefenxa mèx^gne haueremo la cogni 
tìone di molti paffi dì non poca importala della facra fcrìtiura;perche e o- 
mefapete quafitnttigC Ebrei fcrittori hanno fopra quella fondate Capere 
loro^ non fblo i Rabini Mofe Geroudefe, Simon, Benacai , Elcana, ^KÌba, 
ilÌAT^r , Salomone altri, ma fin Giufeppe, non dico il f{abino , ma 
ftorico . Ora per tornar un paffo à dietro, dico, chei Giudei furono ^ 
primi Teologi del mondo, e cheque fio fia uero,digratia ini tre quel- 
lo , che fcrif^e il Padre t^gofìino , alcuna gente delt antichità della far 
pienT^ fua fopra i Tatriarchi , ^ i Vrofeti nofìri con iniqua , e falfa uanir 
tànon ftglortj ,euanti, quando ne men l'Egitto ('che falfamvnte , & in- 
utilmente fi fuol gloriar della uecchiaia delle fue dottrine ,) fitroui, che 
foffe prima con qual fi uoglia fua facoltà della fapienxa de i noHri Tatriar 
chi . 2^ men furono fopra gl'Ebrei i Filofofi conciofiacofj,che il nome di 
T'ilofofo haucffe origine da Tìtagora Samìo,cbe inccmìciò a fiorire in quek 
tempo, chei Giudei erano ufcìtidi fcrnitù, cSrìEilofofi uennero doppo 
^hraamo , ìfaac , e Giacob , am^ doppo Mofe , come fi può uedere , che 
prouano Euft bio Tanfilo , e Santo ^gofiino . Manìfefla cofa è , che Vla- 
tone,ilquale imparò la Teologia da ifeguaci di Tìtagora , fu nelle noflre 
lettere ammaefìrato per Giercmia Trofeta , e che egli Hudiaffela facra 
BibiayC togli i ffe molte cofe da i libri de Mofe ,edei Vrofeti , non è dubbia 
alcuno ,poi che fi uede, che da loro pigliò i fondamenti , e la diuifione della 
Filofofia , onde in morale ìm loica ó- in Fi fica la diuife , e da lui imparar 
no tutti i Filofofi di Grecia . i^i non reflaro di dire , che alcuni uogtiono , 
che fi diuìda la Filofofia in liuile, in T^aturale , CJr in fpeculatiua , la qual 
diuifione ìnuolarono effi Filofofi da Salomone, eh e fu prìrniero di loro,e dì 
Umpo , e di fapienx^ , e la diede ne i fuoi tre libri , per tacere, che egli di* 
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.Jpnto delle pUnte dal Cedro all' Ifopo, degli animali della terra, e de gii 
Mcccliiye deipefci ; efcrìjfe molti altri libri , fc bene ora non fi trouano , fi 
chepertonchiudert ormai gli €brei principalmente fcrijferoU Teolo^ 
.^M ,ela Filofofia ancora ;fapete bene , cbe Talcte , Anafjimene , ^naf- 
(agora conftderaronofolamente le cofc naturali , Tìtaco , Teriando , S olo- 
ne , Ligurgo , & altri fmili compofao le leg%i per gommo , e regimcnto 
delle communanze de gl'kuomini , Zenone , e tutta la Eieatica diftiplina 
ffludiarono Loica , S enofonte , e quei , che da lui dgriuarono talmente mof- 
ferolecontentiofequeftioni,che pià tofìo recarono ài Filo/o fanti conf'u- 
fione , che aiute , I feguaci di Valete furono Jolamente naturali , i Vita- 
gorici nafcondeuano tutte le cofe , e Socrate , come racconta Tlatone^e 
€ome ft dice per prouerbio aggìugnea fuoco afuoco . Terò c/fendo inge^ 
gnofiijimo , & intendente , e pronto nel dubitare m qualunque materia , 
portò in ufo le confi Jeratiom morali , e ciuili , e primo incominciò à dìfpu^ 
tardcWldee, La onde per quanto fi può comprendere dailibri de gl'an- 
tichi yfi uede chiaramente , che la uera Teologia prima ft trouò neU'Ebreà 
gente, e doppo per Chriflo autor di ogni fapién%a , e per gl Apofìolì , e 
loro difcepoit è uenuta in noi. furono primi noflri Teologi Dionigiot 
^reopagita, Teodoritd, Clemente uleffandrino , TertuTiano, s4rno- 
hiot^thanafio, Latantio Firm'uno, Eufebio ,Tanfilo , Baftlio ^Orige" 
ne , Cr'tfo/iomo , Damafceno , Gregorio 7^axan':^eno , Girolamo, ^Agofìi- 
no, Ambrogio fle cui opere tuttauta uà molto lUuflrando il Cardinal Mon* 
raltoTeologo,e Filofofbraro,& eccellenti fimo) Gregorio il grande , Ci- Moiu'ai!* 
priano , HiUrio , iftdoro , Majfimo , Giouan Cafjiano . Fulgentìo , Ber- to;, hora 
fUirdOt Caffiodoro , I^abano , Leone Tapa, Seda, Trofpero, Aurelio, $'Ho Pon. 
Boctio , ^leardo , Fgone , ^lano , alenino , Tietro Blefcn/e , Tietro Cri' 
fologo , Efren Diacono , limone , Mctodio , y aleno yefcouo , T^efiore 
abbate , Innocentio , \emigio , Ce farlo , Tietro Damiano , Cr altri quafi 
infiniti . Qui é da fapcre , che fono due Teologie ( olire la Simbolica , e 
Mimica dechiarata à pieno , & illuflrata da Dionigio ^rcopagita , e da^ 
Enrifo ^rfio ) U prima è in Dio , con la quale egli folo Teologo pcr^ 
fetto conofce fe medefimo; la feconda è m noi mediante cui ucniamo in 
cognitione di cffo Dio,e quefla ò che ri fguar dai predicati uniucr faille com- 
muni da sArifiotele chiamata Metafifica, onde i Filofjfi conobbero Ìdi9 
€onfufamente, ò che mira i predicati proprij , e particolari , la quale ufa- 
90 i catolici fedeli ,&édi due maniere , Cuna è pura , l'altra , cfpecuU - 
^a, la prima contiene tutta la facra fcritttraf óBìbia, che uogliamdi- 
t€ ,) cb€ fi diulde in due parti,cioè nel uecchìo , e nuouo ttfiamcnto , nella 
prima parte ft tratta di Dio creatore , e Coucrnatore, e nella feconda fi ror 
ghna di Dio I{£dentore , e Glorificatore , la prima è diitifa in quattro fchk* 
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ft dì libri y fono ì primi di legge , t i fecondi di iHorìcit terx} di fapienzdì 
Cr i quarti dì profetie, la feconda parte medeftmamitc fi panific in qu^t- 
tro ordini^fonogli Suangelij nel pùnto, le EpifloLedi San Vaulo,e de gt aU 
tri nel fecondo ygU atti de gli ^pofioli nel ter^o^i^pocalìft nel qnarto , 
onde gli euangelij corrifpondono alle leggi, Vepifiole alla fapien^a , gUt* 
fi aWi/lorie^et^pocalifialie Tre fette. La feconda Teologia detta fpe* 
CHlatiHafnìnchuide nei quattro libri del Maejìro delle fentenT^.oucro 
piit toHo nellé quc/lioni de gli S coUJlici Teologi . i:>iu:ila ancora fi dimaih 
da mijlua.percbesaquijla per ragicni dìuifioni , argoìncnti,& altri forni* 
glìanti cofe , e per trouarla bifogna ufar le propofitioni non pur teologiche^ 
ma filo fo fiche , onde per prouare , che il Tadre , & il Figliuolo nelle di' 
Mine perfone realmente fono diflinti , e forila adoprar quefìo mex^^cht 
pgfii un , che genera è realmente dtjìinto dal generato fecondo quella feth 
ten^^adelFilofijfo. T^mngcnera jeftt fo, ^ìì la Teologia di Dio infinita^ 
e la nofira e finita , Idioc Teologo cui dente, cioè ab eterno conofce fe è tut» 
te le cofe pcrfettì/fmamente , Noi non fappiamo naturalmente alcuna 
Qofa ifuor che per tua dello fìudio , e delia fatica , però chi dcfidera ejfer 
teologo puro , gli é necejfaria xofa il uedcr la Bibia con le fpofnioni di pià 
famofi Dottori , Ebrei , e Greci , e Latini , antìcìn > e moderni , e ciafouno 
fopra quello , che fa , perche alcun non linterpreta a parte à parte ,fe non 
T^icolo di Lira,che ha fatto le breui Tojiille , & t^lfonfo Tojìato le lun- 
ghe qucflioni . Medefimamente chi brama di diuentar Teologo fpeculati» 
uOyò Mifio , bifogna , cbefiudij , e trafcorra Coperà di Tietro Lombardo 
chiamato Maejiro delle fentemre Vrincipe de i Teologi,perchc dall auto* 
r'uà della facrafcrittura yCda i detti de Tadri di Santa fhiefa ha compo* 
flo ilfuo dottìjfimo uolume , che è in quattro libri partiali dmifo , nei pri* 
mo egli ragiona di Dio in fe , cioè delle emanationi , che fon due, Cuna è U 
prodottione del figliuoloye C altra è la fpiratione dello Spirito SantOj& an- 
£ora tratta della fapieni^4elt onnipotenza, e della uolontà perfetta . Nel 
fecondo mojira Idio fuori di fe , come Creatore , oucro parla delle crcatu* 
re .Angeli , Diauoli , & huomini prodotte delfcfferc al non e/fere , e dal. 
iejfere alCeJfereycioè delle miferic , nelle quali ft trouano te dei peccati , ì. 
^uai mifer amente contrarerò. teri^o fauedereldio I\edentorey$ 
fcrìue della fua incarnatione , e morte , e delle uirtù , e delle gratie da fui 
donate ali' humana generatione , Ma perche non bajlaua hauerla redcn-» 
ta dai peccati , ma bifognaua darle i rimedij , onde poteffe couferuarfi li" 
bera , e fatua dalla colpa , e dalla pena , perciò net quarto ricorda i medi» 
tomenti , che U curano dalla malatia della colpa,i quaifono i fette- facra^ 
menti della chiefa , da lei mamfefiatiye da Cìmflo inftitutti , pone fimìl* 
metU€ dinan-s^ gì: occhi della mente le medicine , che preferuano dalla pe^ 
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na , le quali fono la refurretìon de i morti , il final gìuScio , & ì tormenti 
deltinferno . Oltre l'utìliffima letttone 4i quedi quattro libri con fomm^ 
breuitàdechiarati dal Gorìchen uedrà ^lejfandro de ^Ics C dottor e ir ' 
rffragMe dell'ordine de frati minori Conuentttaii , ilqual primo di tut» 
ti i Teologi ScoUH'tci (omp'ofe in materia della fcolaftica Tcolo^^ia una non 
meno HtÙe, che dotta fomma copiofa di dubbij di titoli jC di qHcflioni,J 
liberto Ma^no t San Tomafocoi fuoi interpreti Ga etano il Cardina- 
le , e Capriolo , e San Bonjiucjìtura col Burlifcr , f{icardo lii Media trilla , 
Garrone t Occham , HenricOt Scoto ( e per ladechiaratim della fua men- 
te , il Licheto , il Grattano , Taulo fcrittore , il f^i'^erio , il Gadio , & il 
Barges J il Baffuoli t Fra^efco Muirone y Egidio Vernano ^ Gregorio di 
lamino , Tietro di ^illiaco. Durando , il Saccone , Dionìgio Cartugiano, 
Cr il Soto . e fe pur farà uago lo fcolare di ueder gl'altri Teologi io non 
timpedìfco per quefìo.fe ben non gli ricordo tutti y per che il Jàr ciò fa- 
rebbe impre fa più curiofaj che gioucuole. 

all'ora ucggendo lo fcolare che M. Meffandro taceua gli dimandò Se un ^ct- 
nn lettor folo deue legger tutte le fcien^^touero piùì Et egli fubito gli 
rifpofe . Quando ft poteffe trouare un folo , che le japejje tutte , non mi ju„, 
di/piacerebbe , che egli folo tutte le leggeffc.T^on mi pavydiffe M.Bernar- ic fcicnxc 
dino, che fi convenga, che un Lettor di legge fia ancora FilofifOiMedi- oucro 
co , e Teologo ejfendo profeffion difl'inte, che in un non poffono ejferc per- F'*** 
fette , e quando fi han da imparare fi deono afcoltare da un tale , che le 
pofjìeda perfettamente , come è fentcn%a di Vlatone. La onde fi uede, che 
nelle bene mfìitmte fcuoli fono ordinati diucrft lettori in diuerfe profejfio' 
nì;anxi pià lettori leggono una medefima fcien%a, talché bìfogna con 
chiuder , che non uno , ma più deono eff 'ire i Lettori . ^ cui C^rcìuefco- 
tio. In effetto è come dite yma ragiono di pojjibiie. Sthauemo^ofirifpO' 
fio ydinuouotinterrogòilCiouene, 

' Se uno fcolare deue fiudiar tutte le dottrine ^ Terche non ; rifpofe eglit Se un» 
^ H Tomnano difie . Terche uolete , che lo fcolare le apprenda tutte é 
un congiungere mfieme co/e troppo lontane, onde non pofja bmuer per ^^^^^^ 
fettione alcuna, e più fi deue prez^r la grande^J^ in una, che la fola dotcrme. 
mediocrità di molte , come dice Vlatone . Si che •attendere a tante cofe 
à quante uolete , che attenda lo fcolare , pofcia che uolete , che egli Hud\ 
tutte le dottrine neccffitarlo a non ne faper niuna perfettamente : però 
dice Seneca , Icilio uaria dele^at , certa prodcft , e Vlatone a ferma , 
che uno , che uoglia attendere à malte cofe non è buono ad alcuna di 
effe, Tsfon hauete letto, che SocrMe , poiché egli hebbe inuefiigato 
tutte le dottrine , fu giudicato althorafapientidimo fopra ognuno, 
^u4ndo ^nblic mente conferò di non fafer nulla ^ Tanto è diffidle, 
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per non dire mtpoffMe la co^nìthne di tutte le fetente y che tutta U 
Ulta manca à gl huomini prima che perfettamente inuefligar fi pcffit 
una mìnima ragione di una fola difcipUna . In uero , foggtunfe M.Mar* 
co tutte le fetente di rado fi trouano in un [oggetto folo -, tal che io 
parìmentte non lodo , che lo (colare s'a ffatichi di apprenderle tutte m ec' 
€eUen%a , non per che non fia lodeuol cofa , ma perche non fi legge , ne fi 
troua , che alcun foffc mai perfetto in uarie facoltà ye je mi foffe oppoflo, 
the M» Catone fu Jommo Giurifconfulto ,fommo Oratore, e fcmmo Ca- 
pitano yrìfpondereiy che egli nelle leggi non fuperò Callo ^quilio, neU 
/orare non agguagliò M.Tullio , e nellaguerra non pafsò Caio Cefare . ^o- 
crate , il qual rtcordaua à i gìouani , che molto , ne troppo alcuna cofa teih 
taffiro pari non trono nella difciplina moralt. Vlatonc fmilmente neUa 
diuina , j^r'ifiotele nella naturale ,Jiìppocrate nella medicinale , e Barto- 
lo nella ciuile . Ilche da altro non nacque yft non perche ognìuno à quel- 
la dottrina , in cui defider^^ua farfi eccellente, e raro, non lafciaua giorno, 
e notte di dare opera , e tempo , & ip lei poneua , & impiegaua ogni fuo 
penftero hauendo à tutte C altre dato bando . Tanta è in uero lafor%a del- 
la folicitudine , e della pertinacia , che permexn loro al difpctto deli ar- 
te ,& àmal grado della fortuna Hmomo conftguifce quello , cheuuole,e 
brama . ì l fcnfo . mento à più confiderationi non é par tatam ente à ciafcu- 
na y perche fhumano intelletto non é come il diuino , ilqual con un folo 
atto y e con un folo fguardo intende yconofcey e uedt,efc Hejfo , e tutte le 
€ofe , Icquali furono yfono , e faranno , onde in tal maniera è dalla natura 
difposioy cheà qualunque cagione feparatamente y e da per fe gli pre- 
fcritti y e fiabiiiti i particolari finiy&à qualunque indiuiduo bafiano i 
proprij ornamenti , e quello , che fi dcue concedere à molti , non conuicn 
darfiadffn folo, e quanto un per natura fi accoda ad una parte all'in- 
contro tanto per neceffitd da un altra s allontana. Iridi nafce , e prouie-^ 
ne, che un non puoejjere eccellente in più fcien^ey &in uano tenta di 
* toccare in ciafcuna il fornmo grado , e colmo di perfettione , da che q**^^- 
lo y che fi di/pone apprendere uarie difcipline yC fimile al pellegrino , il 
qualfuccelfiuamentealbcrgain diuerfi palagi yma non é padron di alcun 
di loro . yeramme lo fiudio di una fola dottrina richiede tutto Vhuomo, 
perciò y oue lo fcolare perderà p'iu , iui fenx^ alcun dubbio haurà più par- 
te y& ìui furà maggior profitto , fi come lo ftomaco ripieno di molte ui- 
uande non digcrìfle giamai beile ycofi l'ingegno aflratto in molti concetti 
non n'imprende pure un fob intieramente . DifCy replicò M.Mfffan- 
droy quello y cheui pare, cheto mi accofìo alC opinione di M, Tullio, H 
quale fìimayche fia cofa faciUyò di grandiffima utilità il fapcr molte co- 
fcj ilche ancorafauorifcc, e difende il Sadoleto adducendo pure in confir- 
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mithne , e proua delle fue ragioni Gorgia Leontìno , Htppta , che fcppe 
tutte l'arti mccamche non che tutte le dottrine , e forfè per hreuitànon 
ricordo alimmcnte Trodicochto , Tuftmaco Calcìdonio , e Trotagora ^b- 
derìta , non refìò pcrfauonreil nofiro fecolo di celebrare Pietro Sem 
bo , Girolamo oleandro, Andrea fidato , i due Vichi Giotiannìt & Ciò, 
Francefco , & altri huomìni laiinerfaU nelle fcienn^\ & io non uoglio tra- 
lajciare uno , che fiorì l'an no mille ducento , <fT ottanta , Uqual fu l^ggie» 
ro Bacchonitano dtltordinc de frati Minori conuentuale , che fcppe , e 
fcriffe ciò , che ft può fapere , e fcriuerc j allacjual perfettione defiderareit 
che aggmngejfe il noHro fcolare per fua infinita gloria . Certo , ai/Je M. 
Bernardino jfemé ft trouarà un di fi felice ingegno ornato , che efforti, 
come fi dice , quei , che corrono , gli fi potrà concedere , che eglifiudi non 
nm , ma più dottrine , il che oltre, che noi confeguiremo l*intcnto noflro, 
farà miracolo dì T^atura. Ma per dire il uero non fa poco uno fiudiofif 
col legger tutta ma , itegli s impatronifce in tutto di una facoltà , non dico 
dell'arti liberali , ma delle tre fetente più famofe , cioè Medicina,Legge , e 
Teologia ; io ancora , che fappia , non ho intefo , che alcuno fcolare diuen» 
tato fiaMcdicOyeLeggifla,e Teologo, perche oltreché le fcien^e fra 
loro fon contrarie , ò per dir meglio diuerfe , medefmamente fono di mo" 
do copiofe , e grandi , che ognuno in particolare fi reputa beato, nonché 
felice , fé per auentur a la buona parte di quello , che fi contiene, e troua 
nella fua profeffione. Meramente giudicarci degno di maraitiglia un 
Leggiiìa, s'egli fi ricordafic tutte le Legge , un Medico , ilqual fa* 
fefìe tutte le Medicine , & un Teologo , che intendejfe tutti i finfi 
profondi , & altijjinii della facra fcrittura , & i mikeri tutti della 
Cbrifliana fede-, talché igìa dauoi nomi?iati , e dal Sadoleto ancora 
non furono padroni di tutte le dottrine, fi bene molte ne fipero; che 
per modefiia non uoglio altramente uenire al particolare ; bafta, 
che furono ualcnt' huomìni , dotti , & unìuerfali , come oggi Jono pa» 
rimente Francefco Ticcolomini , Tomafo Contarino , e Volo TarU" 
ta , Marc Antonio Mocenico , e Scipion Gon':^ga . La oijde il noflro 
• fcolare con tutte le forx^ fiajfatticarà in quelle fcien%e, nelle quali e» 
gli brama di far fi eccellente , e fi ricordarà , che sA rìflippo non quei , che 
molte cofe,ma quei , cheleggeuano cofe utili fludiofi , e dotti giudicaua, 
conciofiacofa,che quegli fcotari , i quali uolendo abbracciare il tutto , nul- 
la flringono , e che s'ingegnano d'imitar Gorgia , Vrodico , & Hippìa co*l 
rimanète della fcuola degli floici,e che perfuadono d^'tmprèdere tutte l'ar- 
ti^e tutte le dottrine, & in ultimo non ne capìfcono pure unajtpojfonofer 
mamente chiamare fuogliatì , e uagabondi , hr ^pp^^fio meritano di effe- 
re m ra^m biafma{i,€ riprcfi, come di fobe dienti del precetto di Chelo- 
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ne , che nen uoleua , che fi tcniaffe qHello , ch^ ai effetto non fi poteffe con 
ducere . all'ora d'iffe l Arcìiitfcouo , Vìan piano uerretl dalia mia , Si- 
N ^or TomitanOi da che pur concedete , che il nosiro fcolare imprenda mot 

tt fcìeuT^ ttnafe l'apprende ffe tutte i non farebbe eili affai meglio ^ epià 
lodenole^accioche trouadoft poi ne i cerchi di perfone dotte ne i (juali di ua» 
rie coje per t ordinario fi ragiona j egli come gl altri poteffe dir liberamente 
la fua parte . yoleua rifpondere U Tomitano , quando il Gìouene fcolare 
fece qui fio quefito. 

Se i] Tco • Optali lono le dottrine,chc in ficme apparar fi poffonot o fi deono^^ cui 
'^S^*! ^j5" Ai. Bernardino . Tre fono i principali profcffori delle fetente , Leggifla, 
per la*ra^g * ^ Teologo , però tutti tre poffono imprendere le Morali, i due 

gioii Ca - ultimi deono apprender la Filofofia T^aturaie , e la Metafifica . Dunque 
nooica . foggiunfe M.^leffandro , un fola dalie leggi , e dalla Medicina in fuori può 
imparare tutte l'altre dottrine, & ancora hauer qualche notitiadel» 
le due eccettuate. Vero è, che ognuno finalmente fi dee fermare in 
quella facoltà, in cui uuol far principalmente profcffione, Quidijfcil 
Mantova , le ecclefiafliche leggi proibifcono à religiofi la medicina , però 
non poffono i Teologi dare opera à quella . E l'^rciuefcouo rifpofe , già 
habbiamo determinato, che lo fcolare habbia ad cffere fecolarc ,cche poi^ 
uolcndo pofl\ diHcntare religinfo . Ma , tempo e ormai é parlar deli'offì' 
ciò dello Scolare uerfo il Lettore . € tempo fenici dubbio,il Ciouene dijfe^ ^ 
ma uorrci prima intendere ,fe il Teologo e tenuto à faper la ragion Cano' 
nic:!,perchc fono [iati ordinatigli fiudi,ct ouefu il primo fìudìo ordinate^ 
Qual I fo- lìelHlfimi fono i duhbij,rifpoft M. Mefi andrò , e degni di rifpofla, però 
tr?nc ^chc ^'fp^^^^^^^ '^^ primo dico , che la difiintione da una fc'ienXfi daU altra non 
inficmc fi P .s^^*^ fecondo la cvfa,laqual ficonofce,ma fecondo il diuerfo modo del 
apparar fi fapere,onde fecondo il diuerjo modo del confiderare ^ritiotcle nel fcHo 
portono ò ^..//j fta. Mei. ifì fica pofe la disliutumc delle fcicnje ; adunque quelle me- 
fidcono. cofe.le quali fi trattdno,nelia Teologia, fono riceuute nella legge,- 

Canonica ^e quelle che in qutfla fi rifiutano , mcdeftmamente non s'accet* 
tano m quella . 7^on.iimeuo la Teologia , e la raggi<ìn canonica fono dif 
ferenti nel %odo del confi ierarc quanto à cinque maniere, Trima per- 
che U Teologia determina le materie de i diuìni Sacramenti , e miìcrif, 
edeicojÌMmìdegChHomimfi'dcliconmodo fattile , e quafi per la cagio,^- 
ne ; ma la legge canomca U tratta cottìuodo grojfo j c pofit'wo , e folameu^ 
te dall effetto , fecondo ; perche ti Teologo le determina principalmente^ 
per la contemplatione della ueritÀ,ma dal Canonìfla ditcrminate jono 
per Cattione, e pia folutione dell'occorrenti quefiioni. Tcr^o nella Tcolo 
già fpecìAmtntefi tratta del colto di Tio.e di quelle cofcje quali appcr- 
tengono all'integrità dcllafede di un folo Dio^enclla Canonica legge piU^ 

ftque- 
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/! queflìona dell* ordine , de t m'wflri ^ de gli ecclefìaflicì negotij fpett ali- 
ti à tal culto . Quanto ; perche la Teologìa Hatttifce t Canoni qualmente 
aiutino ipiftefi difendano contra grempifja ragion Canonica^ comefauo • 
rifconoipij, eadoprìno contra gl'cmpij , Quinto t perche dal Teologo fi 
conchiude più unìuerftlmente, e nel foro della confcienxa,nel qualft trai' 
ta la caufa tri Dio , e Chuomo ;e dal Canoni/fa più particolarmente ap- 
plicando à i negocij pArticolari nel foro contemiofo , nel qu ii fi a^ita la 
caufatrà Hjuo'no ,e l'h'nm') . Ora per i ragionamenti uniuetfali nella 
materia morale poco fono utili , come fi legge nel primo dell'Etica , per- 
ciò ftimo.che farebbe lodeuole ordmationejche il Teologo doppo la Uttura 
ielMacfiro delle fenten^r foffe obl'gatoà leggere il libro de i Decreti , 
accioche meglio potcffe conftgliare della falute dclC anime , fi cheilTeO' 
logo è tenuto a faper la ragion canonica non di necejfità , ma di conuenc 
uoleT^a . 

Fu il fecondo dubbio , perche fono fiati ordinati glilHudi, alqual breue perche fi» 
niente rifqonderò in talguifa , che non per altro furono ordinatile non ac- ^^^^^^^ 
Cloche reccafitro utile al mondo ; onde giouano gli Hudi in fchifare gC er- g|j i^^ji , 
rorì , impcrciochc non fi poffono laf^iare , fe non fi conofcono , di modo 
che per difetto di fcicn^a prouieneychc fi adorano molti Dei, giouano anco 
ragli Hudi nel fuggire i uitij-imper cicche y fi come i uitiofi non fi emenda' 
no yfe non per li uiriuoft , co fi gli fctochi , la turba di quali è infinita , non 
fi raueggono fe non per li fapiinti ; in oltre givNano gli Hudi in determina- 
re igiudictj , tmpercioche altramente non pojfono effere determinati fe 
ngn per ii faldi confulti de i ueri fapicnti ; In fonma giouano glifiudi m go 
uernarei popoli iCir regiù\ impercioche non pofiono quei ^ che fopraHano 
hene reggere ifudditi, egiusÌameHte,fenonhanno intelletto , e fetenza . 
flettendo al ter^p quefito , dico , che Ufrimo (ìudio fu ordinato in Egitto, Oue fot 
impercioche quiui i facerdoti UberamfnteattendeuanoaWinuètivne delle dinaro il 
fcien^eycomc dice .Arinotele nel primo della Metafifica; O-ira il loro 
Jìudio intorno alle matematiche fcienTje , le quali , come ajfema il padre 
^goflino , per intendere la facra Teologia fono utili , fe non necejfarie . 
Et Aucnga^che quei facerdoti non conofceffcro la fanta firittura , nondime 
no figurauano quella , e la conditione de i fuoi dottori , e maeflri , pofcia 
chegl'inuentori di quelle fcien'j^ erano ficerdori , che uiucftano co'l pu- 
blico flipendio t liberi dal tributo reale, ògiuditiale, & infegnauano ef 
fe dottrine per alcune fimUitudini, e figure , // che é proprio della Teolo- 
gia ; onde il Filofofopure fcrijfenel primo della Metafifica, the eglino 
TeologÌT^onoyperchc figuratìuamente,e metafificheuolmcnté hanno par 
lato . i^icfie è molte altre cofe diffe t^nìucfcòuo, e tant' altre ne dijjl ro 
tl'altri , (2r alla fine egli incominciò in tal maniera à faueUare dell'officio 
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dello Scolare uer/oU tettore. 
Drll'offi- HaHcndo il nojiro [colare già di un perfetto lettore fatto elettrone thó' 
fcolate '** ^^^^^'^i^'^fff^^'^'^'^^lo riuerìra/amarà cerne padre, e C ammirerà ògioua^ 
ucrfo il uecchìoycl) egli fi fraine ufandoglì alcuna uiolen-x^ ( felyc non è degno 
lettore, di JciBt^, chi [t leua cotra il precettar delU fciB:^aJ là t'emerà.e [e farà tri 
millefirixp^rà per incontrarlo con ogni forte di crean'^^a lo falutarà , 
, • farà compagnia uolendo , e contentandoli , e quel , che dirà non meno che 
fc fojfe ufcito daWor acolo di ^ ppoUirie , rìccuerà , perche non è cofa , U 
qu4 più giouià chi impara, che t autorità di colui , il qualeinfegriAi On- 
de fecero fi mirabil profìtto i Titagoriti non per altro ,fe non perche effi 
' tanto attrihuiuano à "Pitagora , che uolendo mjjjimamente affermare ai' 
cuna cofa rt[portdeuano jubito . f gli Cha détta . Il che pure offeruarano 
i difcepoli di Hppocrate, perciò btfigna , che lofcolare creda fermamentt^ 
& indubitatamente al lettore , e non folo è tenuto ad imitarlo , ma à lodar 
lo ancorale farfclo benigno, grato, 0'amoreuole, e perche non fi dcue 
troppo confidar di fe Heffo , co'l lettore fi configliarà fouente , e lo ricef- 
carà di maniera , che non gli fia molto noio[o , come fatiro fofiHa , ne fuor 
di modo curìofo , come Suclide , ntmotalmente ingrato , corife ^ppoUo- 
nio , perciò non farà come alcuni , i quai non hauendo rifpettò al luo^o, ne 
al tempo affalifcono il lettore,e lo dimandano di cofa,che non fa al propO" 
filo , forfè con int emione di corto alfimprouìfo , e di pn uarlo , an7^ di 
fchcrnirlo; talché uoglio bene, chetofcolare interroghi li lettore per ef 
fer da luì inUrutto,e non per calunniarlo ,ò beff arto, ò per qualche 
afiuta cauiUatione , ouero inganno tuorlo di mexp . T^on altramente 
peccar ebbe , fe egli per uer gogna reflafìe di chiedergli fecondo toc- 
corrente la r'ifolutìone de idubbij , &inuero fe ben per debito di crean^ 
^a lo deue riuerìre , non però teiMre, da chejtcondo Omero la uergona 
nulla gwH'a al bifognojo ; ma fe p^ auentura egli non fapiffe ccfi m un 
tratto rifoluer quello, che da lui foffc rìchiefio , non peròs wfoperbirà lo 
fcolare , auegna che alla mente haueffe una cofa , taqual non fi rìcordaf- 
fe , ouero non conofceffe il lettore , perche l'hauer memoria di tutte le co" 
fe ha più tofio del diuìno , che de'Xbumano . Verciò lo fcolare non fi repH* 
taràgiamaidi faperpiu del lettore j perche chi non fa,efipenfadi faper 
ne quanto , chi fa , non è per fare alcun profitto , dì maniera che infinita" 
jnente nuoce all'imparare la fouerchia prefontione , ardente uuole efftr 
lo fìudio,quale effcr fuole in coloro , / quaì fe ne uanno jpontaneamente 
éd afcoltare , che bene fpeffo uengono al defiderato fine multati, come Se* 
nofonte , e Metrodoro , ò coflretti come Brmaco , nondimeno uolontarofi , 
e Uberi fempre, confeguifcono quel, che defiderano , come Euclide , & 
Untifiene , Cun de i quali con pericolo della tefta ,e l'altro di Trecettofe 
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fdttc {tfttpfilò , ad udire Socrate fi transferìuanù . Verdmnte imprima 
riQH pocoUmHauoce.a-hamfenonfocbedi energia, e for^ occulta » 
peròiinofiro [colare frequentar àie fcuoU ytie fi aUontanatà giamat{per 
guanto potrà j e gli farà lecito, j da fianchi del lettore fperando di non 
andare à lui , che non ritorni più dotto , poi che niff in camina per lo fole 
(ben che uada per altro e f etto J che non fi colori , talché ucncndo l'ora, 
di afcok irlo nelle fc noie , non tardarà di gir qmui , e fi porrà à federe di 
modo, che non uenga rtprcfo di quel uUio , ndqkale incorreua Filippo 
di Macedonia, onde era folito dir Zenone, che gli afa Itami diono in tal 
gmfaftare intenti à quelle cofe, lequali fi dicono, che non facciano pur 
fcgnodiapprobatione ; quanto più fidifdiceogni uolta* che gli fcolantrà 
loro cicalano , e con fiùdi, e gridi, ò col picchiar nelle panche, e calpeflrar 
coi piedi facendo fìrepito, e rumore uengono ad impedire, e dìjìurbare 
il lettore , che poi è loricato per acquetare il tumulto ad interpor noueUe^ 
nella maniera che D iogenc la can T^ne , e Demojlene la fauola delL'ombr a 
deli' afino raccontauan, per tacere , che non fen^a grandijjimo frutto di 
gli Ìiudian(i il P. Barges faceùa il mede fimo . •Adunque il noHro S co- 
lare fenia far moto alcuno con tutta lamcnte , e con tutto t animo non 
fabricando caflelli in aria , ne uagando col penfiero udirà il lettore atten- 
tamente pendendo tutta u 'ta dalla fua bocca , & oltre l'afcoltarlo con ma* 
rauiglìa , c uolonticri preflarà intera fede à ciò che egli dice, e lo confer- 
mar à nell'arca della memoria ,e fe per forte non haurà bene intefaia l cf- 
tione, potrà con bella occafione ricercarlo, ouero per non mokslarlo à 
tutte l'ore ejfendo pupillo émandaràCintelUgenxa delle queflioni , eCim" 
portanza delle ragioni à i prouetti . E perche fiimo , che fi debba «- 
diare all ufan^a de i Drudi ricordo allo fcolare , che tutto il giorno bauen* 
fio udito i lettori , la fera à caja ritornato fecondo il coflume di Tit agora » 
c di Catone non pur quel , che haurà ajcoltato repeterà fico , ma lo not a» 
rà parimenti nei fuut fritti, ne di ciò contento con diligen':^ dandolo al' 
tapprenfiua nella memoria lo guardar a tuttauia, fiche auiccnda terrà 
unif orine fide di leggere , di fcnuere , e di ramentarfi le lettioni ordinarie, 
& auani^ndoii tèmpo fi darà ad altri fìt' Ji , e trouando alcun concetto à 
fe incognito , lo notarà fopra una carta,pot Smandar à Ccfpofitione al let" 
me , ò à che fi fia , che lo fappla facilitare , <!r cfporre . Manifcfta cofa, 
è ,foggiunfe il Tomìtano , che folamente colui impara, che da nitinfi uer- 
gogna d'im par e , onde un gran dottor di finta Chiefa diceua. Io yefcouo 
di tantamii fon pionto d'imparare da un fanciullo di '4» anno, oìide fi 
legge, che molti fapientìjfimi huominì non fi fdegnarono d imprender 
farti, e le fien^e da altrui ; Vtr certo gioua più fecondo T olvmeo afcol 
tare chi mfegna , che leggere per fiftcjfo , e Uudlire i libri , che ìnfegna- 
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Wo le dìfciprine, perche é molto più forte Cimpreffione , che entra nette 
menti de gii afcoltatori cagionata dall'udire il lettore , che uenuta per là 
ftudio» Ver la qual c(^dil noSiro fcoUre farà ogni forte di honorata fet'm 
uità al lettore ; & in uero tra le cofe , le quali allo fludiarc majfmamente 
fon di giovamento , la mente humile , & obediente è affai b fogneuole a/- 
lo fcolare , laquale non è altro , che di colui , che da,cdi colui , che riceut 
giufta , & approffimata concordia , della qual parlando Quintiliano dice . 
Si come c ufficio de i precettori d'mftgnare , coft è debito degli fcolari di 
renderfi facili all'imparare nella maniera , che fi rendè Socrate fottè 
^nfiffagora , Tintone fotto Socrate , ^riflotele fitto Tlatone , e chi fot' 
to I nno tccbi fotto l'altro . La foggiettione dello fcolare fi deue parti- 
colarmente ritrouarein tre cofe t cioè heliattcntione, nella docilità » e 
nella beniuoU nxa ; attento con l'tffercitio , doale con l'ingegno , e beni* 
nolo con l'animo , attento all'udire , docile all'intendere , e beniuolo al ri» 
tenere. <lHeiie tre coft in uero fcambienolmeìite concorrono alla per jet» 
tione , con tutto ciò è maggior di loro l'amor dell imparare , mediante il 
quale gli cuori de gli fludianti fono più fortemente allettati ad impren- 
dere la dottriaa . ora quefìo amore éinferto , e poHo nel timore , e nellé 
rtueren^a , che fi deue hauere à colui , ehe infegna . Onde Traiano Im- 
peradore fommamente riuerìuaTlutarco fuomaijiro, &ill{e ^Ir/fan- 
dro ^rifloteic . T^on è dubbi o , che alCora fa profitto lo fcolare , quan- 
do attentamente ode, e quello j che egli a/colta docilmente intende ,e cià 
che apprende benignamente nello firigno del cuore con ogni diligenza rU 
pone ;econferua. Voi chela fatica della fcien'za fidiuide in tre capi, 
cioè nella fatica della difciplma , dell' tffercttio , e della dottrina . KlellA 
pueritia à la fatica della difcipUna , nella giouentù dell ejfcrcìtio , e nella 
kiriiita della dottrma ; accioche nella puerit 'ia impari quello , che non fa, 
nella giouentù quel , che ha imparato porti in ufo , e nella uirilità ciò[, chi 
ha portato in ufo infegni . f^ltimamcnte fono tre capitalìjfimc nemiche À 
gli ftudi dello fcolare ; la negligenza , l'impruden^ , e la fortuna , la ne- 
gligenza è quando ciò che deue imprendere , ò tralafcia in tutto, outro fttt 
dinfamente effettua , & effequi e j ^imprudenza e , quando in quello,che 
'mparà il debito oréne , e conueneuole non ferua , e la fortmia e ne]i cafi^ 
è naturali , ò contingenti , ò quando per infermità , ò naturai tardez^za ; e 
fouertà , onero per careftia di dottori abbandona tincominciata impre* 
fa ; onde ha btjogno nella negligenza di aiuto , nella imprudenza di ammac 
firamento , e nella fortuna di foccorfo . Quelle poche cofe diffe M, Ber- 
nardino , ho uoluto portare in mezp non per darui campo Monfignore di 
penfare , ma per allegerirui del carico , del qual per beneficio degli fcola^ 
ri hauete benignamente prefo , ^liora egli fubito rifpofe , come io ue ut 
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rmgratìo , e coft ue ne deono hauer grandiffimo obligògli ftuéofi ; perche 
me hanete fermata la fatica , & à loro apportata non poca utilità . La 
onde per finire ormai i propofìi ragionamenti , di gratta aiutatemi pari- 
mente à difcorrere intorno al mòdo dellofludiare y auegna , che finora.Cr 
hicri , & o^gi , cerne Jàpete habbiamo fparfi qua , e ìà molti utili ricordi^ 
egioMeuoli . 

^ cui il Tomìtano . No« perche delt opera mìa habbiate bi fogno, ma La grind 
ben per obedirui farh quanto mi imponete , 0 .de incomincio., e dico, che PJ» e» ^» 
laprincipal cofaylaqual deue offeruare lo fcohre nei f»oi Jikdié Udo^ ucoflcrua 
mandare il cclcHe foccorfo ; da che nelle fuaconfolationefilofofica rife- re lolco- 
rifce Boetio feguendo -piatone , che fin neUe minime cofe fa bifogno chie- le net fuoi 
dere il diuino aiuto, 0- Helia batte nel principio delUfua Teorica, ^ 
^uenioarnel fecondo libro del fuo Theifir fastamente ricordano , che 

re il cclc- 

ìnjuttcle coje , lequali s incominciano , vjtwprc di e (fere lodato IdiOipcr- He foccot 
che fcnXa lui nulla ha effetto, come bene tejlimonia I{afts nel pnmo libro corfo. 
de fuci ^forifnù , & ancora il dottijjimo latMco ferme, che U humana 
natura di fe niente promette , & può ,fe non è jauorita dal fopremo?^-^ 
me. etiìnoHro Baldo, fog'/iutìfeM. Marco, dice nel principio dei libri 
de i feudi , che Vhuomo non può uolere il baie Je ne aiutato da colui , che 
non può uolere il mate : uorrci dunque per quefìi rifpetti , fèguitè M. Ber- 
nardino , che il noHro fcolare prima , che fi def]e la mattina , ò in altro 
tempo allo /ìudio,ricorreJfeà Dio permtxp dell' or atione . Chi non fa, 
che le Vitagoriche , eie Vlatoniche dijpute dalle facre preghiere^ncomin 
€Ìano,& in quelle finifcouo fimilmente . 7\(pn€ certoaU'huomocofapiù 
utile , an^i più neceffaria (fe à Torfìrio , à Teodoro , & à tutti gli^cO' 
dèmici HogliamxredereJ che Cerare, perciò non fi legge giathai,ihci 
Brachmani degl'Indi , ò Magi dei Terft dejfcro principio ad alcun fatto^ 
fe inan'xi non fi f afferò dati alCoration e , ma che pt u fin Macomcto nel fuo 
alcorano comanda ài fuoi dicendo quelle medi fime parole . Inuocate 
dì , e notte Idio in tutte le uosìre facende . L t ancora , in principio delle 
tnefacende raccomandati à Dio. Il che forfè imparò da San Taolo, 
the ordma , che fi faccia il tutto) nel nome di Chrifio . Ter laqual co fa il 
diuin Tlatone loda grandemente Minos Ke di Candìa , perche auanti , the 
fublicaffeàglihuommile uenerande leggi, quelle contemplando foUua 
chiedere daU altiffmo Gioue , con la cui fcorta , e difcipima per traiferirfi 
di continuo Scipione alla ^epublica è non poco da molti comandato . €tà 
quale imprefa fi diede mai alcun fanto del uecchio , ò nuouo tifi amento , 
xhe prima , che egli fi difponejfe di farla , non pcrgefje a Dio i douutì prc 
ghi ^ quello però non coflringo lo fcolare , tna l'tjforto , perche fo be- 
ne , che l9 fludig è Progreffo naturale. 

- • Medefima- 
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Medeftmamente ricordo allo [colare , che per ftudìare utilmente fuggà 
Ài tumulto i& ami li ftlentio ,conciofia cofaydie il penfiero padre dclU 
fiienT^ ricerchi folitui'me , però dijfe un Trofcta . Sederà [olitario , e ta: 
cera , perche ha leuatoft [opra di fe,& il Filofofo ajjcrma , che Canimo 
fedendo & ripofmdo fi fa più faggio , e prudcntd Indi è tanto lodata C e- 
fijft chiamata da i fap tenti Ebrei Binfica , che nel nojiro idioma uuol dire 
,morte del bafcio, della qmlforfeiatefe il Salomone , quando mijlerio' 
famentefece dallo fpofo dire alla cara,& amata fpofa qucjlc parole . Ba- 
fcimi co'l bafcio della fua boccA,perche fono migliori del unio le tue poppe, 
É noto à i dotti , che per lo uino fi piglia la fj^icnxa delle cofe inferiort,e 
per lo latte la fapien^ia delle cofe diurne , e per lo mele ilguflo della mede* 
ftmafapieni^ y perciò Salomone non contento della fapien%.i impetrjUit^ 
per governare il popolo detta uinOf afpiraua à quella migliore nominata 
latte, che fi preme da quelle mumcllc , le qnuii poco di fatto ccUbiò di- 
cendo . f^icni nell orto mio , e daroti le mie poppe . Qttcfla Japitn'^ non 
sacquifiaper Hudio y e diligem^ jjumana , ma per diuina riuelatione, 
Qucfia faplen'j^a hebbe il gran Mcjfia , che douiiia mangiar butiro , e 
mele per faper poi riprouare il male ,& eleggere il bene. Qucflafapitn- 
%d otterrà il nojiro Scolare allienandofi da ogni ajfftto di carne, e dandofi 
in tìttto , e per tutto in preda dello Jpirito . I^foluta cofa e, e più chiara, 
che li Sole , che quanto l'anima nella fpeculauone s'erge, es'inalT^ tan- 
to più fi retira dalla occupatione de i fenfi eHeriori , e dalle potcnzs infe» 
f iori, e quando la contcmpLitione dura molto , il fenjo esìcriore cejj'a dal 
fuo atto, di maniera che . per cagion di efìafi l'anima ad un certo modo man 
cayfuanifce, e muore , Quanio potcjfe queHa beata morte in Archime- 
de eccellentiffmo Geometra , chiaramente fi uede , pofcia the gli recò 
inopinata morte , T^on meno Socrate di maniera talora fi daua all'ima- 
gmattone , che da un Jole altaltro fe ne Uaua fermo fcuT^a mcnarfi ,e fen- 
T^aguHar punto di cibo pafcendofi folo de i frutti , che lo fiudio coglieua 
dall'orto del fuo fertile ingegno , e Cameade parimente di modo s'occupa 
ua ne i filofofici penfieri , che fedendo à menfa , cir hauendo nejle mani il 
cibo non fi ricord^iu di porlo alla bocca ; il che yalerio Majjimo attribuì- 
fceà Òemocrito,d> cui ferine ìlippocrate à filipomine m cotal guifa. 
Q^ellhuomo ( cioè Democrito ) nonpaT^a , ma una certa eccellente fa- 
mta d'intelletto fcopre,e nuniftfia all'ora, c he fcor dandofi di figliuoli, del- 
la moglie , di parenti , della famigUa , e di ogni altra coja giorno , e notte 
dimora folitario , e priuat amente uiue or ne gl'antri v e nelle fpclonchf « 
tal'or ne i diferti , onero nelle herbe tenere , ò appreffo C acque correnti , 
Ma che più ^ T^onfupetc ,the egli per poter meglio filoffare ,fi c^ è 
gl'occhi ì Benché Tertuiiano ajfermi , che ciò faceffe , perche non potcua 
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W&àre alcuna donna fen^a luffurìa . Ma fopra ciò queflìonar non ttale, 
bafla , chegìouA infinitamente alla fpeculationelo ftar lontano , e renu to 
daUa gente , fi come egli faceua , onde s'alcun Ihaneffe potuto uedere , al- 
torà thaurebhe fcorto mentre , che Jpaffcggiàua fermar fi tutto fopra di fe 
'col d'iti) alU bocca , o con la mano alla fronte in atto fpcculatìuo , & m 
gefio cogitabondo. Il che fmilmete credojcbe s'haurebbe ueduto in M.fi)n, 
che per attendere piti commodamente alla Filofifia.ft ritirò neldiftrto di 
Lacedemonia.ft come per tale effetto Trometcó^eTarmenidefoggiornaro 
no C uno in fui monte Caucafo,e C altro in una grotta dì Sgitto . €t S udofio 
contemplando le bielle inuccchiò fopra di un monteyC "Plotino per dar fi al- 
la diuinA contempUtionc fuggendo la compagnia de gl'huommi fe ne an- 
daua nelle foilitudinì^nelle quali per molti anni dimorò ^nfiodemo , e di 
continuo inuefiigòla natura dell'api.ne puote giamaì conofcerlaperfetta* 
mente . Indi catitò Ouidio ; l uerft ricercano , che il poeta Joggiorni in 
luogo Solittgo , c2r in ripofo , & Oratio . Gli fcrittori amano le fclue , e 
fuggono le città, la frequenta delle quali, e gC orti uicini come nelle fuc 
Epiflole racconta fan Gir olamot gl'antichi per amor dello (ìudio abban- 
donarono, fpecialmenteivitagorici eìcff'ero di habitarne i diletti , &i 
Tlatonicinei temptj , e Tiflefio Tlatone auenga chef effe ricco, encbilef 
"s^elcffe per habitatione l'^cademia un miglio lunge dalU città di ^tene, 
che non folo era dijerta,ma ancora pefiiicntiale , acciccbe per la cura 
delle continue m.ilatie fi rajfrenaffero , e f^e-^^affero gì' empiti di lla libidi 
ne , & accioche ifuoi fcplari non prouafiero altro diletto fe non di quelle 
cofe le quali imparauano, & in uero la fcuola fi deue preporre à tutti gl'ai 
tripiaceriMa qui non uogHo,che mi efca di memoria di refpondere ad una 
oggiettione, che mi potrebbe effere fatta , perche io hìcri molto commcn" 
dai Caria fàna.però dico,che non mi piace thumor filuatico di Tlatone-^Tal 
che il nofìro fcolare tuttauia flarà in paefe di aere buono , e fatubtrrìmo , 
Nonmen mi uogio lafciar meglio intendere , che quantunque i nofìrì 
maggiori eleffero i luoghi romiti , come attijfimi alla contemplatìone , c2r 
amaffero molto lauitapriuata , onde ^Ariftippo yfc bene hauefjc potuto, 
no haurebbe c agiato il fiio fiato con quello di I{c, nella guifa,chc par che ac- 
cenni Or atto, nondimeno non lodo,che uiua talmente folitario, & afiratto 
il noftro Scolaresche lajciadofi poi dominar dulia forte imagnatione, e dalla 
tnelanchotia uenga ad impaxxjre , ò che entri in qualche filano penfierff, 
fi come à molti è auunmto , perciò fi Ugge , che un Medico intendi nte , e 
dottiffimo fuggi in una Selua , e non comparfe gicmai , oue fofftro hucmi- 
ni tfimilmcntefu uno , che s imagmò di effere Gallo , fi che gallefcamertte 
cantaua, chi penfandofi di hauerle corna in fronte la copriua , quando 
uedeua , (he altri in quella parte lo mraua , un certo iìimando hauere ,i 
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f te dì ferro cdlcaua forte in terra un'altro dubitando hauergU di ut" 
tro 1 non ofaua caminare , chi dicendo hauer fatte le radici in terra non fi 
Uoleua mouereda (fuel luogo in cui era poììoà federe , chi tenne per certo 
di chiudere il mondo con la palma delia mano f la qual non uoleua in ntun 
modo aprire , per cibar fi temendo , che non cadeffe , chi fi pensò di uederp 
un.Angelo , che foflentajft qucHagran fabrìca delCunìuerfo , e per rin* 
erefcimtnto uolerla abbandonare , onde per aiutarlo fottoponeua le fpal • 
le , chi giudicando cjfcre un grano di miglio fu^ma le galline , chi diceua 
fehauere il nafo più grande di tutto il rvfìo della per fona ; chi non ardiua 
funrì di cafa ufcire temendo affai della corte , per la (jual cofa à quei , che 
lo perfuadeuano , che non dubitaffe , rifpondeua , non ue lete , che in quel 
muro è fcritta la fenten^ data cantra di me ; e co fi dicendo moflraua loro 
ijNefia parola Mf^SEf^M, laquile in tal modo interpretaua . Magnifici 
Veneti fententìauerunt eum u'irum moriuzT in fine molti altri entrarono 
in ff^enefie di non poca importanza . 
Che <!cuc Oui dijfclo fcolare iUon ei M Bernardino t che mi leuafli (fun dub- 
larc^°^« i^io<^j^^«Wo?»i/4fa;5/o»f,pffrc/;ei/mcrafi più de gl'altri fono melan^ 
Huàìife ^^^o^'^i ' abbondeuoli di flegma f* Vrouien la ftegma , rijpoje il Tomi' 
uiiimca-- ./Jwo , dal troppo odo , e la melancholia compagna dei uìno , per effer ucrh 
tofa nafcc dalla continua fpcculatione , la qual come nel fuo Timeo dice 
Tlatonc genera latra bile, perche le poten'^e dclC anima per maggior 
parte al ccruello raccolte uengono à lafciar la uìrtà digcWua , & animai 
le tenue , e debole , per queUo in alcun modo non può digerire , onde na^ 
fconogii humori cattiui , i quali ageuolmente fi cangiano poi nella melan* 
-cholia , oltre à ciò Jon mclancholicigli (ìudiofi , perche diuentano Satur- 
nini mettendo tutta lafor^ alle parti interiori^ nella maniera , che fa SA' 
turtio al contrurlo di v enere , la qual di continuo iter fa all'efleriori , tal- 
che gl'humori quÀ , e là fparfi , e malamente digeriti dulie forze raccolti , 
unni fi condenfuno^ 0- in/pcfifcono rendendo l'huomo tardo , pigro , e 
melancholiio , onde fi come non fi pregia Saturno , che il tutto concentra , 
& ttnifcCi medcfimamvntc non fi fa conto di Venere y la qual di(ftpa,e 
fpandCi via il mc^^ano della natura dell'uno , e dell'altra participan- 
do , e da tutti ageuolmente lodato . Chi fa ^ che forfè per tale ef- 
fetto Vitugora efprefsamciHe commandò , che per cofa del mondo non 
fi diuorajfc il cuore t O il cerueilo tquufi uoleffe inferir e, che Chuomo 
non fi dejjè al troppo fouerch 'w pcn fiero, & ailafrequeme , (Sr affidua me 
ditatione , la qual fecondo il fapientc affligge , C tormenta l'anima , de 
cui la prhtcipal fede ffc ad e^rifiotele fi dette credere Jè il cuore tfi che 
la fmìfurata f altea dell'animo diuora , conjuma , Cifiejfogiudicio fi può 
far del ccruello, che è t altro fegato doppo il cuore più degno dell'animo . ' 

Ma 
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Md fe ben quella complcjjioneémalageuolc , e pejjlma , nondimeno quafi 
tutti colorot i quali hanno dottamente jcritto tteU'arti,e nelle fcien\eper 
l'ordinario fono da lei flati non poco tiranneggiati ^non che dominati-^ onde 
fecondo molti fapienti communamente gli ^ÌHdioft melancholici fono^ e 
flegmatici » e per confeguente di profonda memoria , e queflo nafce dalCac 
qua,e dalla terra^ impercioche fcriue Raimondo Lullio nella fra ^Aroio* 
gia^he l'acqua (} reflntiua y auara ,ZT imprcffiua, eia terra èfoggetto 
ficjfo , in cui dura , e fi conferua Cimprcffione delle fpecie , le quali hanno 
gChuomini raccomandati alla memoria, mi piace per tal cagione , che I9 
/colare fia dalla melanchoUa ftgnoreg^iato, pur che quella fi troui in dcb 't» 
ta quantità , e naturale , e non già Joprabondante , e non naturale ; per-» 
che, come nemica gli recar ebbe grandìjfimo danno, non fapete, che il 
Fifico tra i cinque nemici dello fcolare numera la flegma . e la melancoUa; 
alle quali feguono la ^ola, il fanno, e la lufptria da capo ut dico, che uogliot 
che il noflro fcolare fi allontani non tanto dulìa turba delle genti , quanto 
da i pcnfieri noiofi , e da i tumulti delle cupidità , edei negocij , che altro 
in uero non è il federe y& il ripofar dell' anima, però che feffer libera, e 
fiarca d'ogni faUidiofa cura,e da ogni maligno affetto , e da ogni peruerfa 
operatione, però fecondo QuìntUiano l' animo , che uuole bene fludiare 
conuiene, che fia Ubero, e Jciolto da ogniuìtio, e per certo non ftpen- 
fi giamai alcuno di e ffer faggio , e prudente , fe non da bando alle paffio^ 
si , conciofiacofa , che neUhuomo fapiente , come afferma Tlotino , la 
miglior parte , cioè la ragione non tfma , ne fi dolga , onde il fapien- 
tiffimo Socrate neWauuerfttà , e nella profperità fempre haueua la me- 
defima faccia , Dunque foggtunfe A/. Meffandro,fe la ragione non fi 
turba fe attrita però il fenfo , di maniera che e impossibile , che lo fcoU' 
re alle fiate non fia tiranneggiato da qualche peruerfa ajfettione , la qual 
poi gli è di grandifiimo impedimento nello fludiare . Verciò uoglio , il To 
mitano rifpofe , che egli da fe dif cacci , efgombri ogni pjjjione , il che age- 
Holmentc potrà fare per mexp dellimaginatione Icuando con ogni for^a 
dal petto fuo tutti i noiofi affetti , e rincrefceuoU . T^o» fapete , replicè 
l'^rciurfcouo, che C anima è fe>ggietto , albergo di tute le paffioni , dì 
modo che oue ella fi troua ,& effe parimente fi trouano . Ggliè il uero, 
M.Bernardinofubitoridificpur come per l'tmaginatione leuamola ne- 
gre':^ del coruo , e la bianche^^a del cignOyperche con f ifìeffa non po- 
trà lo fcolare tuor dall' anima tutte le moleflie , e' lafeiarle fuori deWufcio 
dello fludio, mentre fi darà alla contemplatione , fieramente lofludiO" 
fo non douerebbe applicare la fantafia ad altra cofà fuonche alle lettere^ 
perche efferido quelle facre ,J e diuine , non ponno tolerar la compagnia 
de i pcnfieri profam,€ terreni , Volendo adunque fpecular bene il noflro 
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/colare hifoptdy che urna lontano da ogm affetto , da che il fine della fckfh' 
T^^e la ueritdtche acqueta , epaj^a il defiderio , e V animo , Ora coteflo ri- 
fofononsacquifiapermexp delle for%e del corpo, ma deUingegno yc 
dell'arte di/cor rendo fi, e fpecuUndoftytaì chela fpeculatìone richiede la li- 
bertà della mente , e colui non è Ubero , à cui gt affetti commandano , 
il qital gl'appetiti fignoreggiano , an-:^ tiranne^iano mìferabilmente.^l- 
Cora diffe il Mantoua . 7^ eue certo in foUtudine^ dr attentami ntc fludiar 
lo /colare , però afferma Fgone nclfuo Dida/calicon , che lo fludio , il qual 
ricerca, tutto llmomo , è una continua , e fagaec recognitìone del penfiero, 
ihe/ts/orxa di illufìrare l'o/citro,e d'iwie^ìigare Vocculto, & ^xp^e dop 
fo M.Tul.fcriueiChc lo fludio è uehemHCt e coimuaapplicatione dell ani 
mo à /are alcuna co fu co sbmo dJetto, da cui c portata la /atica nell'opera, 
e toglie pure la fatica iflrffa riuolta in co/olatìonc la noia, ma fé la cotinua, 
e Ioga uchcmèT^ farà interrotta da i uittf,e dalle uanitàjnon apporta ccm 
modo ucrunoypcrchc in quei s'inquieta l'animose da quello,cbc già haucua 
cominciato oltra modo s'allontana, perciò trouando/i affatto lìbero da 
ogni paffione/i metter ààfìudiar e il uofiro /colare. In qui fio luogo non 
mi par /uori di propoftto ricordare , che un fiuio rifpofe , che /ci co/e 
neceffarie fono alfhuomo fludiofo; cioè la mente humile , lo fludio del cer» 
care , la uita quieta , lo /cru tinto tacito , la pouertà , e la terra aliena . 
Veranientc il principio della d/ciplinaè l'humiltà ) lofìudio fal^buomo 
diligente , /oliccito , & accorto , ui bi/ogna la quiete non /oh interna; aC" 
ciochc la mente non di/corra per li dcfiderij non leciti , ma ancora tefler" 
na , acciò che fi troui allo fludio odo , & opportunità , lo firuiimo poi fi- 
gntfica la diligen-^ delle meditatione ,/? come lo Hudio Cinnanxa delTope 
ra. La meditatione , e pen/tero /requentc con configlio , che prudente' 
mente inueUìga la cagione, C origine , il modot e l'utilità di qualunque co^ 
/a ; la pouertà non cura le fuperflue delicate^TS > ' ffonìtà ; finalmente la 
terra aliena concorre ypercbc à i Plo/o/anii il mondo tutto è patria . 0 tre, 
e quattro uolte beato il nofiro /colare , // Tomìtano /oggiunfc immantinen 
te , /e egli oj/cruarà tutti quefti ricordi , auifi j ma perche altro non fi- 
no flati, che prcparationi,e di/pofitioni allp fludio fa mcfiicri uedtre ; 
Qual deue ef/cr lo fiudio del buo difcepolOtò come deue fludiare lo /colare ì 
Qoal ic 'Pero è da ricordare allo /colare , che fìudij artificialmente , ordinata» 
nccflcr io tnente , diligentemente , affettuofamcntc , e continuamente ^ prima inco- 
*udio del minciarà dalle co/e facili, e poi paffarà alle difficili ; tal che offeruarà l'or 
buo difcc- dine , e nelle difctplinc , e nei libri , e nella narratione^ e nella di/pofitione, 
me d'cuc° ^^/p^fi^'^"^> dei quali ordini ragiona ygone nel Libro dianzi ricordato 
Audiar Jo da M.Marco ,ilqual fi degnarà di dare qualche aui/o ài leggìfli ; perche i 
fcoloic [ miei ricordi fin toccaramo in particolare à gli Jcolari artiiii ; iquali fin* 
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"éiAnào U fcìenxd con ordine com'mciarano da i fttoì prìnclpìj , e paffata- 
no per li mex^ fino al fine fen^a udire materia, che perfupponga uri altra, 
prima ; fi sfor^arano ancora per intendere bene ftn libro , e per hauerlo 
chiarore palefe di confiderar minutamente tintentione delt autore ^ eia 
cagion deU'intentione , e la continuationc ; ma prima faranno la diMifionCf 
e di tutto il libro , e dì ogni parte di quello , an^^i di ogni periodo , concio' 
fta cofayche diuiicndo fi genera la perfetta intelligenza ; Cr offerueranno 
la dicbiaratione , e la rifai utione de i termini , de i dnbbij , e delle que^lio» 
ni . zy^iCora diffc il Mantoua . Quaft i mede fimi auifi dar fi poffono allò 
[colare Uggifia , ne faprei , che altro mi dire , fe non mutando le parole^ 
gU ricordarci , che per maggior chiare^a di quello , che fìudia ; premete 
fa la pr ef attiene di fimtioni delle materie concatenate le dilfinitioni, 
l'annotationi de i uocaboliy e la dechiaration generale di tuttala ma/c' 
ria , & altre fi fatte cofc ; poi d'iuida , indi faccia il fommarìo , legga me- 
dcfmtamcnte di parola in parola il teflo non tanto per tteder,Jeuié al* 
cuno errore da gli StampatoricommcffoCdache il più delle uolte fanno 
dire à gli fcrittori cofe, Icquali non fi fognarono giamai J quanto per 
mandarlo à memoria , che più importa yglié ben uero , che nonfideue gta^ 
mai hfciare da un canto la lettera ; però s'ingannano quegli fcolari,che 
non fi deguano di ttederc quello , che il prencipalc autore dicCymafi rtmet' 
tono à i chiofjtori, òà i commentatori, prima dunque il teflo y e poi la 
chiù fa , ò il commeìito bifogna fludiare . Cofi farà tartifia , dijfe M.Mep 
fandro , e perciò nel trattar dell'arti , e delle fcieìf^e babbiam pofìi gli ali 
torìprimieramante yCpoi gl'interpreti loro-^ E perche fecondo Tlatone 
bordine è anima delle cofe , e parimente dell'arti , e delle fcien^e , proce- 
derà ordinatamente il noflro (colare ne gli fludi , ne fi dilettar^ uolere 
in un tempo dare opera à tutte le dottrine , ma impararà principalmente 
runa ,edapoi l'altra , onde non paffarà alla Dialeticayfe prima non ha-i 
urà imprefa , la Grammatica , ne s' impacciar à con la medicina yfe non in" 
tenderà la Filofofia , ne leggerà le Vandette , chi non ha notitia dell' InHi- 
tuta ; il che intendo fimilmvnte dell'altre difcipline ; però afatto non con 
danno , e biafimo lo Jiudio della uaria lettionc , ma nonlodo , chefia da cO 
lui feguito , ilqttal non ha fatto ancora l'babito nelle fcien^c , perche ago 
uolmente fpendercbbe in uano Core, tal che il noHro fcolare abbracciarà 
quelle fucceffiuamcnte , & hauendo fornito il corfo in tutte potràalfora 
Ueder con odo quelle , che più gli gradir anno, pur tempo , & opera [pen- 
derà la maggior parte del giorno , c della notte in quelle , nellequali fa- 
rà uago di acquiflare il pregio deUeccellenTa . In uero 'oltre il danno fa- 
rebbe cofa da ridere ,fe un leggifla lafciando i paragrafi da un Utofi dcjfe 
alla lettura degli affari fnù d Hippocratc, e eh e uemjfe ad apprender quei» 

Z a cchc 
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i che per fua bncna grafìa non fapejfe pure una legge . // medcftmo fi pM$ 
dire con uerità del Medico , ò dd Teologo^ e fé l'uno , ò t altro uolcffe p'é 
toflo le aliene, che le proprie facoltà faperc. Dunque il noHro fcolare 
terrà ne i fuoi fludi modo , or dine , e fine non imparando prima quello ^ 
che deue fapcr doppo , ne dapoì apprender quello , che gli hìfogm impren 
éere auanti , da che tre fono i precetti più m ceffarij aÙa leitione , il pri" 
no è , che lo fcolare fappia ciò , che egli deue leggere , il fecondo con che 
ordine , dot , che inanTii , e che poi dee leggere , & il tcr^p è , come deue 
leggere. Ter ijuefio fe lo fcularenonfiudia ordinatamente , e perfetta- 
mente , e difperato il caf fuo ; però fi uede , che fe tartifla la loica , & il 
leggila l'In[ìituta non imprende nei primi anni , come fi deue, di radò 
r uno , e l'altro mpara , che bene flia ,perche non fi degna poi di entrare 
più in fi fatte f cuoi e per non dare ad intendere , che non fappia cotali di- 
fcipime , e col udire auaareinanT^ refla fi mprc à dietro , fi che alla fine 
ritorna alle file cafi , come fe ne uenne , e fe pure ambitiofamenta procu- 
ra , e cerca il grado del Dottorato , ò che rkeue un reprobo^ ouero un prò 
maiori . fc' ben quel prouerbio , che gli fiolari il primo anno fono dottori, 
il fecondo nulla fanno, & li tcr^o cominciano ad imparare, e quello W4« 
Jce, perche ueggendo folamcnte la fior :^a dei termini fi reputano effet 
giunti al fine , ma penetrando tuttauìa nella medcUa de i fenfì sauueggo- 
no , che non fi trouano nel principio , non che nel mcT^ del fapere . 
l'ora M . Bernardino ridijfe , certamente non pochi fcolari mi paiano taiè 
tipefci, e tante rane, perche à guifa di pefci guix^^nodì una fcien^d 
nell'altra, e fen:^ fermare , e ìiabilire bene prima ti fondamento della 
Crammaticatcntano di fabricar gli edificij delle facoltà maggiori, onde 
U tutto fe ne ua in ruina , e come rane gloccidano per le molte c'iancie,faU 
tano C per l'ingorda uoglia, che glifttmulaà fpedirfi tofìo ) di un libro 
in un'altro tralafciando le cofi utili, e diffìcili , tal che non fiudiano pie^ 
riamente , diligentemente , e continuatamente , ma auanti che fappiano le 
parti , uengono aitarti , di maniera che indegnamente corrono al Dotto • 
rato, foggiornano, e fan dimora nel fango dei yò^' penfi eri della carnea 
t turbano per [indignità loro le inargentate , e criflaltnc acque delle fcien 
%e. Chi dunque brama di gìiignere al colmo delle dottrine (pernon per- 
dere in uano il tempo , e fen":^ frutto, J primamente darà opera alCarti, 
nelle quali Jono i loro fondamenti ;fi che s inganna , chi lafciate quelle sap 
piglia ad alcuna dottrina , perciò il noHro fcolare non difpregiarà le cofe 
nunme , lequali , chi poco filma, pian piano fi riduce à fapere niente; 
onde chi non curaffe di aprendere C alfabeto non imprenderebbe la Gram- 
matica , e non fapendo queSìa , non impararebbe il rimanente dell'arti , e 
fenica la cognition loro non fiudiarcbbe le dijcipline maggiori, e più impor 
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tJtntì . alcuni fono , che uogliono fubìto filofofare , !a fcUnr^a de i ^uali 
è Cim ie alla forma dell' aftno , qucjli non mùtarà giamai il nnflro fcoUre^ 
ma le cofe pìcciole apprefe con fecurc^ imprenderà le grandi, ne abban 
donurà la magnanima imprefa delle lettere sbigottito dal^a fatica , e diffi- 
colti , efcmprc attcndcràncHiflefa profcjjrone , »oìi uoìgcrà hor ^ue- 
flo , & hor quel' altro libro , acciocbe wn^ii interuenga ciòj che auuene 
à quel figlinolo dell' ìnconHan':^ , del quii fa mcntione Boetio , the pure 
vrdma , che deue efftr coR^nte, e non mcofiante lo [colar e,c che fi icue f- 
Jeuerare nello (ludio^perche il più delle uoltCyfe ben mancano lefof':^^ non 
dimeno fi ìitdHjlriay e fi procura con t animo di cfjequir con lungo tempo 
tfudloyche non fi può far con brme, Koi uoùtCygli diffe il giouartefare im" 
paX/^re lo fi olare , an':(i dargli morte innanzi tempo con tanto fludìare , 
perche à quel , che me nfauneggio , non gli concedete pure un attimo di 
odo , mxgl'impanetc , che fiudvj , o legga di contìnuo . 'Inondi meno è dì 
necefjirà l'interporre alle fiate C alleggrexj^e à ì penfieri , da che chi man- 
ta di foìnbienol ripofo , non dura . Mi ricordo pure hiurr letto , che Via» 
tone fi guafdaut nello fpecchio non per altro fc non per ucdcr , come diue^ 
niua marra per lo WiUo^e ciò us agendo fi miier. ma. ^ cui egli, Deh non 
ut prendete affanno i perche fenia^che noi glidiam ) q i.fla iuenxoiiegli 
fe la fa^jra torre pur troppo . T^on uedcte , che i libri della maggior par- 
te de gU fcolari d'oggi fon carichi di polucrc y e che eglino più bore [pen- 
dono in difcorrere per la città , e per uagheggiare , e per tffcr uagheggia- 
ti , che nello fiudio per imparare f* 7^n ui fouiene hauer letto in Vlinio 
fecondo (il quale fcriue , che tuttauia fi deue fiudiare , che Vlinio Trimo 
fuo zio fempreleggeuaynotaua,efcigliendOtraccolgeua le cofe notabili , ne 
Irffe giamai alcuna cofa^che da lui non foffe ripofli , perciò foleua dirc^che 
non è libro fi cattiuo , che in qualche parte noh gioui , e fi penf uia ferma- 
mente (come è in effetto J che tutto il tempo fi fpendeffe uanamente , '/ 
t^ual non fi difpcnfaua negli ftudi . La onde ueggendo un giorno , che il 
ncpotc per diporto caminaua , lo riprefe forte dicendo . Tu potetti far di- 
meno di perder quefte bore . Talché egli lìudiaua continuamente , e non 
filo in cafa , ma m niaggio ancora . Forfè perche colui , // qual non fa ciò, 
tf)e deue , è feni^ ueruna ragione , quello , che fa , quanto glie neceffario , 
e rationalc frà i bruti , f chefhyquanto fi può fapere è un Dio nel commer - 
tiodegl'huomini* Vcrlaqualcofa il mfiro Scolare tuttauia deue legge- 
rti fcriuere, conferire rafrontare mficmele cofe uedute yCpenfarle fo- 
uente , dubitare , qucfUonare , opporre , e rifpondere ; e nel tempo delle 
Hacani^ riuedere quello , che per t adietro haurà udito ,fiud'tato , e lett9 
taccommandando fempre le cofe degne di notatione alla memoria, à cui 
fono HtUi affai le fedie delle materie, (Qme i luoghi communi all 'ingegno , 
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C acctoche da queìlOyche egli haMrà,appnjjo pnjfa ritrouate da fe alcuM 
cofa , laquat diuentì fua mediante la compofìcione oJJ'eruarà ifkefìi due 
ammaefiramcnti . Vuno è che in un libro hMìa reiìflratì certi capi yfot" 
to i quai porrà [offcruam^ , &• i notandt , e C altro è, che in quello , che 
imparadiÌ(gentemcnte,econ la bilancia del giudicio confcrifcainficme 
tutte le parole tra loro , c le [pieghi coti lunghi giri , e di aliene le renda 
fue proprie . Et in fomma rumìnarà in cafa quel , che nelle fcuole haurd 
uditole dafe leggerà quelle cofejequali non fono dai Lettori giamai lette, 
e [piegate, & mprenderà le cagioni, i prccetti,e le ragioni deirarti,e del 
lefcienxe . T^on falò Tlinjj tfoggiunje il Mantoa , ma altri molti ancora 
hanno dato àglijcolari ejft mpio di perpetuamente fludiare^onde Solonc, 
il qual non pur laftiò quel belHJJìmo precetto dal diuin Tlatonc( che di An- 
ni ottant'uno fcriuendo morì ) addotto in più Dialoghi , che fi mpre fi de^ 
ue imparare , ma egli fimilmcntc imparò di continuo ; fi che nclP bora del 
morire udendo gC amici , l quai circondauano il letto , in cui giaceua ,frà 
loro parlar di cofc morali , al':^ la tvfìa , e dimandatogli , perche ciò facef 
fe , rifpofe , accioche prima^che io moia ìmpari qucl,'che ragionate . Ome- 
ro Tocta celeberrimo racconta , che dalla bocca di T^eftoregia uecchìo,to 
talmente decrepito fcuturìua Coratione pu\ dolce del mele.E Socrate,à cui 
fi deuc attribuire og'ù tìtolo di fapienT^ , nonfolamente ogni giorno s'affa- 
tìcaua d'imprender nuoue arti , e nuoue [cìem^e , ma liberamente confef- 
jaua . ilueHo sò , che io non sò ; Et m ucro colui , qual quanto più fa , 
tanto gli par di faper meno , merita nome di uero fapiente . Terctò forfè 
Tìtagorafpeculandotuttauìafifaceua chiamar Filofofo , cioè amator di 
ftpienxa , di maniera che tacitamente ucniuaà dimoflrare, che egli non fi 
reputaua fapiente . Ma che dirò di Gorgia , ò ( come altri uogliono ,J di 
Demoflendy che non fece giamai altro , che fludiare , forniti cento , ^fet- 
t'anni conofccndofi alla morte uicino fi doleua forte , che all ora dal mon- 
do ufciud che incommciaua à fapere, Teofrt^fio parimente foUecitando 
ogni uno alla fiien%a accufaua la natura , che dona lunga uita à i corni, dr 
alle cornacchie animali fcn^a dubbio mutili,e che fi breue la concede à gli 
huomini.che molto uìuendo molto potreLbono imparare , che non fa, che 
il buon Sentca,oltre che già fatto uecihio udiua un Filof<fo{nelIa maniera 
che Catone pur nella ultima (tà itnprejc da Ennio le lettere- greche ,) la- 
fciò Jcritto . Ftn che tu non fai , e fin che tu uiui , impara , onde Scipione 
africano haueuafcmpre nelle mani Senofonte , e foleua dire, che egli non 
eragiamai meno ociofo , che quando erA ociofo , ne men folo , ihe all'ora t 
che fi irouaua effcr Jolo ; & il gran Ce far e di continuo , ò leggeua , òfcri- 
ueua queifkoi bellìjfimi commentari^ , che han fatto qua fi uergogna al dir 
di Cicerone . Ma doue lafcio quel nùflro leggifla fi lodatQ Salmo Giuliano % 
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che era foìUodìre; Ben che io haucjji tkn de i piedi nella fepolturayfton 
però cejfereì di Hudiare ì & u4ppeUe non lafciaua paffare un giorno fen^a 
linea . Chi non fa , che la mente ft nutrìfce imparando , (jr il penfiero è 
fimprc ujgp di uedere, e di effer citare ciò,che più gli aggrada . Ma perche 
il principio del ben fare è il de federare di far bene , ò" il cominciamcnto 
della fapimxaè il deftderio di fupere j perciò non mentì Enodio afferman- 
do , che la diligenza è madre dell'arti , e la pigritia è matrigna dcW erudì- 
tìone, ^Adunque di contìnuo fìudiarà d nojiro Scolaretnon dico tutto il 
dì , ma dico ogni giorno alibore folite, e coniunienti , & in p articolar fen- 
Xa ejfae fuegliato d' altrui ft Icuarà per tempo à gara de gtuccelUft per 
conferuar la fanitàyftper imitar Demo/lene , i cui entimenti fecondo Ti» 
tia oliuano di lucerna, per eh e egli quafi per l'ordinario fludìaua di notte, 
la quale Scopiliano SofiflacImrnauaU maggior parte partecipe della fa- 
pìenxa de gli r tf » Talché darà tuttauia opera allo fi udio , però com- 
manda Senocrate , che fempreftdeue fluitare , & otturar t orecchie alle 
fauole, & ^mofci uuole, che non ft ce/Si dallo fiudio , benché ordì' 
ni , che alle uolte fi poffa tramettere , ma non già mai abbandonare yonde 
no farà appreffogli fcolari fefla di alcuna forte , perche fludiandofi à buon 
fine non s'offende Idio , che dà il precetto di fantificare il fubbato . Mera- 
mente feguitò ilTomicano , non porrà giamai fine all'imparare , che fi 
ridurà bene fpeffo à memoria quella famofa propo fittone da Hippocrate 
poHa nel principio deifuoi %Aforìfini. La uita breue, Carte lunga f 
toccaffone ^recipiteuole , l'cfperimcnto pericolofo , il giudicio difficile , 
T^on però uoglio ancora io , eh e il noflro fcolare fìudij di maniera,che uen- 
gaadaffligerfti& àguaflare affatto la compie ffione ^ ma nello fludiare 
tenga ordine j regola , e modo . 7^o« è dubbio , che molti fiate il troppo 
fpeculare nuoce al corpo , e partor'tfce mille infermità ,imbalordifce t e 
toglie le for%e all'intelletto , onde fi uede , che taC ora un , che haurà due, 
tre bore fpefefiandoin sui libri meglio fapràdar conto diquelt che egli 
haurà sìudiato , che non farà colui , // qual fi fera occupato il dì tutto in- 
t eroine ilo fludiare , Ter la qual cofa è buono , che la lettione fia ti mpe» 
rata , à cui imponga fine il configiiOj e non già la flanchexj^> impercioche, 
fi come gl'immoderati digiuni , e lunghi , e l'ardor dell afìinen^a , e le 
dìffordìnati ueggie fi riprendono , e s'incolpano d'intemperanza , e per la 
fuperfluità loro uengono talmente à diflruggere , che dopponon fipon- 
no far pur mediocremente , cofi lo fiudio intemperato della lettione cade 
nella reprenfione , e quel, che èiodeuolenel fuo genere per lo troppo di' 
'uvnta colpeuoUifeperò lagone non mente y il qual fimilmente afferma, 
che Ulettione in due maniere fuol portare faflidio all'animo, & affliger 
lo fpirito , cioè per la qualità ft ferà ofcura , e per la quantità fi farà lurh 
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,nelPunayenell*altra b'tfogna ufar gran dejìrexx^, accmhe ejuello f 
che fi cerca per ricr catione , non ft prenda à fojfegamento . Qui dirò ccn 
J{gdolfo agricola deWofcwrità (perche dì /opra della lungheTja sha 
detto y che refpiri alle fiate ) fe dunque occorerà allo fiolare alcun pajjo 
diffìcile te non conofctuto da lui , non uoglio , che ft fermi iui,e che non pjfji 
più oltrepò che fubito(com€ fan molti,) gitti ma il libro ^ e danni gli fludi, e 
piangali fuo ingegno yma per che è di nccejfità di dilìgenx^ , e non di co- 
lera per giungere alla peifemoneuogHo,chc trappAjfi leggendo quelyche 
rintellctto per all'ora non può capire , intendere , e che lo riferbi in al* 
tro tempotfin che trouarà à un librOyòunhuoMo,che glie lo fpicghì , e ma* 
nìfefli , oucro un altra lettione (ilche fouente auuiene ) glielo infegni , e 
dimonri;ìmperoche il giorno infogna al giorno , & il luogo apre il luogo • 
Quali yogUo finalmSte ricordare aUofioUre,accioche egli fappia , Quali fcritto 
fcritiori yI imitare, et hauere tuttauìa perlemant,che Galeno ferine, che quelli^ 
mHo fco fi^'^^^'^'*' ^^f^ P^^^ intèdendo in tutti i libri trattano Ci^iiffò^ 

larc,& ha 0 dcono imitare, pchc quello non è infegnur molto , ma fcrìuer molto, 
ucc tutta e cofumar molte carte potendo uergarne poche, & un perdere affai tipo, 
per le rea qj^^ „q„ i,}fngna , La onde il noflro fcolare imita i diligenti fcrit tori j e trà 
i buohi eleggerai migliori , ne fi curarà difludiar diuer fi libri alla uolta, 
perche la ie. t 'ion di uartj autori porta feco un non fo che di ujgahondo , e 
d'iìifiabùe , però chi de fiderà di far profitto habbia di continuo per le ma- 
ne due, ò tre fcrit tori,ò libri dell'arte , ò della fcicn^a , la quale da princi' 
pio shaucrà eletta , onde fatto l'habitoin quella potrà confeguentcmente 
paffare ad un'altra, e cofi anderà fiudiando di mano in mano . T^lon é dub- 
bio , che chi tenta de effer da per tutto, non fi troua poi in alcun luogo be- 
ne . Ter la qual cofa nella maniera , che i uiandanti , pelegrinì han molti 
alberghi , e poche amicitie , per non fior giamai fermi , cofi fan poca fami • 
fUarità con gl'autori quelli Scolari , che fuperficialment e leggono,^ 
auìccnda qutfio , e quelCaltro libro . ?{on ft uede per efperien']^ , che 
non é cofi più dannofa alla fanità, epeflifcra, che il mutare ogni giorno 
rimedij ; T^on nunlfce fimilmente il cibo , ilqual prefo à pena fubito ft 
rende , ne crefce l'arbore , che fpcffe uolte ft trafpianta ; la moltitudine de 
i libri parimente difirahe C animo y talché fi lo fcolare non puh legger tut- 
ti i libri , che nello (ludio fi troua hauere , è affati poffederne tanti , quanti 
fludia , negli bfogna utder molte cofe , ma ben molto . fi che iluolgerfo"^ 
XOpra or quefio , ilr or quell'altro fcrittorc di rado è fruttuofo . É urra- 
mente fegno , cJr argomento di fuogliato ilgufiurdiuerfi cibi , perche per 
U uarietà loro non fono di nutrimento , ani^ più tnflo offendono alla nata 
ra; perciò non importa mfdcfimamente legger molti libri , ma pochi, e 
boni tconciofiacojài che fuor di modo la certa lettione gioui, benché U 

uariA 



wn^diti^nUfMfam^fìa . Munque il noflro fcolatfft còntcntarà di pò- 
thi ftr'rttórt^fer poter meglio racommandareMUmemoria lecofepik ne 
tedrk , & utiU . GUé ben nero , che il lettore è sformato di uederne mol- 
ìi anv ^ti4t tutti coloro^ ^hoì nella fua profcffione ban dottamente ferie 
to , acciochf da dìuerft ele^a fempre t partri pìuum . e più conformi al- 
la mente dì quell'autore , eh efxrJi da luì Hato prefo à difcbiarare, U quale 
zlettione^e [celta n6 pucf-iàfarhfcoUrcft f l'mefpttienxafi per non ejje 
re ancora cifumato n elio flu dio. li^ diffe ìl Giouane, T^on uorreuchc fofe 
dimanìera flrett^ente legato qyeflouoHrofcolare.che egli auogUafua 
non poteffe leggere , eftudiare ciò , che più gli fojfe in piacere , ma che fo- 
llmente impiegale lo fiudio intomo alU Uttìone di quei pochihbri del- 
iart^yòdelU fcien^adalui principalmente eletta. Sapetehene, che 
mn prato é tanto più belio, e uago , quanto è più copiofo , e pieno di uarif , 
^^dorif'.ri fiori, e dìuerdeggiantc herbetU, echei campi fertia non 
rendercbbono con doppia ufura più affai di quel , che riccuono ,/f tuttauiA 
fi fp^^S^f'^ queifenn di una fola maniera ; non altrimenti U uariet d del 
la leuionc rende fruttiferi gli animi de gli fludiofi , €he or con queflo , CT 
^con quell'altro penfiero\s ingraffano, acciodx: produchino abondan-^ 
iiffmamente frutti degni de i peUegrini , e nobililfmi fpiriti loro, a cui 
tUrciuefcouo. Queflo ft potrebbe concedere , à chi (iudia per diletto\ 
ma no^gi:i àchi impara le fcien^Ci perche non uerrebbegiamai al brama 
to fine del fapcre,fè«olegeriuoltar fottofopra tut ti i libri, òefpe fuor 
chefitrouam^ 

Ora appunto, replicò lo Scolare uiuoleua domandare , perche molti 
fcolari non peruengano al fine della dottrina ì Ter che , egli immantinen 
te rifpofe ^ in ogni negotio due cofe neceffarie fono cioè l'opera , e U ragion Perete 
dell opera. Le quali é maniera fono in fteme concatenate , che tuftafen- 
^a l'altra , ouero è non profìtteuole , onero è meno efficace;, pure è miglio^ 
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re , come fi dice, la pruden^ della forteT^ , indi alle fiate una cojà , la al fine del 
fualnonpotìamo,conlefor7S^<>uere,Uuiamoconl'arte^coftaccadein la dwi- 

tigni fiudio , onde colui , chefen%a ordine , e difcrettione opera , s'affatica «»• 
ifene,man<mfaMulia,Imaoinatem,cbefian due, iquai cammino per 
una felua , e che Cuna uada per le macchie , e per gUjIerpi , e l'altro paf 
fi per gii aperti , e dritti fent'ieri , l'uno , e l'altro fa il maggio co'l moto 
eguale , ma non già ugualmente peruengonoaldeflinato luogo , che altro 
élafcrittura,che una felua , le cuifentèTC quafi dolciffmi frutti leggendo 
iteniamoi raccorrete trattando ruminiamo. Chi dunque in tanta uarietà 
di libri non ferui l'ordine del leggere, e deli imprender e quafitrauiandà 
f er folti bofchi efce dalia maeflra ma , an'jri in tutto , e per tutto la fma- 
Tifie, di modo che fempre legge, e non arriua Riamai alla perfettion 
\' ^ ^ ^ della 



della dottrina , mpcrctoche ual tanto la difcrettìoney Ch per d'ir m^ìo la 
dijcorfmaye giudiciofa att'wve J che fev^a lei , & ogni odo è brutto , & 
cgni/atìca è uana . ^ quejio saggionge , cl?e molti s'ingannano , perche 
ifman^i il tempo uoglìono parer di cjjer fapicnti , & incominciando finger 
quel , che non fono , eucrgognarft di quello flato , in cui fi trouano con 
frettoìofi paffi ucngono à dijpartirft , & allontanar fi dalla uerafapicn'2:a» 
è dunque cagione , che fono pochi dotti , è ti non tener modo nello ftudià^ 
re,ò il prcfumcrfi di fa pere,effere ignoranti iil che parimente auuiene,pert 
che alcuni falutando inatte fcien^ , come è antico detto , dal primo grado, 
€'hanno eletto , e prcfoper loro ultimo termine , e fine il peruenire quam 
topiù tofto aduna meta , efemplice pratica di quelle , non d'altro mten* 
dimento , come appar mamfeSìo fojpmti , e guidati , che da quel baffo , e 
utle dell'ingordo guadagno ; e non confiderando , eh e fa meflieri confumat 
molto tempo nelle lettere , cJ* afpettar , che la fcien^^a fi cuoca^efacciain 
radici pronfonde » t^llo ììudio molte altre cofe hocmt fonone degne dì 
grandijima reprenfione , come imparar curiofe y fiottili , cir mtno utili di* 
Jcipline , attendere allenuoue inuentionite lafciarla determinationede 
gli antichi beni, nella quale jchiera erano gt^tenicfi , che ad altro nott 
dauano opera i che d'imprendere udire nuoue cofie, procurar curio fa* 
mentedifapereimeHieri incomprcnfibili della noftrafede ycbene per 
filofo fiche ragioni , neper altra uia fi poffono dare ad intendere ifljtdtare 
tnpiufcientie , orain legge , ora in Filofofia , ora in Medicina , & ora in 
Teologia , e poi in niuna far profitto ; ?{on raccommandare alcuna cofd 
alla memoria , ma leggere il tutto corfiuamente, e quaft fen^a inteUigen* 
, ouero di modo confidar fi nell'apprenfiua , che nulla regiflrano negli 
fcritti , il che nondimeno è neceffario , onde rari diuentano intendenti ,fe 
nonfcriuono ; non afcoltare da gt altri , quando pojfono , ne conferire al* 
trui , ne interrogare di dubbtj , epur Defingulis dubitare non e/i inutile, 
applicar troppo la mente à capire alcuni concetti , e difprei^r gl'altri ì 
7^n prefcriuer e U debito fine à gli fiudi i& il non ejfcguire,^ operare 
il bene , // qual conofcono . 

Vitemi allhoraU Ciouane diffe, Terchrifipìenti quanto più fanno, 
tanto più fi reputano di non fapere <? Terche, M.McjJandro rifpofe quan* 
te cofe più fanno , tanto più conofcono doucrfi imparare fecondo il detto 
di Temifiio, Quelle cofe j le quali fappiamoja minima parte fono di 
quelle , che nonfappiamo , onde Socrate lìberamente confejfaua di nom 
fapere , e Ai. Tullio cjfortaua il figliuolo , che uolejfe imparare fin che gli 
^reua di non fapere , perche quei che fanno poco , conciofta cofotcbe noi 
fappiano ycbefà bì fogno faperfi molto, fi p enfiano di fapere il tutto, ne 
funtQ s'affaticano neU* opera di litteraUJludi,però (dSora neramente 
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Pìmmo è fauìo , quando egli fa dì non fapere , e non fi reputando fapUntc 
impara tuttauta . Cofi detto t Urcìuefcouo fi tacque , onde chi l'una co- 
fé, e chi Ultra fopr a quel, che egli haueua detto inconùnciarono à dU 
re ymapercheda famigliari detto gli fuyche era con al quanti Canonicii 
auaidefiderauMno ragionar con e/fo lui, M.Claudio BorghefcCche l'anno 
figuentefu creato uefcouo di GrojfettoJ egliparlhin talmaniera. Q^te- 
ili ficHori certo particolarmente uengono à trouarnù .perche tuttauia in 
que^a noHra città s^petta M. Trancefco Boffi yefcouo di Verugia figli- 
uolo di quel grande Egidio , che già , come fapete Jece quei bellìffimi , e 
dottijfimi trattati fopraognimaterìa criminale ne la uenutafua è per al- 
tro , che per uifitar quefìo flato , come ^poftolico yifitatore , huomo uè- 
ramente di molta , e reuerenda autorità , è Lodeuole affai , e per la gran 
dottrina , e per la buona uita , che tiene ; ora per ejfere io nel grado , che 
fono(pefo à me difcaro non per conto fuo , ma per non poter dare opera 
d modo mioy&à gli amici , & àgli Rudi ;) mi conuerra trouarnù con 
cffo lui; però diwanefpediamo di formare queflo noflro Scolare; e per- 
che M. Marco ha detto fecondo la mente de i dottori leggifti , che bifogna 
fiprouare uno Scolare non tanto per difetto di fetenza, quanto perrifpetto 
di cattiuicoflumifia buono ueder. Quali Scolari deono afe ender il grado 
del dottorato. Quali deono e ffcr quanto althoneflà della uita,econ quale 
intentione deue l'huomo fludiare ; e lodando effi^ quefte propofle con efo 
lui fi miffero ad incontrar quei, che Heniuano,i quai da M, ^Icfiatidro 
nelle più fecrete flange guidati , idue prefero da lui congedo di andare 
co'l Giouene Scolare per la città . 



Il fine del fecondò libro é 
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f Comi ntpìropo , ò un diamante , onero 
qualunque più ricca gioia in rame legata ; ò in Pfc'àtf'o- 
piombo di [e non fa quella uaga ,eb ella uiHa à ^l^^^ 
gli occhi de riguardanti , che rende aW incontro 
un grato i & uiuo fplendore , je in fimjjimo oro 
da maefireuolmano uien pofla; Cofi per fe fief- 
fanon luce con fama , e con grido la Jcien^a uil 
mente pofjeduta dall'animo d'unuitiofo, e mal 
create, nella maniera, che con fomma lode,€ 
cminfimto honore à marauiglia rifplende :fe nobUmente è tenuta da uno 
intelletto uirtuofo , e coftumato . Et auegna che le utrtu nel^huomo na* 
turalmente non ftano , ne fuor di natura , egli nondimeno è atto à riceuer- 
le t& effe pojfonomoltìplicar mlCoperationi di quello; onde uno fpirito 
fingintìlito^ per buona ufanxa da cibi che effoèda per ft mede fimo , e da 
quello , che lo fa il cofìume , non può fprcT^r le Jue conuenien^e, come 
ancor la terranon può fe non tram ferir fi al fuo centro t <t il fuoco alla 
fua cir conferenza non ufando gtamaiil lor contrario ^ Ver la qual co fa 
thuomo facendo l'habito buono ( che è come il reo, difficile à mutarft ) 
nello fpejfo operare fi atiuifia oj^nt nirtu j di modo | (he mene ad effere 
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jCrnHo perufarUgmflkUyfcanòperoJfcruar'kuRh^^^ bi^ perto 
benfare ; pira non unto lo fcolare , qManto ogni altro , che faccia profef- 
fion dì bonorc , fide ue grandemente ingcgnar d'apparire in publico di uir 
tufingolari adomo , perche hauendo t animo preggiato con t indorate gem 
me de i cojhtnù lodeuoli , ueri ornamenti , e tefori più pretìoji, e cari , che 
' le pUirédi oriente , farà da ìpiatunquc per fina molto amato , e riuerito-, 
•4 qHeHfs'a^iunge , che purecquaft di np:c(fità ideile cqfe bifogneuoli 
atk naiwra il conuerfare aliéuoltf iptno coì^" altro , ddi graffia , tome pò- 
trebbono gli fcolarì , o appi endcr ledifciptihc , ò haucndote apprefe ra- 
gion<tr di quelle fe ajfatto la conuerfatione de i lettori , e dei compagni fchi 
f afero Mcdefimamhnte in che gmfa un dótto acquiflerebbe lode > e glo- 
ria ; segli i allontanale dalle città yC dalle tene , e che uìutjfe di continuo 
ne i deferti , e nelle folitudim ^ J%n è felice ueramente colui, la felicità 
del quale non è conofciuta y ft che non può far dimeno lo fiudiofo li non co- 
ftumar benefpeffo coTtgUìtrìparlfuoì , tÉa p^rcde Ia pratica , la qual fi 
tiene con gl'altri fi conuerte in coflumi , à tale che ogn'un diucnta fimile 
à coluiycolqual conuerfa,nonfi deue praticar fe non con glhuomini uir- 
tuofi ; perche co i uitiofi è più facil co fa haucréodio , che farnigliarità , e 
quel , che più fi deue Himar molti infelici giouani peruengono à trifio fine 
per rifpcttodelfinìquey e fcelerate compagnie y\jr altofpofito immortai 
nome guadagnano quei, che pure una fiata fitrouano frati con fortio de 
i buoni, Mantfefla cofa è , che Volemone t^ariic^ impudkogia > e sfrena 
' *' togiouaneadunafolalettioncfopra Umodefiia, è tmpcranTCi dal fa- 
^ .«OT P^^^^^'ifi"^^ ' ^ uirtuofi(fimo Scnocrat e battuta , non pur mutò la fo^j^ , e 
lorda Ulta ; ma feguendo poi le uirtuofc arme di fi raro Filofofo m fuo luo- 
go nelC academia fucceffe molti altri parimetitefmerce della ciuìl conuer* 
• fatione ) auegna , che nella giouentà alquanto lìcentiofàmcnte uiueffero , 
nondimeno in proceffo di tempo diucnero eccellenti, e fdmofi.ò nell'arme, 
j ò nelle lettere , tra i quali furono di maggiore ftima Temihocle, Alcibia- 

de ^Filodrato , Amicare , Scipione Africano , luào, yalerio P lacco ^ 
Awbale , Fabio , Maffimino , ^Afdrubale , Scilla , Mario , Coefore perpù' 
tuo dittatore . Tre cofe mi fono difjiàli , e la quarta in tutto non conofco , 
di/feungranJàuioylan'udeU'^quHeincieloyilcam'model ferpein fuU 
pictr a , il fenderò della naue in mare , e la firada deU'huomo ingioucntà^ 
è bene al uitiofoggetta l'età giouenile , nondimeno taCordafe medcfima fi 
j raffrena , & mod era pigliando la regola , e la norma del lodato u'iuere da 

coloro , i quaì trauianogia mai da i diriti fentieri della fantatàrtu . La^on" 
de fi potrebbe direà chi uoleffc b'iafimar la domefiichei^a de i letterati , 
air tuofi , che i porci ancora più uolontieri nel turbido fango dimorano,che 
nell'acqua pura , e chiara , fi come Vit agora ad un rifpofe, il qual 

diffe. 



èifft . ' f^vrrei p'ià toflo Har con te donne, d)e praticar co t Fìlofofi. ^dun 
que per qucHì de^ì r'ifp'ettì forfè la dotta brigatta il ter%o giorno al luogo 
ufato , & ali' bora fol'ita comparfa ombreggiò , anxj dipinfe co i uiti't colori 
delie fententìofe parole l'idea delia ciuil conuerfatione, de i cofiumi , e del" 
éeuirtU y onde lo fcolare potfffe agem Intente falire aliagloricfaalte'^ 
delCcccelienxa; Siche M. Alejfandro defiderando y che toflo ftdeffe i»- 
tiero compimento aUa firma dello fcolare dijje a gli altri tre, cbcfeco ii^ 
cerchio fcdeuano . F« la mia prima propofta ai hieri . 

Quali fcoUri deono afcendere il grado del dottorato ì la quale douendo 
noi breuemente cjfammare ora y dico » che quegli fcolari foli deono afcen- 
der tal grado , i quai fono di fcien':^a ornati , e di uirtu famofi , ma per* 
che già habbramo à baHan'ii^a ragionato delle fcien%e, e dei modo, e dell'or 
dine di apprenderle fa luogo difcorrere al pr e fente intorno alle uirtit : ma 
jnrima fia buono mojflrare allo fcolare con chi , & ctmedeuc particolar- 
mente conuerfare^e quel che fiA il cofiumey ombra della uirtù. 
' Dunque la principal conuerfatione dello fcolare farà coi lettori, per- 
che da quei potrà ejfer fatto accorto nelle cole, lequali neceffarie fo^ 
no ai politico uiuere , e ciuile , perche fi come quei , che deono fare alcun 
uiaggio , fi configUano con coloro , che altre fiate fono flati in quel luogo » 
àlquale intendono trasferirfi per cjfere informati, felauiaémontuoja, e 
malageuole ,6 piana, & ageuole,non menofeè afciuta , ò fango fa , ò fe al- 
tro pericolo fi troua, cofi lo fcolare procacciaràdi hauer notit'ia da t lettori 
in che maniera fi deuegouernare, come da quei , che f ejfer e ancora eglino 
flatifcolariageuolmètegli potranno dare ogni contei^ à pieno . jQki non 
accade ricordar futilità grande, la qual receue lo fcolare inmateria del* 
le lettere praticando co i lettori,ne come ejfoé tenuto honorare , & offer- 
uare i medefimi,percbe già hieri ne facemoàfofficien']^ honorata mentio 
ne: Calche paffaremo à dire , che oltre la conuerfationdei lettori bifo- 
gnà , che parimente lo fcolare quafi à tutte l'hore fi troui nelle compa- 
gnie de gli altri fcolari ; onde per raponardi fi fatte compagnie l'auifo t 
che fecondo la qualità, & il grado con parole, e congedi riuerifca cia- 
fcuno,ma non tenga Hretta famigliarità, fe non congiouani buoni,et ugua- 
li fedeli di fiato , e diprofejjione , acciocbe con effo loro poffa godere il be-^ 
neficio del conferire le cofe udite, biette , perche uerràà riceuere quafi 
fiutile, che date udire , e dd leggere , è inuero una mortelo ^udio, 
quando no sha con chi participare le cofe udite, e lette ,fi che fi può dire 
che lo fludiofò,che non manda fuori i fuoi parti , è fimile ad una donna gra- 
MidOy chef pregna, e difperde; Ter quello Seneca forfè in una SpiHola feri 
«e . De fiderò tutte le cofe,le quali io fo trasfondere m unaltro,et in ciò nd 
rallegro d'tmparare alcnna cofa per infeffmrla poi^e mi dilettar ebbe alcu 



tu , fciénxa\ con tatttò , che fo/Je ccctUrnt'tftma , e /aiuti fera , fi con 
fattomi foffe moHrata^ cheto la teneffe rinchiufa, & occulta ,(i che 
p'ià toflp non la uorrei fapere.fe non mi [offe permeffo il communìcarUt^ 
in Itero la poffhffìnnc di niun bene è gioconda joaue,e cara fen%a compagno, 
Diceua medefimamenre Archita , che fi un falijfe in cielo , c d'alto confi» 
derajjc la natura delle co fe di ijucflo baffo mondo , e La belle'i^a delie ficl' 
le , e l'influenza de i piane ti ^ non fcntirebbe alcun piacere , fe poi (èco non 
haueffc unamìcOtò compagno,ò altra perfana^ à cui poteffe conferire il tut 
to. all'ora M. Bern.foggiunfe. T^on è per certo cofa,che più nella mente, 
imprima quel , che s*ha udito , e letto , che il communitare , eir il difputa- 
rt; onde per manimare gli fcolari allafollecitudinedegli Hudicon lal^ 
ée , che fi riporta negli fpettacoU delle difpute , uogliofuccin tornente fa», 
uellare delle utilità di quelle. Chi dunque non uede » che per capke , e 
penetrar minutamente le fottigliex^e, e Cargutie^non è che più uaglia del^ 
la difpufa, la qualfà fempre da ifUofofi amata, i quali chiaramente conche 
herot nulla ejfer più gioueuole per acquiflar la cognition della uerità^ che 
il continuo quefìionare , perche fi come per laginnaflica , ò per la lotta le 
for^e del corpo diuentano più ferme , e Habili , co fi nella battaglia delle 
lettere le tàrtu deWammo fi rendono più forti , euigorofe . Onde forfè que 
fta maniera quaft di combatterei poeti intefcro la metafora dell'arme di 
Tallade nata dal capo di Gioue, e Dea della fapien']^, efimilmente gli 
ebrei , che differo , che il ferro è fimbolo de i fapenti . Di qui nafce per 
auentura.che i Caldei nella generatume,e natiuità di colui,il qual deuc ej • 
Jèr filofofo defiderauanoyche Marte nel triquetro afpetto riguardaffe Mer 
curio ; Quafi che je un toglie quegli congrejji , e quefie battaglie ^ reili la 
Pilofofiafonnacchiofa , e dormiente . Voi che la difputa fa uiuo l'ingegno^ 
tenace la memoria , pronta la Ìmgua,ardito CanìmOyC chiara la ueruà Chi 
aguxja più rintelletto,echi lo rende accortole più eleuatOyCbe il continuo 
difputare ì Imperciocbe iui bifogna , chelo [colare cofiretto da breuitÀ, 
di tempo in un girar d'occhi agUT^ato Vingegru) gli uenga preflamente d^ 
uanti quelloyche dire fi debba^e t'applichi al negociOyC con lafor^a delle pa 
role riuolga , adunile conchiuda; accioche facilmente fta intefo , di manie' 
ranche in un tratto fiopre la bontà del difcorfo , che nelThauere à rifoluer 
fi quafi improuifamentc fi rijìr'mge , e tutto in fe medefimo fi raccoglie ù| 
un punto , e quiui fpiega , e impiega tutta la perfettiondel fuo grandiffi^ 
mo ualore . E cofa chiara , che nelia difputa mettendo fi à campo , e recoM 
dofi in mexp alcuna qucHione per effer quella intorno , intorno ,Cìf 'à paà 
te , à parte da più occhi fcorta ^ e da più orecchie udita , non è in lei dram' 
mat che poffa nafconderfi.ò fuggire . Ma che dirò tocche recrea,^ conforta 
fiù Unimo fianco^ laffo dal molto flud/o^cbe l'argomentar publicamcnte, 
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Concio fiacofa, the, h iacquìfìi gloria nincendo, ò ejjerfdo uìnto , s^aujmpd 
neluoleo peruergogm , onde poi nafceunardentìjfmodefwd'i lcggere,e 
d'imparare . Gioua ftmilmente alia memoria , che per ejjcre oltra modo 
Ubile totalmente fuanifcey ematica ^ fe col frequente difputare thuomo 
non la rinoua , e riflora , & in uero aliando la noce y&adun certo modo 
gridando imprime più faldamente in qitellayciò che per adietro hauedu* 
to , e letto . Di quanto ammaeUramcnto fta la difpkta alia lingua non ac" 
<;ade proitare altramente , da che Vejfercitto , che fa perfetto lo fcolare 
propriamente fi conuenga à lei , onde nafce , che fe alcuno molte uolte ridi 
ce una mcdefima cofa ,glié impojfibilCj che alla fine non la pronunci fpedi 
tamUe.Vartorifce ancora ti questionare ardimento.pofcia che fi ucde.che 
non pocl^igiouani timidite puffillanimi argomètando continuamente diuè- 
tono pronti & arditi : però non fen%a mflerio finje in una fauola^ Efopo, 
che una fiatala uolp e incontrandofi a cafo col leone da lei non più uedu- 
to.dimmcrafi /pauentò nel primo afpctto, che ritirati alquanto ipaf 
fi indietro fu quafi per morire; doppo ritrouatolo uenne a temere ajfai 
menoytriuedutolo la terxauoUa pigliò cotanto ardire , che gli fi auict' 
nò te con ejfo lui baldanxp fornente incominciò à fauellare . Il che dimo- 
ffra , che non è cofa tanto malageuole , che non fi uenga con l'ufo ad ageuo 
Urei Medefimamente prenderà lo [colare animo confiderando la r agio* 
ne , con la qual Socrate perfìiafe ad Alcibiade àdiuenire oratore , Stf- 
pete bene , cheauuedutofi il fapientifiimo Socrate della timidità di ^lei- 
biade vii moflrò un cah^laio dicendole gli daua t animo di ragionare alla 
fua presèxa,et egli de(to,che fiyChegU fece ueder pofcia un trobettatrepli- 
cado pur s ardiua parlar dinix\ lui,et ajfermadOyche fi,^lcibi yie.foggìU- 
fe parimente Socrate {nominatogli molti altri dt baffa cónditione, e di alto 
fiato jdi queHi fi fa iudien-x^a di ^tene. Ter certo gli è urrgogna in cafa^e 
nei luoghi remoti faueliar co fift^fo, c difputar tuttauia^fe nel cofpetto de 
gthuomini ,enei circoli publici fi diucnta muto , com€ che nulla fi fap- 
pia .Infine non fi troua più ficUramente , e più facilmente la ueritày che 
difputando, per che fecondo un Dottor Santo dtlla Scuola Greca , la con- 
dition delia falfttà , e dell'errore è tale , che fe ben niun gli è prefinte , ith 
uecchia.c muoret& alCincontro lo flato della uerità è tale,che contradici 
do molti ringiouemfceyerifHjcitaipcrciò la uerità qual finjjimo, e ben pur^ 
gato orot quàto più è percofia co i martelli de gli argomentile delle contra 
4ÌittÌQtùttantopiùs'aggira,et mdura. Chi duque nò uòrrà difputarfcmprei 
£ di gròtta fe con ogni fiudio ^e^con ogni fatica fi fuol cercar qiiello , chain 
fe una fola utilità, maggiormente cercar fi deue la difputa , che porta feco 
non una fola utilità , ma quafi infinite . Mer'ua neramente di cffcr forte 
rimproucrato quel contadino , che. potendo lauorar tutto il podere fola^ 
. £b mente 



r r B ' Il o r 

mente ara , & fenima certi prati magri , & infruttìferi , e lafcìa ìnctdta 
quella parte , oue il terreno è pm graffo ,epiù fertile . Coft è degno di ri» 
prenftone , e di bìafmo lofcolare , il qual potendo far tutti g^cffercìtij de 
^li fiudi , effeguifce diligentemente ogn altra opera ( ben che monti^co^ 
nulla importi',) fuor che l'ejfercitio del quefìionare , onde fi raccolgono 
cotanti abhondantiljtmi frutti . adunque s'e/fercitarà nella difputaii 
nojiro fcolare y ilqual mettendo concluftoni in pnblico, e tenendo catedra 
non fi prometterà giambi temerariamente é rifpondere ad ogni quefitOp 
the gli farà mofìo , ne a tutte le oggiettioni , che gli faranno fatte oltra la 
fua propofia , auegna che Valerio Mafjimolodi Gorgia Leontino da tutti 
i Filofofi, e da tutti gC oratori hiaftmato nella maniera , cbe afferma il fan* 
tifjimo Girolamo . La onde il nofiro fcolare replicando gl'argomenti darà 
le riffolute, e debite rifpofle,ne fi Ufciarà indure ad alcuno inconuemen* 
te, ne tirar fuori della conclufione, correggerà il falfo,òaffolutamente 
lo negarà,mj nongia i detti allegati , quando faranno di buoni appro* 
nati ^4 ut ori , però gli chtofara , interpretarà , ouero limitar à , ne cercar à 
proua del uero , che per fè manififìo appare . QueHo flile dunque terrà 
nello fciorre i nodi de gli argomenti à fe propoHi * £ ^fegti conuerrà far 
rt^cio deirarguiTtteffabricarà con la materia gìatrouata ifuoi Sillogi/^ 
mi m modo , c2r in figura , haurà còpia di proue ,edi repliche , argomem 
taràcontra la conclufione già da lui ad impugnare prefa,enon fuori di 
fropofit9 y accioche non incorra poi nella petitione del principio , e/e egli 
dubitaràffubito la cagione renderà del fuo dubitare ,U che ojferuar a fa* 
tendo qualche domanda , Similmente gli ricordo , che ò rifpondendo , ò 
argoment.vido nanamente non fpenda il tempo hi lodare , ne meno in uitn» 
fcrare , in fchcrnire , 0 ingannare , ne finga di non intendere , e fapere , ne 
gridi come pa':^ , quanto può per non dir e, che raggionando à guifa di 
afino non uen%a à ^iordire gli orecchi degli afcoltantio ne uoglia efier per» 
tinacc , & oHìnato nel difendere , e mantenere la fua opinione, ma lafd 
fare ilgiud'uio à i circolanti , i quai ,fe intendenti fono , chiaramente co» 
nofconoal primo tratto ,fe un è dotto, ouero ignorante , ne fi diletti di 
parole improprie , e dubiofe , ma proprie , e certe anteponendo futilità 
alla fottiglie'^xa. Onde Seneca diceua, che t* affliggi intorno à quella que^ 
ftioncyche più fottìi cofa è immantinente fprexiare,che rifoluere^ S fiber 
ncndo coloro^ quai perdono il tempo mila Dudetka fino alla uecchiaia fog 
giunfe. Il Topo c fiUabayil topo rode il cafcio,la fillaba dunque rode il cafcio, 
Tenfi tu forfè tcheiohoranon poffa rifoluere, che pericolo mi fopra^a 
' da quefta ignoranza ^ Che incommodo ^ Sda temere fen^a dubio, che non 
f renda la fiUaba nella trapola , in cui fi pigliano i topi , ò ueramente , che 
fi [arò negligenti U ^ro non mngjt il tajiàQ iò^f fi^iVS ^ /^f 
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ti^' i£tamòri te molto fi Hmejjt , parcamente fi iontehhom fjtanm 
(difpenfare^accioche bafluffero alle cofe neceffar'ice btfogneuoÙ. Ala 
ora , che pa^Kja è qHefta i che io dìfputi le cofe inutili , e fuperflue in tan- 
ia pouertà di tempo . La onde ^risiotete in qnel fuo libro dtl Tomo de» 
thiarando l'utilità della Fiiofofiat e parlando ancora della Logica in tal 
maniera fcriue , Quefia fetenza è utile ^e gioueuoky come lo fcorpiane ncl- 
ia Triaca , la quaitjfeheneè ueneno,data notidimeno à beitcre airinfcrmo 
il dolore mitiga , & il rimedio porge . Quaft uoleffe dire , che fi come lo ' 
fcorpione poHo nella triaca non gioua à i fani , ma folo à punti , e trafitti 
4a quello , co/i la Dialetica non è di giouamento allo /colare , fi: non meU'* 
tre egli è da i fiijfidi af Jli tto , e moU/lato . S perciò fiotto firiue queR e pa- 
role fi conuiene al Fdofofo faper tutte queìle ragioni taccioche non fta 
fiffifiicamente ingannato , & intenda i luoghi , e le propofitioni , onde gli 
ft fa il fofifma . Qui diffe forridendo M, Marco al Vomitano . f^oi ci ha- 
uete dian^ cotanto lodata la difputa , ^ ora la uituperate infieme con la 
Logica , la qual pur ci dona gli flromenti dell'argomentare , e del rifpon- 
dere . ^ cui M. Bernardino . 7\[on biafimo la difputa , ne men la Diale- 
tica, ma non lodo il tanto cicalar fuor di propofito , & il gonfiar fi in aU 
€une fiottigli'^ , che ueramente hanno piutoHo del fanciullo , che del- 
thuomo . Si che mi rido di alcuni , che à pena fono latinamente ( che 
dirò io ^ anxj grammaticamente per non dir barbaramente ) mettere in» 
fiemc nn'argomentuccio , e uogliono far poi il dottor fottile , c3r argu^ 
tOf peròilnofìro fcolare ufarà mode^ÌM nel! arguir e, e nel rifponde-* 
re , e fopra tutto adoprarà la breuitx , <• la chiare:^ , e fuggendo la gar- 
rulità , ò cianciume amarà il ftlentio ricordeuole , che Titagora faglia- Dd filct- 
mente faceua giurar dai fuo fcolari,che nelle .Academie loro temfjero 
Un luHro di filentio, nella guifat ciye S 'uionio accenna ; Il che effere 
ancora Hato da liippocrate offeruato fi legge ; Gli è ben uero , che 
4iUri dicono, che fecondo il numero delle fitte arti liberali Titagora, 
0rdmajjeà i fuoidifcepoli , che per fette anm nongli chiedejfe alcun di lo», 
To la ragione di quelle cofe , che erano da lui dette , ma che prcflafi 
fi fede alle parola fue. Oggi fi trouano parecclji fcolari» che no» uo- 
gliono, ouero non fano tenere il debito modo nell imparare , perciò fo- 
no molti fiudenti , e pochi fapienti . Certo prima fi deue fiudiare , e poi 
ragionare , & in ueré , chi non fa , come potrà egli fauellar , che bene ftia$ 
Sluanto il parlar poco haueffero quegli antichi m uenerutione , chiara' 
ment^ fi uede , pofcia, cf}€ adorarono il ftmulacro di »Ar poetate indicante 
filentio coH dito fopra delle Ubra . Ver laqual cofa i Lacedemoni fon fior- . 
te lodati, perche ragionauanobreuiffimamente , onde chi faueUaua fuc- 
pntamcnte,fidiceuaf che parlaua Laconicamente, E cófa da fauio U 
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f orlar poco , e bene , da che il paxx? folo non può tacere , però firìué 
quel dotto Ebreo . Il tacito ^ e fenjàto farà honorato . €t ancorale labrck 
degli imprudenti narraranno le cofe flolte « male parole de i prudenti fa^ 
ranno pcfatt con le bilancie . T^on fen\a gran miHeriorcterno ^rtifi^ 
€€ , e fupremo per tener la lingua à freno le pofe auanti due mura, i denti^ 
e le labra , e mife la faliua in bocca per condir le parole , e fece due orec* 
ehi > due occhi , due mani , e due piedi , &• una lingua fola ; accioche thuo 
mo ragiona/fe poco ; da che il molto fempre nuoce . Onde è quel prouer» 
bio y la lingua non ha ojfo , ma fa rompere il doffo . Ver efueflo ricordé 
Cleobolo , che thuomo deue effcr più fludtofo di udire , che di dire , ^ hd' 
uer la lingua di continuo più pronta à laudare,che à uitùperarcDiceua Si- 
monide , che più ftcuramente fi tace , che non fi ragiona , però egli non fi 
penti giamai dtl tacere , ma bene fpiffn del faueilare . Tefiimouia Zeno- 
ne fecondo , che ilfauio prima,chc apra la bocca , confiderà con chi parla^ 
ciò che parla , e douc parla , che il filentìo è cofa molto ficura , et un do» 
no fcn^a per colo , ne chi tufa , fi può dimandar pa^Kp t e beato colui , che 
adopra l'orecchie in uece della lingua , onde Efiodo e forra à conferuarUifCO 
me teforo\ afferma Seneca imitando Vitagora . T^on fa parlare, chi non 
fa tacere , e Menandro uuole , che non fia cofa più utile del filentio , ilqua» 
le ( fe non mente Scfocle ) in fe contiene molti beni ; ilche diligentemente 
confiderò Senocrate , che ajfcgnando ciafcuna hora del giorno à determi- 
fiati negocij ancora dauala fiia parte al filentio, di cui fece tanta fiima 
Teocrito , che dimandatogli da un cicalone , oue ti ucdrò dimane . rifpofe , 
oue io non uedrò te , non meno il prezzò Zenone filqual da i legati di An- 
tigono mandati alla città di Atene inuitato con alquanti filofoft ad un con 
Ulto , mentre che gl'altri già pieni di nino figloriauano delle dottrine lo* 
ro , egli taceua ,fi chegi'ambafciatorigli chiefero quel , che di lui doueua» 
no ad Antigono rapportare , à i quai rtfpofe . fteffo , che uedete^ 

hnpercioche non è cofa , la qual con maggior difficoltà fi uegga , e moder'h 
che la lingua. T^an nocquegia mai ad alcuno U tacere , ma ben il cicalaref 
perciò Scipione Africano é pià lodato del filentio, che della uittoria del" 
ì Affrica , & attincontro Sc'tpion T^afica hebbe deWedditàrepulja , per 
hauer detto ad un Contadino fe caminaua con le mani hauendole callofe » 
<ìr un foldato fchiauo del I{e Antigono effendogli riferito, che farebbe tofio 
liberato, auanti che foffe dm aj^gl' occhi del f{c diffe.T^on farògiamai mlU 
berta, per hauer notato, che Antigono era laffo , onde in fuo danno prò* 
nojiicò il néro . Dunque il noflro fcolare uferà più tofio gCoreccin , che Uè 
Un gua , poiché è da fapiente il tacere , efegli bifogna effer moderato nel 
pa rlare , maggiormente gli conuiene andar molto ritenuto nello fcriuere. 
Medefimamentefardauuertito, che è brutta cofa il predicar bene dijè 
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ficffo y e partkoIamenteUfalfoj& imitando Hfoldato gloriofo farO da 
gli afcoltanti fchernire : a i quaì non pur noia yCrmcrcfcmuntOy ma il f ià 
delle ftatcmalemUnTa, & odio genera l'ejfaltar uanamcnte fe medcftmo^ 
ferciò fecondo, che Dante nel fuo amor ofoconuitto ferine » per neceffa^ 
rie caggimi il parlar di je ( concedute . Vuna è quando fenica ragionar 
di fe grande infamia te pericolo non fi può fuggire ; Onde Boetio fottó 
•prètejìo di confolatinne fcuso la perpetua infamia del (uocjfUio , moftran 
do queVo effere ingiiiih\ poi che altro fcufator non fi Uuaun. Valtraè 
cfuando per fauellar di fe grand'iffima utilità ne ftgue ad altrui per uia (A 
dottrinà ,oHde fanto ^goftinoncUe fue confijjioni apertamente fpiega, 
the la fua Ulta fu di cattma in buona , di buona in migliore ,e di migliore 
in ottima . Tiu oltre ft aggiugne qucSì' altra cagione , che tat ora è lecito 
parlar di Jèappréffoi maligni y ò apprcfjo gli fcomfcenti ad effempiodi 
Buca , q'iando fpecialmente , è il luogo , ò t'vccaftone il richiede ; pofcia- 
(he appreso Homerobene fpeffo Klj flore predica delle uirtufue.e Cat<h 
ne fimìlmente appo Marco Tullio . Ma perche non fi può fecondo l'ifl e f" 
fo autore parlar di fe , perche è for'T^a, che chi ragiona dife, ò d'altri , ò /a- 
di yòbiafimi , chi fiuitupera , fe flrffo conofcedi fcorno meritcuole , chi 
fi uanta crede non tffvr tenuto per buono , ò approua fe non effer buono , 
perciò il nofìro fcolare ne fi effaltarà , ne fi abbofferà dafe mcdefimo , ne 
dirà , io fiudio y io faccio , io dico , io fcriuo , io compongo , ne fi propor* 
rà. à i compagni nel ppere , e neW intendere , perche niun , che faccia prò- 
fefiio ne di un arte , ode uolontieri un altro , che fi glorij faperne di queU 
la più di lui . Dunque itrùtando ^grippino , che effendo tenuto in gran- 
di(fima confidcratione non infuperbt giamai con le lode altrui di fe ftcffo % 
am^ tutto di uer gogna arrofiò , quando fu da altri commendato ; non ra- 
gionarà (^perche ancora non fi deue ) di fe medefimo ne m bene , ne in ma» 
le , impercioche colui , che ft loda è uano , e colui, che fi uitupera,è pa^xp. 

Or fu accioche non paia , che io habbia prefo materia lontana ,efogget- ^ ^jj. 
alieuo dal noHro prmcipale intento , uorreiy che gli fcolari prima impa ne dcuc tf 
raffero d tacere yCpoià ragionare , e per ricordar , che ordine deue tener nei lo (co 
lo fcolare auantiyche uen^a à queflionare; dicOyChe egli primieramente fiu {'"^V"*?" 
dij quello , che uuol dire con ogni diligenza , e nonfauelli in aria, ne (t uan ^ ^^^^ 
tidifaperpiùdiquelyChefa,feàbellofiudio non è uago di far fi beffar dal ft,r - 
la gente y fuggali parlare 'mconfiderato,ne fireputidi maniera dottai 
$hefipenft , che gli altri fiano ignoranti; accioche non gli interuenga ciò , 
ehe auuenegia ad un certo giouane uantatore , eglor 'tofo riprcfo da Frode 
pitico ,fi come riferìfce ^ulo Gelilo . 2^on lodo , che uno fcoùvre immane 
mente, chabbiafìudiatauna quefiione, troui uno fproueduto, &aU 
timproulfo t e che tajfalti dicendo , che opinione hai intorno alla tal mA- 

teria^ 
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terìa, & egli rìfpóndendo ^ qucfla. Cubito replichi , & ìòtUrgmetìtù 
cantra in talguìfz . Vero ejjorro il noflro [colare à difputar co i jnoi coni' 
pagni di quelle cofe , le quali all'ora leggerà il lettore , e non di quelle, che 
non leggendo fi , non fi siudiano meno . Gli e ben uero , che fe fi trouerait" 
no due Jcolari proueduti , cfje di commun parere tra loro ftano conue* 
nutì , potranno ogni uolta , che s'i neon traranno , ajfalirfi con le forbii 
te fpade degli argomenti , e coi forti feudi delle rijpofie , dr ifcambieuol» 
mente arguire, e rìfpondere. Tur farebbe forfè meglio, chilo fcolor 
re trouato un altro juo pari ,gli d'icrffe ,je à te piaccffeà me piacerebbe^ 
che per util noHro fi effcrc'ìtaljimo nella difpNta , però ejfaminari mo oggi 
la tal quefìione , e diman la tale , e co fi farcino di mano in mano una fiata 
per uno , & à uicenda foftentandola , ccn quefto però gli ricordarci , che 
non lafciajje di fi udiar le iett ioni ordinarie , e perche igiouani fono più w- 
chmati al male » che al bene , dourebbono tuttauia occupar fi in honefìi ef 
fercnij , e nelle lettere , per non incorrere neiuitij , e ne gii errori , per^ 
il no^ro [colar e nel tempo y che gli au^mi^a , potrà da fe filo, ò con altri 
trafcorrer quelle quefiioni , che non fi leggono giamai nelle fcuole , ilquai 
beneficio uerrà facilmente àconfcguire,fe bene fpejfoegli fitrouarà con 
gl'altri Jcolari nelle priuate acadcmie . Tarmi il Mantoua dijfe , Mcffer 
fiernariiino , che uolete , che qucfio nofiro fcolare diuenti me:^ muto , per 
non dir tutto ^ poiché gli date cotante leggi di fi lentie , e pure è chiaro,che 
alle uolte il troppo tacere fi afcriue à fioUe%ja , come abondatijCL delle pa 
role fi nferifce al furore, lo non uoglio , rifpofe il Tomitano , che egli fi^ 
muto , ma non mi aggrada , che parli uanamente , da che è meglio gittar 
JaffifChe parole uane. adunque replicò M Marco, in fegtiate allo fcola- 
re , quando , e come deue ragionare . Volontieri tfoggiunfi egli, e dijfe» 
• ^ all'ora lo fcolare deue parlare , quando ioccafione tmuita an'^ fpro- 
QuaJo, c na , quando non gli è utile tacere , e quando à lui tocca , e per uenire al 
come de- come , uoglio , che mofirandofi accorto , eprudentefauelU faggiamente, 
«Mlofièo- «<^''<»'«t'»^f> ' modefiamente , e non pa'^^mcnte , fimulatamenu , ^ 
late . arrogantemente , e fe ti raggìonamento è graue , ferui parimente graui^ 
tà,efe è piaceuole , ufi medefimamente piaccuoleT^ , conftderi , che 
quello , che egli reputa cffer male , e uituperofo ad operarlo , deue anco re 
putar [concio , e uergognofo adirlo . T^on men uoglio, che non interrom- 
fa gl'altrui parlare ,£ che nonmorda alcuno co'l motteggiare , eche non 
s apponga ad ogni parola , e che non contrafii, e che non difputi con afprcT^ 
^a, e con mal garbo, e che non tenti con arrogaiiT^ fuperargli altri, ne 
dica Ufalfo , perche meglio è dicendo il uero ejfer uinxo , che dir la bugia 
uincere altrui, ne che s'ofiinijpefando, come fi dice ,lafua opinione; ma 
uolontiericeda, ben chauejfe ragione ,aHuedendoft, che ti compagno non 
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non uoleffe acqttetarfi , accioche da ì detti non uem/Sero a i fatti , e dì anà 
ci fi face/fero nemici , perciò mirando con cut pr attica , òfi sfor^^rà di cor» 
^ far fi con efud tale, ouero non terrà la fila compagnia . Fuggirà dunque il 
nofiro fcolare , quanto più potrà l'occafìoni di ragionare, ma quando ef- 
fagli fi apprefentard , poco fpeditamente , C accortamente parlarà , e 
fèn-:^ intoppo , ragioneuolmente , & utilmente , e rifponderà fen^a mol- 
te parole; fi che trouandofi nei circoli di altri fcolari, iquai difputino » 
non faràgiamai alcun motoje prima non farà inuitato an^i sforjaio , e no 
hauendo molta conofcenxa di quello , di che fi fauelU , e queHiona , fi riti- 
rarà da un lato ,efene fiarà tacitamente ad afcoltare,tofi detto tacque, e 
girando per auenturagt occhi uerfo ilGiouancfcolare lo uid: à flar fopra 
fe , come chi penfa , onde gli accennò , che fe nulla dir uoleua , die effe alle* 
gr amente ; Ver che egli fubitamente difie 

"Per utilità del noflro fcolare mi piacerebbe , fignori , fe però co fi à uo% 
piace, e torna commodo , che fi ragionajfe dell' amicitia, la quale altro ^ 
non è , che un amore ìnuecchiato , ne ciò è alieno dà i nofiri dfcorfi , pofcia 
che Mejfer Bernardino hauete pure ora detto,che lo fcolare deue porcura 
re di non diuentar di antico nimico , O" è quel detto comune tra gli buomi» 
ni dotti , che non è maggiore amore di quello , che fi fa negli fludi , ne al- 
lo incontro fi troua odio maggiore , da che fi come per ejperienxa fi uede, 
{uno , e l altro dura fino alla morte , Ter ciò , rifpofe il Tomitano , il no- 
firo fcolaro non terrà nimicitie con gt altri fiudiofi , e fe pur ne haucjje le 
deporrà imitando ^Arifiippo , <& Ejcbine , e per fodisfare alla uofìra prò- 
polla dico , che gliè ben uero , che io ho detto , che lo fcolare nel difputare 
fuggaPoccafione di farfiil compagno di amico nimico, ma cofidiffi par- 
landò fecondo l'ufo commune , poi che oggi nel mondo non trouano più ami 
ti , ma conofcenti , iquai tanto conofcono uno,quanto che egliè felice, e bea 
to ,fi che la uera amicitia è del tutto sbandita dal nofiro cmifpcrio , e che 
fa , che ella ancora non fe ne uolajfe in cielo , quando uolò la Vergine ^- 
ftrea, da che fife orge cotanto amore tràlc celefli sfere, trà F angeliche 
Hierarchie , e tra le dtuine Terfone . ^Adunque potiam conchiudere co'l 
Sannazaro, 

2^e/ mondo oggi gt amici non fi trouano . 
Qm fi fermò M, Bedrnardino, come che non uoleffe proceder più oltre ^ 
ma perche gl'occhi di ciafcuno rottegiauano con gli fpcfji giri degli fguar^ 
di nel uolto di lui,& egli che di ciò s'auuidè ,fegmtò in tal maniera . Ora 
dunque per dimoflrar quali deono effer l'amicitie del noflro fcolare , dico , 
che fi come {amabile è di tre forti , cofi la mifià è dì tre guife,onde {ama» 
ìfiie , ò diletteuole , ò utile , ouero honeflo , medefimamente {amicitia è ò 
rfiif WcJw/r , Q utile ^ ò honejìa . I4 dUettSHole fpedalmente fi troua ne i 
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gìouam , che amano per lo diletto da loro prefo , e tanto amano quanto il 
piacer dura , tal chcfc egli uiene a mancare , cl'amicitia ftmdmente man- 
ca yt non dura . Quefia forfè è quella pafftone da gli sfacendati chiamata 
amore , e da Ouidio dignità m cotal modo . ^more è un non sò, chc^uien, 
non sò , d'onde , mandalo non sò chi ,genera ffi , non sò come , contentafi i 
nonsò con che , fentift non sò quando , amax^ , non sò perche , e finale 
mente l'auuntenato amore fcn^a romper le carni di fuori alle perfone ca*, 
ua il fangue daWaffetatc ucnc . Ter la qual cofa deue fecondti^Euripide ef^ 
fer moderato l'amore y e non penetrar fino alle midolle , però ft come è far 
no tcjfercitto fino al [udore , così t amor fino à i fofpiri è gentil cofa . Va^ 
micitia y che neltutilità èpofia , regna communemente ne i petti de i ueC" 
chi , e di quei , che moHratio amore , e uoler bene ad uno, perche da lui ri» 
cetiono qualche beneficio , di marnerà che fe quel tal non da loro ,&cffi 
più non l'amane , perciò Meramente diffe il fuddetto Toeta , dje non man- 
cano amici nelle felicità j ma poi nelle auutrfità non fe ne troua pur€ 
uno , perche iadulatrice turba ueggiendo cangiato in trijio il lieto 
ffato uolta il piede ,&ècoft in effetto , da che fi uede p'ià ogni giorno 
uerificarfi quel detto di Giu^iìno ìflorico , oue la fortuna fi gira , iui & ti 
fauor degl'huomini . Indi non è marauiglia ,felc perfone olirà modo fo* 
no tenaci nel donare , perche à dare il cibo ad ogni cane , che meni lor U 
coda , non rimànbbe a quelle fc non la menfa , però effondo richieflo SU 
monide , perche neU ultima uecchiexja era fi auaro, perche ( rifpofej uo^ 
glio più toflo nella morte lafciar le facoltà à i nemici , cbeinuita hauer di 
. amia bi fogno, onde con quelle parole uenne tacitamente l'inconJlan%a de 9 
tiolubdi aniiciye finti à dannare, Vultima amicitia è jolamente frà i buonì^ 
<jr i uirtuoftxhe non amano per dilettOyne per utileyma folo per bontà , t 
per uirtu , fi che t amicitia de i buoni ,edei fimili di uirtu , e perfetta , ff 
Mra amicitia , la qual dura fin,che fono uiriuofi , ma la uirtù è cofa , che 
dura y e non paffa , di qui nafceyche C amicitia de i uirtuofi e fìabìle , e fer- 
ma . E ben uero , che quejia amicitia non fi trouu fenxa piacere , e com"- 
modo y ma però i uirtuofi principalmente non s'amano per fi fatti rifpetti, 
ma per cagion di loro medcfìrni . Qjiefla dunque è t amicitia , la qual bra- 
moyC de fiderò al noHro fcolare,che amarày chi l'ama , ne mutar à luogOyCO 
me ombray ne riceuerà come fpecchio, ogni imaginCy però non farà gtamai 
con chi fi uoglia amicitia, fe prima non fxpraycome egli fi è portato con 
gl' altri fuoi a^niciyperche quello , che ad altri fatto haurà , ftmdmente fa* 
rad lui, tal che maturamenteyeno t inconfitieratamente prenderà am'h 
citta di coluiy del qual non fi pentirà giamat di hauerlo eletto per amico . 
^on è dubbio y foggiunfe C^rciuefcouo.yChe l' amicitia uuol'efferccoi 
pari,dacbe giocondiffmaè quella am'tsid, che è cagionata dalla fimir 
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vlhnXà de i coflumì , & ancor dalla uguaglianxa dello Bato ; che non fa , 
the il ftmile ama il fimile , 9nde in S imbolici ffacilis efl tranfitus , & dijji- 
mlium infida fùcietas-, però non faràilnoflro {colare amàtta con dipi, 
guati , ne farà con uertmo fnbitQ à farla , p€rche fa bìfogno di Panpo , f (ù 
confuet Udine, di prona, e di fperienra ;pofàache tamor non nafce, ne 
crefce , ne dinenta perfetto in un tratto , ma con proceffo di tempo , e con 
nudrimento di penftero , fpecialmente la , douefon penfteri contrari , che 
i'mpedifcono ; accioche fubitamente non entri pergCocdìi al cuore , e non 
auuìene fecondo Uproaerbioj che due fcambieuolmente àukendafi 
conofchìno bene, che prima non confimìno una certa mìfura di fole ,ne 
auanti fi raccolgono, e diuentano amici, fe I mo non appare amabile all'ai" 
tro , di maniera che quei , cl?e fon prefli nel far e amisìa , uogliono bene e/- 
fere amici, ma non fono ,/è non fono amabili , efappiano CifieffoMpcrcio- 
che la uolontà deWamiàtia, e non tamicitia fi fa taHo , in un tratto ; dun- 
que fenxa conuer fattone , e famigliarità éimpoffibile àconofcer la natura 
de jChuomini , onde, e il prouerbio . ^mico mio non ti conofco ,fenonù 
mane^jgio . E ben da giouanc foro , e leggiero teffer frettolofo , e troppa 
frefionel pigliare am^à,ma è da leggerijJmo,dopo,che è contrata,disfar' 
ia fubito,perci9 il noHrofcolare ufarà ogni d*ligenia,& ogni Hudio nel fa 
re amkitia C9 alcuno,e foni tardo à prenderla, ma hauendola prefa la con- 
feruarà perpetuamente ,ia che tanto male è non hauere ueruno amico » 
Oliamo hauernc molti , e lafciargli , e perche non può effer perfetta arm- 
flàfra molti yfi contentar à di e fiere amico dì pochi , imper cicche c pittiti 
geuole compiacere ad uno, òà due, che àfei,oà diece , oltra che fecondo, 
^nacarfe meglio è poffedere un amico egregio, che molti di greggia , e 
communi . fieramente fi deue fempre ufar gran cura nelC elegger gl'ami- 
xi^e fi ricerca parimenti,che fi facci fcelta diforti,diflabili, di coflanti,e di 
fedeli, efe un piglia un cauallo.o altra bcliia,guarda,e riguarda molto be- 
ne,quanto più fi couicn mirar fottilmente nello fcegliere uno per amico, al 
qualfipogfa con ficurc'x^ aprire il cuore , e dir tutti ipen fieri, benclye 
mi ricordo hauer letto , che non bifogna riuelar tutti ifecretti ad uno per 
amico, che egli fi fta. Vuruuol Cicerone, che gC amici trà loro egual- 
mente partifchino la Ulta , & il uiuere , i configli , & i ragionamenti,!^ e/- 
fortationi , e le confolationi , e taCor le reprenfioìùy & ancora dice . Nul' 
Uèpm foaue , che hauere un caro , e dolce amico , col quale cofi parti , co- 
meteco , Boetio ftmilmcwe è di quefla opinione dicendo. La co^an^A 
del prudente fcolare fi rallegra fopra alcuno /pedale amico , à cui poffa la 
tonfcieìr^afcoprire ; il quale fi ndo nuuolofa la fortuna diligentemente lo 
fòuenga , e trauagtiato dalla mfemùtà per lui fi moHri follccito ,&feU 
morte uiene^difoongale facoltà, che rtfiano,mafe campa uiuo,lofu- 
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{lenti , cihi , accarex^ , confolt , egli prouegga dì quelle cofe , che gli fi 
conuengano ftìta fam trouandoft fcambicuolmcììte s'accothmodìno dilit^ 
bri , difputino , s'emetid'mo , /è òcremo con diuerfi giuochi dolamcnte ,/# 
che tra loro uenga à reiìar rmtegrirà della corrifpondente atn'ichia, accio 
che fta la rugiada del primiero tempo fiillante , nel mez^ iuondunte,e nel 
fine inebriente. Ilmedefimo ancora pcme .quattro cvndulom à gi amici 
fcolari nectffarie ; la prima è l ifiejjo uolere , e f ìflc/fo non ucUrc , la fe^ 
conda è mor r per l'amicOy la tcr^a è ittjeparabiimcnte per con/ort.o accO" 
^ìarft unlrfi ,e laqHartaé antìueder le cofe noauc ^ onde conchiude » 
£' dunque perfetto amico quel , che antiuede^ e ripara i pcrkofi, e le rui" 
ne porge al fuo compagno le diligenttconfiderationi , clefvcretecau- 
tele. Ter la qual cofiil ncflro [colare àiutarà l'amico ne i bifognì ^neUe 
calamità .enei pericoli , c gliofftrirà ciò, che egli uorrebbe-y chcgltfoffe 
offerto , e gli farà quel , cht farebbe à fv mede fimo , da che ft come è male 
ejfer uinto da nemici , co fi c male cffcr fuperchlito da benefìci degli ami' 
ti , ma però ft deono .fare m modo , ihe ftano bene impiegati ; poiché af- 
ferma Crifippo , che il beneficiofatto da un'amico alt altro fi raffomigl Ì4 
al giuoco della palla , // quale e che fe colui , che la manda bene , il compa* 
gno non la può ben tagliare i e coft cade ti fuo beneficio . fe non è ben dth 
nato ^e fcnon i ben rkeuuto ft perde tutto . E che ui credete, che uo» 
leffero inferir quelle fcnten^e (che ft deuc più toflo andare alle miferie^ 
che alle profpcrità de gl'amici . ^l ricco amico uà > quatuio fei chiamato t 
^alpouero fen'^ac/ferchLiì/iatOychegL>mici fimo dieffere aiutati co' l 
beneficio , accioche pano più amici , e Hudiar di far fi il nimico amico . Che 
L'oro fi proua nel fuoco , e [amico nel ti mpo delle tribulationi , ò come il 
paragone l'oro , cofi l'aduerfità dimo^ìra , chi è amico , e finalmente , che 
un'amico non bifogna , che afpetti di effcr pregato dall'altro , fe conofcen^ " 
do la fita uolontà lo può fcruire J fe non che fa mefiieri , che gl'amkififoC' 
corrino C/m con l'altro fen-^^a jpendcr molte parole , da che bafta , che l'a- 
mante fappia la necefjità dell'amato , onde fi legge , che chi fila iìauen- 
do un'amico mfermo , e poucro , che fi ucrgognaua chieder la limofina, na- 
fcof mente gli fece porre un facchetto di ducati fiotto il letto . S D emofie- 
ne fendagli detto , il tal poucro è amico del tal ricco , non lo credeua dicenm 
do, che non è amico quel, che non ha parte delle /ciuttà delCamico,fÌ 
che peraucntura uoleua alludere al greco prouerbio , che dq gl'amici dcor 
no ejffre cothoiuni tutte le cofe . I^n non uoglio tacere, che non fono man- 
cati di quei , che han detto , che l'ùuomo dcue prouar C amico, in buona, 
fortuna fingendo il pouero t per ueder,fe egli ueramente Coma, e tener 
per amico quel , che l'aiuta , ma non bifogna impouerir con quefìafperatu 
, perche forfè nell'amico mancarcbbe poi ufoccorfo , e t amor e , perdi 
. . «0» 
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non bìfbgna molto adoperarloyma nfirlo difcretamente poi chefifUol dire 

Chi Huol amici afjjii , ne proui pochi . 
Ut un fauio ricorda , che non fi d€ne concl amici praticare specialmente 
€0 i denari , perche tal uolta per dinari fi perde l'amico , & i denari . 
Vora dijje M.Rmiardino . Certamente fole trA coloro, i qudi fcambieuoL 
mente , & à uiccnda fi recano amto,è uera^e perfetta amicitia, la qnal da. 
Tlatone è chiamata nel Lifide corrìfpondente beniuolen^a , indi l'amiflà è 
da più della conjartpiìnità in quefto y eh e da effa parenteliaft può leuar U 
benitiolcnxa , ma non^ia dairamicitia , perche Icuata la beniuolcnxa ft to 
glie il nome deiramifìà , ere flafimpred nome della propinquità ^ ò per 
dir più chiaro ifc l'Hn'^mkc rimane di portar hcnìuolen-^a all'altro ami- 
co ,fra loro non fi troua più amuitia , ne di nome , ne di fatti , mafe ben 
due parenti s'odiano inOetnc, >' f perocché no fian par enti, onde fi uè- 
" de aper remente , che il legame , deii\mifta troppo più flrin^ » che quel 
del fan^ue concio fi aco fa ^ che ^li amici noi habbiamo ( qual ci eleggior 
mo )parcnti , i quali ci dà la fortuna. Si che la utrtu a gli amici non è al- 
tro , che benutolen^a fcambteuole , e reciproco amore , & in nero , che 
altro è Cam'icitia , /«or, che una certa fimulation di amore , che è il [ho 
mero , comedi effa amicitia è il principio la cognationcyla qual figni fica U 
conuenienxanell'ìdcaynella flcllaj ntl genio, ^ in una certa affettionedd 
Vanhna, edel^corpo, drilfineé Ptjfere unauita, onde Tiragora dice. 
7\lell' amicitia fifa un di più . Si che l'amico è un'anima unita in due corpi^ 
ancora è defiderahiie nome deWamrfità yreparatione di mi feria , r'w 
pofo continuo y & amabile felicità . Quanto fia utile , e bifogncuole à 
glhuomìni l'amiciria chiaramente fi uede , da che è più nectffario lamo» 
re, che il fuoco , e fecondo Cicerone ;il fole togliono dal mondo quei , che le 
uano'J^ amicitia dalla uitaiConciofiacofay che il utuerfen^a amici fia un «i- 
tfi^dtLlupi y e da or fi y an^i è acerbi (finta , non che dura morte; pofciache 
l'huomo fen^a amico\ e come l'anima fenia corpo , fi che meglio è morir 
€ongl amici , che uiuer co i nemici^e di gratta cìù è cùluiyche po/fa fare fcrt- 
^ amia ,fe bene'ha tutti gCaltri beni del modo, talché fono fino a i ru chi 
Cjr à i princìpi oltra modo bifogneuoU f* Che giouarebbc loro le felicità , le 
ricchc:^ye le fignorie non godendo i dolcifjim frutti, che nafcono dal fór 
condì(fimo arbore della fruttifera amicitia > ò come potrebbe efier cujiodi 
t9 vi mantenuto fen^a amici fbauer loro : che qnanto è più ampio , t'.coK 
piofb y tanto più aacnra fottoggìace a i pericolo fi accidcntKEtà queHo s'a^ 
giunge y che facilmente accoderebbe , che foffito fpcgliati , cac^iatiy ò mar 
i^on è certo per dijfendere , e eonferuare i beni di fortuna cofapiù ai' 
fa\ egwueuoUy che Ccffcre amato , ne più aliena, e danno fa , che l'fffer te 
muto, perciò faggwncntediceua Ennio* Colui-, il qual temono thauran- 
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no In oétiOiC chi da tutti è odtato,di neceffitàt é che perìfca . In nero U ttmar 
non conofct la cuflodìa della lunghe:^ del tempo , ma la ben'molenxa per 
efier uolontarìa, e fedel cuflode alla perpetuità , onde afferma Seneca , la 
potenza , che e jf eretta in danno di molti non dura molto, e "Plutarco nel- 
ia Ulta di ^rato Sic'wnìo tefltmonìa , che la nera bemuolen'^a , e fiabilc de 
ì cittadini è ottima guardia del principe ^rato fmdmente à Filippo dtffe, 
1 ladroni habitano ne i fafft , e negl'antri , e difendono tra i precipitif ; 
ma al l^e nulla può effer pjt ferma cofa , e più ficura , che la fede, e la bc' 
niuolenxa . R ferifce ancora "Plutarco nella uìta di T^iàa , che ^game- 
none foleua dire . Habbiam per forte hauuta la turba prefidente alla no* 
Hra Ulta , fi che alla turba per for^a feruiamo . Antigono padre di 7)r- 
metrìo d'tceua , Che fempre gli parue Camore effer ottimo fundamento 
del regno, e uerijfima guardia, 6 Ciro tppò Senofonte dice, t neccffa^ 
rio , che cUtemuto da molti, fi acqwfii molti nemici , onde alla morte ««• 
cino cofi parlo à i fuoi figliuoli . 7^n è qucfìo fcettro (toro, che ferba il re* 
gno , ma i molti amici fono à i I{e ueriffimo fcettro ,e grandijfimamente fi' 
curo . Dunque per conchiudere hormai à i ricchi,& ài principi fon forte 
ntceffarij gC amici , i quai fono i ueri muri , e le uereforte^ che difendo- 
no la robba , la città , & i regni . Che Camicitìa poi fia bifogneuole al p^ 
nero non occorre con molte ragioni prouare,da che à quello è fingolarey^* 
unico follaxx^ I ^?J^^^ refrigerio hauere un buono amico, che uoglia,e 
che pojfa rileuarlo da ogni mi/erta » e calamità . 7{on men gt amici fono 
unico refuso aWanùco in qual fi uoglia altra dtfgratia, & infortunio, 
E neceffaria fm Imeni e C amicitia J quei, che fi trouano in dignità per con- 
feguir Chonefie operazioni , e per gouernar bene lo flato , anxi è bifogneuo 
le molto tamicitia alle città , ifleffe , & alle ì\epub. però molti legislatori 
nelle corretttoni loro tralajfiano il rigor della giu^Utia delle leggi , accio- 
che feruino Patninà,el'amore,perche non nafchino le brighc,e le lidfiai 
cittadini , perche oue è la difcordia , iui è lagiujiitia legale , eJr in nero che 
f 'm beato uiuere fi potrebbe defiderare ,fe tutti gihuomimfofjero amici ^ 
perche all'ora non farebbono guerre , ne rubamenti , ne contrafli . Ma 
che più dirò io delia necefiarijfima necejjità , e della utilìffima utilità del- 
tamicitiaì Da che fecondo ilprouerbio ^rabo , Gt amici ralleggrano ìa- 
mcoeo'l fiato loro , ma inimici lo rendono triflo, benché egli non fap- 
pia, cheCaftante fia amico, ò nemico. La onde in tanta confideratione 
fu tanùflà preffogU Sciti , cheejfi l'anteponeuano à tutte Salire uir' 
tà,&à tutte le cofe facre , e quei , che due , ò tre amici haueuano erano 
da loro più filmati , e pregiati , che non fono le ricche:^ , & i regni 
e per certo ual più un'amico, che tutto l'oro del mondo, il qual ncU 
(occorenT^ f pende per t amico non purei dinari ^ ma ffarge il proprio 



ran7uc\onde glct'wp'i n ìia morte de i Ivro fpotaneammte s*occide^ 
uaiio reputando cotal v morte ^loru.{jima , quafi che a que^o 
modo fi taccia intera fede delia utra amicitia. Oltre a ciò gì ornici e- 
nremamente presìano aiuto à inecchial complemento fjjj^'^ 
dilUttiom, alle quali per laàibvlU%:^a ,e per l\mpoten7^a banbifogno 
difoccorfo;tal che non potcvàoft da hroflclfi aiutare fon rmferattui.etofio 
ytmettono le colpe dcigionani , perche fi conofccno bifognofideWamifta lo 
ro . Gioua finalmente al giouane I hautrt un caroamko , il qual co i confi 
glia freno lo tenga; e moaeriyaccioche ne iuìtij precipitofamente non in- 
corra . Chi non fa che i giouani fono inchinati à i uani piaceri , e carnali, 
amano gli honori , & in ultimo foggiacciono ad altri non pochi fomiglian 
ti appetiti, er perqueflo fono communemente prefontHoft, & amatori 
del rifa ,edei giuochi , onde han bifogno di amici fideli , che gli raffrent- 
no y c correghino , perche altramente non diuentarebbono giamai buoni.e 
Mirtuofi . Toìche , il Mantoua foggiunfe , al giouenc lamina è necejfa- 
ria , & il nojìro fcolare è giouane , digratia infcgnaielt con qual compaf" 
fa e%H mifurar deue coloro , iquali haurà di prender per ueri amici . Son 
degni di amicitia , rifpofe all'ora il Tomitano , quei, ne i quali èia cagione, 
perche fune amati , ma quefli fi trottano rari (&in nero fono rare tutte 
le pretiofe cofe ) ne difficile più è , che troUare , chi da ogm parte fia nel 
fuogenere perfetto . Dunque , replicò Ai. Marco , uoi conchiudete , che 
non fi pojfa trouare co fi facdmentewt perfetto amico . Io ne dupitofor 
te yM. Bernardino ridijfe, nondimeno non uoglio y che pauenti ittpojiro 
fcolare , perche forfè egli potrebbe fortir buona uentura , maffimamente 
fendo Ccletttone in fuo petto . onde fceglter lo potrà à uoglia fua-, ma per- 
che fecondo M.TulUo non può effer uera amicitia yfe non tra buoni , e uir- 
tuoft , perciò dalia bontà , e dalla uìrtu di uno potrà uenire in cognitione , 
che quel tale gli fia per douere cjfcreucro amico y e fedele , ma perche 
niun uiue fen^a difettagli ricordo , che daW amico pigli ftmpre lerofe , e 
non lefpine . Leggtfi , che un certo huomo nobile baueua tre amtcìyi qua- 
li una fiatainuitòfecoàdefinareyenelfinedelconuito pofe dmany hro 
tre pomi alquanto guafli yfi che ti prmonon ne toccò alcuno , il fecon- 
do fe ne mangiò tutto uno , & il ter^o Icuato il putrido gu^ò folamcnte 
il fano , però l'unfu giudicato inciuile , ì: altro fciocco , e Vultimo giudt- 
ciojoyonde impara y che fonoinctudi coloro yan'x} maluagtyche feben 
l'huomoèuirtuojoy nondimeno per ogni poca fcapatadaluicomrntffa più 
non lo uogliono uedere , non che amare , e di più auegna che egli faccia l(h 
ro bency cffi più tofio prendono difpkcerey che piacere T 5 aocchi fon quei, 
che da difordinato amore accecati quello y che ^/i hucmm fanno yò bene, 
ùmaley che fi fiaydi continuo lo tengono per ben fatto , & m tal maniera 
parzamente amando non fano dimdere il corrotto dall'incorrotto . Vitt-^ 
* ' mavmti 



nt xment e fono giudkiofi coloro Tiqnalì amano in un /oggetto U bontà , cJr 
odiano la malitia . Ver la qual cofa ne occorre con iAriìiotele ùreuiffima' 
mente moutre, e rifoluere tre tjuefiioni , la prima é dato , e concefo , che 
alcun prenda amicitia di un buono, che poi diuenga cattiuo , fi dimanda , 
e cerca ,/e ft deue abbandonar la fua dimcjiichex]^ ^ònò^la feconda è,fe 
fameflierifubuo lafciar lami/ìd di ciucilo , ouero afpettar la conuerfion di 
lui alla u'irtù . La ter^ è [e doppo lo fcioglimente deU amicitia deue Ihuo^ 
mo ejfergli più Hrano , e duro, fome fe non glt fojfe flato giamai amico . 
^Ua prima ft rifponde , che non è poijibilelche Uuìrtuofoami poco, è 
niente colui , ti cui uitio è manifcjio , fi che non deueChuomo ciuile , dr ho 
norato amar cotal ribaldo, ma in tutto fciorla fua famigliarità , perche 
non può fare , che tenendo (ìmile amicitia non fi generi in lui qualche di- 
fetto . Dnfi rifpoSìa alla feconda con quella difimtione , òche il uitiofo bra 
ma, e richiede e/fere alla utrtà ridotto y oucramcntc non fe circa , uon bi^ 
fogna, che l'huomo incontanènte fUfcacci l'amico, ma C aiuti, aciiòch e fi 
riduca al bene , e fe non uuole , fi come fin quei , che fiatino perÙKaci,Cr 
ofiinati nel male , imantineme lafiiardeue U fua compagnia, ne perciò 
fegue alcuno inconuenientc, perche all'ora non fuamicodicoteflouicio- 
fo , ma di quel uirtuofo . Terò dice il Filofufo , Quci,cl}€ fingono di cjfer 
uirtuofi , & ocultamcnte/on uitio fi ,fon quafi traditori , e flfi amia . Jn 
fomma alla ter'^a quefiione fi rifpondc , che fe U disfattion deW amicitia fi 
fa per ffibonaani^a del peccato , ouero dell'iniquità , i'huomo fi deue ren- 
der p'fi^igido , e feucro à queUo , che ad altri , che non cotfobbc giamai, ft 
perche gli ha fatto utr gogna . € naturalmente infcrto ne gli huom'tni,che 
guanto alcuno maggiori benefictf conferlfce ad uno,tanto maggiore Jdegno 
cagiona,fe uerrà in fofpitione , che con mM animo gli habbìa fatti,e co mal 
finc.^dunqucypofiia che none cÒpagnia fi dolce, fi come quella de ^li ami- 
ci,co i quali I'huomo tiene famigliar ita in cofewrtuofeM nofiro fco)are ab- 
bracciara caramente i uirtuofi amici,efuggirà,come la pefi€,i uitio fi, e pià 
tofio eleggerà di wuerfolo,che tener l'amiìià loro ì c chi fa , che forfè per- 
ciò Stante ricorda , chefe anù , come fi: fi haucfje poi ad odiare, benché nt 
y ghi Scipione qucfiafcnnn^a eficr di cotanto Filofcfo, il qual, tome fapete 
fu un di fette fapienti di Grecia . Tal che fdrufcire, e non Hrauiare fi deono 
l'amiCitte , ma ,fipoffibil foffe , lodo , cheft conferuino perpetuamente in- 
tire, e fané , da che ordina TU agora , che non fi rompa d pane , cioè C ami- 
citia, conciofi,Kofu,clye il pane fatto un dipiùgram figni fichi l'unità degli 
amici. Verciò il no^rofiolare suertito farà , che come per natura la prof- 
fimità ,e la bontà* e per accidente la liberalità , e la corte fu. generane 
CamiHà , & li beneficio , e lofìuéo , la pratica , e la confuetudme Caccrefi 
fono, nofigli/Uègni yiire , CinHabUità , le fufpicinoi , le maldicente , ò lo^ 
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{fiucità , e foprs. tutto tìngmrìe de i fatti, e le uillanie de t detti la frnmui- 
jioìÈOt ani^i diiiru^^ono , & 'm p articolar Iodio è Hueneno dell amkìtìà. 
ji\vn mcn hnuidià é un tarlo , che rode il cuore degli amici , però effendo 
richiefio à biogene, di che più t huomo fi deue guardare; fubito rifpofe del 
4'inuidia dell' amica. Si che hi fógna temer più linniiia degl'amici , che de i 
ntmicì,perche i inuidia deU'amico é celata^et occulta^ma quella del nimico 
è apertale manifi flat e q'*ayito Chuomo pauenta meno tanto più ageitolmè 
te inciapayperò i unlgai randa che meglio è hauf re un nemico uero, 
che un amico finiOyjògliono dire . Dnhi mi fido .guardami ItiiOy perche dì 
chi non mi fido mi guardarb ioJTal ch^é molto difficile coferuar lamiflà fi- 
no alla morte,poiche niuna coja C più fierayC peftifera^che la [i te della glo- 
ria , però fi uede bene fpcfJo,che fe due amici jormontanot et accrefi:ono ad 
altcT^a di flato^a fuùlimftà d'honore, <& à corona di gloria.diuentano fubì 
tamt'tc nimici. La onde il nvflro fColare temendo fempre di nò diucnir mmi 
co\dcW amico , da che egli s'acquila rardi^ma fi perde t(tfto,figuardarà da 
i jbpranammati uUij , e per hMtere cor: tjjo irà flretnjjima , e l cale amiUà, 
lungi terrà dj fi Cadalationc madre , e nutrice d!o'iw peccar 0 y conciofia 
cofa.cbe netCamicitia non regni di lei uitio maggiore , e parche fa mefiicri 
congl ^umici ragionar poco , & baucr la famigliarità lunga , à tempo , e 
con piaceuole^a lo riprenderà di commtfii falli , & egli corretto da lui 
non chiuderà gli orecchiy perche la f&lute di chi gli fiirrà , é dijjjerataytam 
monìre , e l'efferc ammonito c proprio delia uera amicitia , e L un far Itbe- 
ramente^e l'altro con patienTa riceuer fi conuiene-yOnde fchifarà quelTami 
co y che je ne ua con belle parole , e che fimprt fauella dolcemente . Oltre 
à ciò fludiarà , che dall'una parte , dall'altra l'utilità , e la jedc fi ritcn 
ga nell'amicitia , ne rimprouerarà, giambi i beaefictf fatti , perche è cofa 
molto odtofay ne offenderà l'amico da fcherxp^non che da doueroyvc lo bia 
fmarà in conto alcioiOyperche e quel detto . »Amico , ò nimico non uitu • 
per are. T^on folo dtfcacciarà Caccufe portatigli da altri , ma ne meno egli 
farà fofpcttofo temendo ogn bora di effer dall'amico off 'tfo^ parlarà con 
ejfo lui di continuo , e pratticarà ancora con fuauità, e con bel modo lon- 
tana tenendo la trifiexp^ yfl^ feucritàyfegli mofirarà fimile néicoflu' 
mi , e negli fludi ^ia difuguagUam^ayde i tjuài difcompagna l'amititic , fe è 
foperiorcs'agualgiconCmferiore y ilqual non fi deue ramaricar dieffcr 
dall'amico fuperato ò nell'ingegno , ò nella fortuna yfiarà m pace , da che 
non è cofa più brutta , che far guerra à colui , co7 qual t huomo famiglia- 
ramcnteuiue , haurà con effo lui communi pareri , la uolontà , &i confi' 
gli yfe lo uedrà in qualche bifogno fenT^ alcuna richefiadi lui afpcttare 
lo foccorrerà immantinente , ne effo meno lo pregar k molto dimandando* 
gli alcun feruitio , ò fauoreptr non fcoprirfi adulatore^hfa^idufoynefarà 
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fembìanxa dìsfidarft di Itti per non dArgli octaftone di negare liberamene 
te i e perche fa luogo tuttauia dir bene dclC anùcopofciache l origine del' 
ìam'iflà è il ben ragionare , come il mal fauellarc è principio d'inimicitia » 
lo lodar à in affenxa , e Chonorarà in prefen^a , // che tomarààfua gran 
reputatione , e finalmente amara dì u:uo cuore t amico non pur nello fiato 
lieto , ma nel triHo ancora , e farà per lui quello , che fia pofflbilc , r//er- 
batojempre l huomOiperche l'amicitianon e buona fcufa fe itm amico fa 
male per fodisfare all'altro amico ; onde le fante leggi detCamicit'ia uoglio* 
m, che non dimandiamo cofc brutte , ne pregati le facciamo , ma fole ri- 
cerchiamo honejlecojcj e che ^limiamo affai l'autorità di quegli amici , i 
quai ci perfuadono à ben u'iuere. Santijjima dunque él'amifià, e non fola» 
mente di /ingoiar r'iuerenxa dignifftma , ma da cjfer con perpetua lode 
commendata. ,ft come difcretijfima madre di magnificenxa , e di honeHà , 
forella di gratitudine ^ e di chartta, e d'odio , e d'auaritia nimica, e quel 
. chefegue nel Boccaccio , ch'io per breuità non recito , ma non uogl'io tace- 
rfi che nelle ricchiefle quattro conditionijojferuar ci deono,le quali accen- 
nò Virgilio effere fiate da Giunone ojferuate nella domanda , che ella fece 
ad Solo ; onde la prima è , che la cofa , la qual ft chiede fta pofjibile, da che 
colui t il qual ricerca cojè impojfibili , egli fteffo [e le nega , la feconda é^che 
appara C equità , e lagiuHitia , la terrai', che la petitione habbia modo, 
e uia , come ft pojfa far ciò che ft domanda, e la quarta è che nefegua il pre- 
mio. Eccoui, 

Lapolfibilìtà. 
^eole namq; tibi Dìuim "Pater , atq-y hominim J{ex 
Et mulcere ded'u fiuHus , CT tollere uento , 

L'equità 

Gens inimica mihi Tyrrenum nauigat Aquor , 
llium in Italiam portans,ui3osq; Venates. 
La f rada. 

Incute uim uentìs fubmerfas obrite puppes . 

^ut age diuerfas , e2r diftìce corpora ponto . 
E la mercede 

Sunt m}hi bìjfeptem prxflanti corpore T^imphd.^ 

Quarum qitx forma pulcherr'ana Diopeia 

Conubio lUììgam ftabili , propriamq;dicabo ; 

0 mnes ut tecum meritis pro talibus annos 

Exigat , ^ pulchra faciat te prole parentem. 
Orfui,come ft uoglia diffe M. Marco, di qfle conditioni, ma p parlar /iti 
merito della cau fu dkoyche io non fo uedere in che maniera pojfa ejftr per- 
fetta amicitia trà fcolari , poi che fecondo il uofìro maeftro non è cofa tan- 
to pro- 
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to propria de gli amici quanto é il uiuere infieme di continuo, per ciò di 
gratta come uiueranno fempre in compagnia due fcolari,fe l'uno farà 
Francefe , e l'altro Volaco . ^Acui M,^leJpmdro . T^on fapete forfè tche 
t animo è fede , e ricetto dell' amicitia , la qual per certo non è altro , che 
equalità di animi , e noi fecondo i due maggior lumi di Fdofofia f4ico VU* 
tone i c2f tArifiotele maffimamentc fsamo animo , però n da lontananza de 
iiuoghi ynclalungheT;^ de i tempi far può tra noi fcparatìcney dima" 
mera che lo fiar lontani l'un dall'altro non fcioglie affolutamcnte L'ami-' 
Jlù , ma Coperatione . ^ quefìo ft aggìugne , che fe fra i remoti non pó* 
teffe ejfere amicitia , nano farebbe il precetto di Ifocrate , che dice . 
B^tcordati degli amici , i qitai ti fon da lungi , come di quei , che ti fon da 
pcrffo. Vero è, che fel'ajjen:^ farà troppo lunga appare t che ancor 
l'amiflà fi mandi in oblìo , pero ft dice . Lungi dagli occhi , lungi dal cuo- 
re , e parimente , che il ftlcntio molte amic'itie dtfjolue . Terciò è flato for 
fe trouato l'ufo dello fcriucrc per faucllar con gli amici lontani , e con tal 
mcT^o ft uìene à perpetuar Cam\(là , & à godere i foauiffimì frutti di queU 
la. Tur fe gli amici fi trouano e fjer uicini y molto più felicemente uiuono, 
talché non fi nega , che tra gli ajfenti non ft troni amicitia , la quale è fonda 
ta neW animo , e non nel corpo . La Sue fecondo la mente di Tlatone ellìi 
è una honeHa unione di perpetua uolontà , da cui trabe l'origine C amore , 
che non è altro, che congiungimento fpirhuale deW animale della cofa ama 
ta , 0 un movimento dalla parte concupifcibile retta della ragione prodot- 
to da un oggetto amabile per cagion di unione , nella qual congiuntione, ò 
unione di propria natura l'anima corre tofio , ò tardi fecondo , che e Ubera, 
ouero impedita . Ora f perche l'amor congiunge , unifce damante con 
t amato , cir // nero amico è quel , che ama in ogni tempo , & in ogni luogo 
apertamente , e per honeflà , e C amicitia è da ogm lato ) uogUo , che il not 
flro fcolare porti à nicenda bcn\uolen%a , amore à chi l ama , ò fìa pre- 
finte , ò fa lontano , e per giurìe cagioni fprnda per lui iljangue, e la uita, 
imitando quelle degne , & honorate coppie d^ amici fi celebrate da gli fcrit 
tori Greci , e Latini , Tefeo , e Teritoo , Achille , e Tairoclo , Orefie , t 
e Tilade , DamonCyC Titia , Scipione , e Lelio . ^Wora diffe il gwuane, 
piacciaui Monfignor di rifolucrmiquejlo dubbio , fe lo fcolare deue tffert 
innamorato . 

Dìflinguete, rifpofe egli , di che amore intendete , perche fon tre gli Ccoìa 
umori fecondo Tlatone , cioè il diuino ,rhumaìéO ,C il ferino , di tuttift J5^<*«"'^cf- 
quai fucceffiuamenta nel principio del quarto libro delitncade k'trgiiio /»- moiato 
duce l'infelice Didone ad innamorar fi di Enea per non farla in mi tratto di 
nenire una meretrice fen'^a fronte di uergogna . Io intendo , replicò lo 
fcolare , fe uolcte £ur , che lo dica fuor di denti , s'egli deue far l amore , o 

D d feruitH 
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firuità a Donne. "Etalut rìdijje C^rcìuefcouo. L'amor è de sfacendoti, 
come Diogene foleua dire, & è fecondo Teofraflo una pajfionc dell anima 
etiofu , ma il nofìro fcolare occupando fi di continuo , e trouandofi tuttauia 
tnfacendato in bone Hi ejfercittj non hauràgiamai otio , ne tempo digtttar 
ma ; pero à lui non tocca di far fcruitu à (ìmil gente . Voi , fog^unfc il 
gìouane , ut contradicete da uoi ìicfto , da che fi caldamente thauete per* 
Juajo ad amarchi l'ama fperauentura accofìandoui à quel prouerblot che 
dice , fe uuoi ejfere amato riama ; oltra che il Bembo faggiamente conchiié' 
fi quella fianca d eli' amoro fa legge, 

Ejbpra tutto, come gran peccato 

Commette chi non ama ejfendo amato, 
Trima di lui in una fua cani^one dijfe il Tetrarca. 

Trouerbio ama chi t 'ama, é fatto antico , 
Et ora dite , che non safpetta à lui far firuitù à Bornie ,fi che uentteàcon 
sradirui, perche fc fa me/licro, che egli ami ,d)i l'ama, s alcuna gent'U- 
donna amara lui,bijogna pur di neccffità, che egli ancora ami lei,efe 
crudele, ingrata fi dcue chiamar quella donna , la qual non prc^ . 

lunga feruitù , ne grande amore . 
Crudeliliimo ingratijjìmo fi domandard meritamente quello fcolare, 
che lafciarà morir per amore una leggidra , e bcUiIjima giouene , da che 
fendo il ptnfiero dell'amante tuta dell'anima , come l'anima è uita del cor' 
fo , non fi parte dallamato,e[e pure fpira altroue , lafcia t anima inferma, 
tal che nella gufa , che chi inuola cofe facre , fa facrificio medefimamente 
t amato a fe tirando perfor']^ d" amore il penftero delC amante donna ruò<t 
cofa diuina, perciò ejfo amato deue riamare , fenon per altra cagione , al" 
men , perche refiituifce l'anima perduta dell'amante, ne perciò reca dall' 
no afe Hvjfo, Ter certo la uirtù deU amore è tale , che fe ben tutte l'altre 
cofe, lequali fan gli huomim ,fi ricompenfano , e fi pagano con qualche 
guidardone, egli folo non troua gìamai à fe pr emio uguale, per queflo 
ì amore non fi ricompenfa , ne paga ,fc non con amore. Indi la natura 
non paté mojlri nel cuore , che è prmcìpio della uita , onde fi come l'huo- 
mo non può hauer due uite corporali di una fpecie mcdefima, cofi non può 
hauer due cuori , ne due uolontà , ne per confequente può amar fintamene 
te , ma finceramente ,fe però non uuoCeJfor contrario alla natura , T^on 
ut afaticate più di gratta, rifpofe M, Meffandro , àprouar, che lo fco- 
lare ami neramente, chi toma, perche queflo ho già detto io, eque* 
fio ancora tutta uia ridico j fi che non nego , che lo fcolare non ami uirtuo' 
famente, chi l'ama, ò fiahuomo, ò fia donna , ma perche ogni agente 
opera per rifpetto delfine ,&ilfin dell' amor ofa feruitu è il congiungimen 
to con l'amata donna^equcfio lcn%ci peccato nonftja, fenon per me*^ 
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delle nòXtf . te nudi fono interdette à gli Hudtofi , tal che potete da 
noi flcffo conchiudcre yfeciòaUo /colare fi conuiene, ò nò . 

altera M Bernardino forrifè celando tirale dijfe. Che dite noi Monfi- 
gnor e, che le nox'^^e fono interdette alli fludìofi ^ Et egli rifpcfe . Che non 
fapete forfè , che Epicuro ordina , che Chucmo jauio non deue pigliar mo- 
•glie , e la ragione di ciò tacitamente rendea Seccndo Filo/tfo chiamando la 
donna impaccio dello {indio ; // che pur fauorirono Tcofrasìó , Vgone 
ili San littorio fcriucndo , che l'huomo japicnte non tolga moglicray per^ 
€heimpedifce gii fludi della Filofofia , e dell'altre fcier.'z^eyccft fattamcn 
te , che egli non può feruire à i libri , dr alla donna . € Mufanio replicò il 
Tomitano yrijpofe ad uno i che diceuapttrey che le no'^z^e recano grandif 
fimo impedimento al filojofare , che ciò non è ucro , pe rche non furono di 
cjìacolo à Vitagora, ne à Socrate , che pur hcbbe ogni un di rjji moglie, ne 
'iUcuno fi trouò piantai , che di Icr meglio fi lojofcijfc, e Marco Aurelio fri 
Me à Liuia l{cm.itja fua innamorata , che Chucmo , che non fia innamord^ 
to, non può e/fere 3 fe non fciocco,eprcHa con lunga mduttione ,che fon 
molti Filofofi flati di crudeli jfmic amore feriti . Oltre a ciò non fgue,che 
lo fcolare non poffa amare , ò ( come degnamente ufa dire oggi la jpagna,e 
la nobiltà ItaitanaJ jeruìr donne ,au€gna che egli non uoglia legar fi co'l 
^odo matrimoniale 3 perche fi trouano cinque gradi del perfetto amore, 
de quali À pieno ì>worata mentione il ^ufcellt ne fa nell'imprcfa di ^Alber 
to BadoarOyO" il primo è l'inuaghirfi dell'amore di donna di ftngolari bel" 
le^e , di alte virtù , e di reali maniere adorna , e di lei amando l'huomo 
folamente l'animo , e non già il corpo non cura , che ella l'ami , ò non ami , 
né che s'auegga meno di tal amore, ma gode infinitamente di pafcer /t «^4 
affanno , e diflurbo di veruna fi)rte gCocchi, e gCorecchi della dolce vifla, 
c della foauc fauella di lei , fe prefente fi troua , e neU'aJfcn'^a poi con la 
mente la fruifie . // fecondo è prendere ad amar qualunque domia , pur 
che fia dì bel volto , e d'animo bellijjimo , procacciando , che ella ci ami , e 
ci venga in buona opinione ^e poco , ò niente curando,s ella prende ad amar 
altri à fuo piacere . // terj^ è il fruir à donna delle medi fime conditiom 
con fermo penfiero di guadagnare affatto il fiio bellijfimo an.moydii qual 
non vorremmo ancora , ch'ella ne facejfe parte ad altrui , ma che à noi fo^ 
li in tutto ,e per tutto lo donafte , tal che leuajfe ogni occafione , che altri 
fi prendere dell'amor di lei . ^(cl quarto grado s'ama donna virtuofa, né 
fi P^^'K?3^ molto la belie'^^xa corporale : L 'ultimo é,che non potendo l'hu<h 
wo far di meno di non amar, e defiderar la beltà , e la poffefjion del carpa 
di alcuna ualorofa donna, procaccia di feruti e donna libera, effcndcan-^ 
cor ejfo libero. Si che lo fcolare ha campo aperto di potere fpaciare per, 
qual grado gli piace de gl'altri, quando pur glifoffeil fe^x^ioimpcditOi^ 

Dd 2 Qui 
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Quinmricoriarò altramente , che gl'mamoratì gìottm più de ^r<i/m 
fono leggiadri , C àdomì , folle etti, & accorti , & in fine, che mille com- 
modi fi riportino di amore , perche qua fi ogn'un,chein quello cerchio fi 
trotta tin fcHcffo piit fiate thaefperimcntatOte sàmedefiatamente, e co» 
nofce quanto importa I hauer per fi 'molo Cmfocata, & amorofa Hoglia di 
rendcrfi in tutto grato, & accetto ad una gentile t e cofiumata donna. 
Io già conobbi di quei , che poco , ò niente crun caldi ne gli ^iudi , nondif 
meno aiutali i e fauoriti daUamorofe fiamme i'accefiro di maniera ycht 
ardcnt'iffimi , e calidifimi d'mcnnero . £ perche dalle Mufe fauie , & ho» 
nofie faìicìutlc in poetando fi clAede aiutOy Je non perche dalle amate don^ 
ne mene ogni foccorfo, come qneUe, che gl^humani intelletti ingrandifconCt 
e /olUuanoda bn (fi , e terreni piaceri coni ali delClx>ncflo,e fanf amore 
À gl'alti , e cclcfli f Onde Tropertio affatto riconofcendo ogni ualore daU 
la lua bella , e uti^ofa donna ,enon già da Calliope , ò da ^4 polirne cantò 
nel fecondo libro delle fue Elegie . 

Outrìtió unde mihi toties fcrìbantur amores . 
f^nde mcus ueniat mollts in ora Uber . 

hac Calliope , non hxr mihi cantal v^pollo , 
Ingenium nobis ipfa pttclla facit , 
^l che fi fottofirifie dapoi il Tetrarca liberamente confcjfandonelld 
feconda, e nella tcrT^ can^.ne delle tre forelle, che fc mai alcun bel frut* 
to di lui nafccua , dalla fita bella, & amoro fa donna ueniua prima il fime, 
per Cloche egli per fe Hcffo era quafi un terreno afiiutto dal gratiofo , & 
honefio fauor di lei coltìuato : & ogni pregio fuo di lei era in tutto . E che 
i foaui ancora , e belUftmi occhi foli di lei eran quelli , che gli moflrauanó 
la uera u'ia , che ne conduce al Cielo , che eglino foli lo fcorgcuano al glo* 
riofo fine, & in fomma, che egli fen^a loro mai non mojjc un'orma à be- 
tte , e uirtuofamcnte adoperare . Se dunque tanti , e colali rari , e degni 
frutti ne gli ameni giardini de litterali ^udi colgono quei, che fono accefì 
d'altijfimo,t nobile amore dibeUijfime, & hcnifiijfimc danne : perche non 
uolete di gratta , che lo fcolare ancora effo ne goda Ver che , diffc r» 
ciuefcouo ; egli potrebbe ageuoìmente abbandonar r'tmprefa delle lettere^ 
delle quali dcuecffcr folamente innamorato t perciò direi, che Tlatone 
uolle i che amor nafceffè dal congiungimento di Tenia > e di Toro negl'orti 
di Oioue , conciofta cofacbe Tenia denoti carifi'ia , e Toro fignifica abotu 
dan%a:onde s'adombra, che amor nafce dalla carefiia, e priuatione di 
quella cofa , la quale altri non ha ( perche fe l'haueJf€,non la dcfiderareb* 
le altramente ) e dall' abondan\a,& utilità di quello, che appetifceg 
e brama , e najce poi ne gtorti di Cioue : perche bifogna , che l'amor 
fia retto i e giufto, però lo fcolare amando fole quella fcicn'^^a , la qual 
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per non poffcdcrU oìicora giorno , e notte cerca dì haucr per me^o 
dello Hudlo , lafcìarà ogn' altro atnore , che gli potejfe effcr cagìon d'ai- 
tano impedimento . ^n':(t rìfpofe MeJJer Bernardino , non è più acu^ 
to [prone , né più pungente dardo , e tirale , che con più cocente y e fia- 
ue incendio mouj yc fofpinga di continuo gli ^ìndiofi ad alte operatio-^ 
ni , e pelUgrine , che qudlo , che amore adopra y&ufa. Ter corte fta ,i 
Gìoucne dijfe all'ora al M.mtoHa , date uoi M. Marco lafvutenxa , fe lo fco - 
lare deuetjfere innamorato , poiché coteHi due Signori nogHonola bur^ 
la. ^ culli Mantoua , Ter compiaceruimi lajcurci trar dulìe ueneil 
. fangue , e dagl'occhi la luce, non che dalla bocca le parole , ma in quvjio 
cafo nonfaprei,che mi dire.ne ofarcigia mai dar la fenten^a per no far tot 
to alla ì{dgione ,fe però non éceffi ciò , che ella diJfe , e conchmfe in quella 
canT^ne , la qual così principia . 

QhcI antico mio dolce empio ftgnorcy 
Onde il Tetrarca fatto citar amore dinam^ al giufìofeggio di lei , egli co* 
meaccufatore,^ amore comedifenfire, dall'altra parte introduce fejìef' 
fi à narrare , e commemorare tutti i dtfagi , egCajfanni , che amando [o f- 
ferti haucua . ^more all'incontro tutti i commoJi , & i premi , che d'A- 
mare Madonna Laura haueua confeguito . S per che egli era ueraminte 
in dubbio , quali fi fojfero fiati maggiori in effetto , e più in numero i mali, 
ò i beni i trauagli\ ò le mercedi gli affanni , ò i ripofi , i dolori , òi piaceri , i 
pianti yòirifiy non fa dar la fentenT^a lajciando lu lite impcndente yperò 
dice ella aU'horJorridendo . 

Tiacemibaueruoflre qucflioni udite» 
Ma più tempo bifogna à tanta lite . 
Óra , perche lo [colare non fi uoleua acquetare M. Marco terminò la caufd 
dicendo . ^more per effere un'altro Vertuno , che in uarie forme fi con* 
già y ò un'altro Troteo , che trasformagli buomini , e le donne in diuerje 
qualità di co]e , & altera gl'animi loro con diuerfc paffioni , l'ifìc ffo effe tto 

ènouello ^H0tmmf^oucUo ynon bifogna y che per niuna condittone 
l'applichi yò doni ali: amorofaferuitùy perche non hauendo ancora fatto 
i'habito nello sìudiare ageuolmcnte ucrrebbe à dar bando à i libri , 

AjgMaa2^flg>?«SEagÌ^^ in che mi 

jMlu tflJHtin^il^lunn Tofciache , diffe all'ora il Giouane , non hauete , Qj^r, |o 
Monfignore yuoluto rifoluermi quefio dubbio yrifoluetemi almeno que- fcoUrc 
ft'aliro . In che maniera lo [colare può conofier y[e uno gli è amico yònò. può cono^ 
Ondeegli[ubitori[po[e, Tercbe folo I dio i cuori de mortali uedey &i 
finti amicineluifo allegre:^ i e fidcUÀmofìrandOy nel petto mefìitiAyt ^j^^, ^ ^ 
^rfidia rinchiufc tendono ; èmalageuok affegnar uerum ragione à quel- nò. 
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lo, che richiedete , pur (da che la fomìglìan^a !come fi dtce,ècagì<m 
d amore i però affermaNa Empedocle , fecondo che refcrifce ^rìfìotele^ 
che il ftmUe ama il fimile , onde cauò forfè Platone quel detto . // fmilc al 
(mille è amico, & ancora , dje tamicitia , la quale efce da contrari^ dura, 
^ afpra , & in noi bene fpeffo non ha corrilponden^a , ma quella , che 
nafce da i ftmiU,c grata e liberalejdiròyche quel farà uero amico del noflro 
fcolare , il qual in tutto lo raffomigliarà , non già nelT afpetto, ma ben nel- 
l'animo , le cui parole , i coturni , e tutte l'operationi gli piaceranno cflrer. 
mamcnte , ne gridar à con cjfo lui giamai , e fi confrontarà di maniera con 
quello , che s'egli uorrà dire un motto, ò una fentenxa,ò altra cofa tale, . 
egli parimente la dirà in un mede fimo tempo , c quafi faucllarà per la fus 
*hocca ,n€ è merojùglia , fc ciò alle fiate auuicne , perche fende l'animo di 
m'amico mefcolato con l'animo dell'altro amico di due fi fa uno. Indi è il 
prouerb'io . Vomico è un Altro io . Se queUofojfc ucro ,fug\iiunfe lo fco- 
lare , che tamifià folo fi trouafie trà il fimili tm litterato non anianbbe un 
cfje nonfvffe letterato , & un'ignorante , un dotto , e per ufar unejfem' 
piocommune , una bella donna non amarebbe uno huomo bruito , ne un 
bel huomo ornerebbe una donna brutta . 
' OnJc oa- Edafapere,ìlTomitaKo rifpcfe,pcr intender bene ; onde nafce ta- 
fccl'.ir.or mar tràle pcrfcne ,che Ihucmo di beltà adomo ama una donnalaida,ò 
fonc^ P^^* per meglio direpriua di bcllcT^a , perche ficondo la uolgar gente , il fan- 
gite dell'uno fi confa con quel dcU altro . 0 come uogliono i medici, qucflo 
accade , perche Juno d'una mcdcfimci complrjfione , da che la conucnicnz^ 
della natura partorifce amicitia , ouero nella maniera > che canta un "Poe- 
ta moderno . 

^mor altro non é y.ch'un bel defio ^ 

D'efiggie , che l'amante approua bella . 
Et in uero . ^more c u no aff :tto uolontario di par deipare , ò di eff ?r fat- 
to partecipe della coft conofciuta , ò limata bella . Onde quel prouerbio 
Hntto. il bello c beUo.,mihiiUÈé(§i^uelloyfhc piace .Imag^dUonOtche 
aU'hucPìO bello par fecondo il fuogiudicio bella quilU donna, brutta per 
li Ccntj conformi nella (Iella loro . ^Itri fi penfarono , che il Cui di Ve- 
turpcagioììdfit qua giù l'amore , però finfero gl'antichi . ^/imor effer fi- 
j^t. tb di enere , la qual prcffo di Virgilio coft gli parla . Figlio uirtu 
7nia , figl uol del fommo Tadre , che i dardi non curi punto di Tifale, é 
nelle transformaiioni d'Ouidio . Figlio arme mie , potenza mia . f^oglio-^ 
no poi gl'^lìrologi , che fi troui amori fri coloro , i quai nel n ifàmento 
hcbbcro un mede fimo fegno per afcendente, or il Sole, e la Luna in un fe* 
gnofìeffo , O" i*n mede fimo Vianet^, per fignore della natiuìtà loro , ò ue- 
ramentc , che fiano Tianeti ami^f e non contrari , e che fi guardino con 
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buono , e dritto occhio , ò per ufur i termini loro , con benigni afpetti . Ve* 
ro è , che (jHcflo ft può conceder , che habbia effetto quanto alCìnclìnatiO' 
ne : poiché fi uede tche ha luogo nelle beflie ,le (juali rper non hauer 
tufo di ragione ,fon per esìinto di natura forcate ad amarfi, ouero odiar fi 
tra loro yìn A gthuominiyche [mercè della bontà fupernajhan la tcrz^a ope^ 
ratton deWintelleto, cioè il difcorfo, e che uiuono fecondo Velettione del li- 
bero uolere , poffono liberamente amare , è diramare , ft ehei amor tra ì 
ragione uoli fi fa non per dt fimo, ma per eletticnCife però non ftuolcffe 
chiamar declino quel cafo, ò quella occafione , U quale yf il che attiene par 
ticolarmcnte nelCamar le donnejò per habìtatione uicina , ò per conucrfor 
tione t ò à feHa , ò à conuito , ò in qual ft uoglia altra maniera ci face f e ab 
battere a ucicr più quefla , che quella donna , à parerci ptu grata , ^ af- 
fabile ucrfo noi , più bella d'animo , e che finalmente ci dcffv maggiore Ipe^ 
ranxa di conftgtwla , non farà perdi che poi à più lungo andare nel meglio 
conuerfarla , (jr informarci della natura , e coflumi di là , fc noi la trouar 
remo ingrata , rapace , inconflanee , uana di /ciocco giudicio ,c di baffo, e 
uil animo , quel primo cafo , ò quella prima occafione , che già noi habbiam 
battex^^todeflino ,ci priuidi giudicio, e di conofcimentoìn modo, che 
reggendo noi cejfare , ò effer itane le apparenti cagioni , che ci mojfcro ad 
amarla , non poffiamo fimilmente ceffar l'effetto , e lajàarla in tutto ridu- 
cendoci ò in tranquàifsima libertà , ò à far più degna,, e più felice eie t tio- 
ne . Ter tai rifpetti non lodo medefimamente l'opinion degCRgittij, che 
aff'ermano , che un faccia amicìtia con colui , à cui il Demone fa hahitator 
della flella data dal Genio à quello, co*l qual altri de fiderà di prendere ami 
fià, ne men tengo per uero, che un inferiore alle uolte fottoporrà à fe un'à 
lui per dignità , ò peraltro fuperioreper hauereil Demene di maggiore 
eccell€n:^a di lui , e che per fimile affetto farà da tutti riucrito iCncora Con 
feffo ben con quei, che fe mufica , e2r armonia frà i cieli fi troua , che mag 
giormente dtue effer confonanxa uguale tra gl'amici e di mente , e d'intel- 
letto , e di coflumi, il che non emendo auegna;che regni amicitia non e buo 
na,efi disfà alla fine . Dunque il nofiro fcolare procacciarà per cotal ra- 
gione d hauer per amici quelli,à i quali afpiruno legratie del Cielo (il che 
potrà conofcerdai beni dell'animo , del corpo, e della fortuna, perche 
non altrimenti , che fpira l'odor dall'ombra , e dal mufchio , fpira dal be- 
ne il ben€,e finente dura,e perfcuera fin alt ultimo ; Mirabil certo è l'ami- 
fià di due , t tre feliciti quai tra loro han corrifpondenxa in ogni cofa ) dr 
all'incontrofuggirà la compagnia degli aff eminati , e degl 'imprudenti dei 
maligni, e degl'infelici , perche quelli pieni di cattiui Demoni , ò raggi irt 
fettano amaliando, e come leprofi, e pefìiferi non folamente offendono co'l 
tatto , ma con la uicmn';^ , e con tafpetto , Per l'efficace effaUtione , che 
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ftiila , & cfce fuori dal colore , dello fpirito , e dMCafct to . € [opra tut- 
to è dannòja,e mortìfera la famigliarità de gli federati , e deiPempij , & 
utile , c falutìfera l'amicìtia de i buoni , edei pietofi . Onde fi legge , che 
^pollonìoTbeaneoin efefo trouo un uecchiojbtto la cui figura fe ne fiotta 
nafiofo un Demone , // (fual con la folaprefen':^ tutta quella città ammor 
banale Senofonte, e Tlaione fan piena , ijsr ine ttbitata fede , che Socra- 
te con Cafpctto fologwuò à molti , il che fu pure in ^Icffandro Magno,per 
tacer , che dalle uefìt di Chrifio , all'ombra di S^n Vietro gCinj^rmi ri- 
cupcrau mo la perduta fanità . Laone cgnikuomo nobile , ben creato de 
ne in tutto fchifar la pr attica de i fimulatori , de i parafiti, de buffoni , de 
gli adulatori , de i pa"^ degli fgierri , de i ladri , e degli afiafsini , f :hefo 
gliono il più delle uolte condurc altri a uitupcrofa morte ;)e fegu 'ir con ue 
locifslmi pafji Vhonorata , e bella fcbiera de i puri , de i fobrij , de i mode- 
fii , de i aeraci t de i Jauij , deigraui , de i carir attui , c degli immani , co i 
qu.ìi finii! lariffìmamente conucrfando può tutta uia ragionar ncn di cofe 
uanc , e hfsiue , ma utili , honelìe . 0 che infinita coatenteTj^ è quel- 
la d'un letterato ^quandoba commodiià di poter conferir coiftoi parii 
i fitoi (ludi , e la mattina fuegliandofi , e la fera cclcandcfi à letto , mentre 
prende il cibo , e dopo ancora , ufcendo fuori delle fcuolc , ouer amente di 
cafa , e fin nelle fir ade per diporto caminando. 
Che acuc ^IPoradiJfeilGiouane. Di gratia M.Dcmardino dite ^ui prego ,quel- 
far lo fco ^ dcuefar lo fcolare per far fi amar dalC amico ^ ^ cui U TvmScglì 
l^rfi ani" L'animo J ino fuggirà in tute le fuc oper^ntioni l'affcttatione disdice 

re dalla- uolc afiui ad ogni forte di perfona ^ne far dimejlrarfi à tutte Chore ama- 
wico . bile , urbano , & affabile , non occorrerà in alcun tempo , che nafca immi- 
citiafrÀ lui , e Camìto. Qual'è la fanità delC animo dimandò lo fcolare^ (jr 
il Tot/Ut ano replicò. La fanità dell'animo eia uirtùyfi come il uitio è la fua 
infeìmtà,e ["una e l'altra idi tanta for^a, che fendo Canimo infermo tò 
ueramvnie fano rende parimente inf ermo , ò fono il corpo, onde non altri 
menti procacciar bi fogna di curar quelio,che fi procura di fanar qucfio,et 
in nero è uergogna infinita^medicar il feruo, e lafciar miferamente langui- 
rctan-i^morire d padrone , e che olirò èd corpo, fc non un feruo dell' ani' 
tnv^Sia dunque il nofiro fcolare uirtuofoyt nvn uitiofoyjc egli brama di far 
fi amjr da tutti , però farà libero , e fpedito da t uitij , da che mtcrrogato 
^ntifiene , qual difciplma jpeiialmentefoffe neceffaria , rifpofe . 7^n im- 
prender il male . Terciò nella giuua ncT^ impararà quelle cofe , le quali , 
come dice ^geftlao t fendo fatto huomo potrà ufare , e , perche colui , che 
è dotto , e buono ,fi può chiamar beato , difcacctaràdafe lafupcrbia , Cm 
uiiia , labug.a , la maldicenxj , & ogui altro it:uo,efe alcun difuoi ami' 
ci fi tì'OHarà in uolto in fi fatti errori ,piu tofio lo deue tolcrare , che mul- 
tare. 
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tare , e sìngfgnarà più uolentierì di effer buono , che di parere , come aui- 
faua Socrate, che afermaua ciò ejfere ottima firada per acquiHar gVhono 
ri , perche uedeHaj chela fition della uìrtti non poteua durar molto à lun- 
go , onde fecondo il prouerbio . m'ifurara col juo piede fe medefnno , ouero 
più toHo V ombra fua^ comeà Filippo refcriffe ^rchidamo . Medcfima- 
mite nelle fue attioni ft [coprirà uergognofi,e mode/ìo,poicbe la ncrgogné 
e la modeflia guardiane dì tutte l'altre uìrtu fon da Diogìne , e da Catone 
cifra modo in un gionane commendate. R'tfolutacofaé, dijfe 'd Mantoa, 
che la uirtà è amata , & il uitio odiato , fiche y come dite é buono , che lo 
[colare urna di continuo utrtuofamente (landò lontano da i uirij, & appnf 
fo habbia l'dnimo fornito di coHumi , e di maniere, che rifplendono , e con 
fiUino , e nelle parole , e ne gl'atti ,enei mouimenti del corpo . Laoue il 
coftume , ò la creanza non è altro , che in tutte le cofe , le quali fi dicono , 
feruar modeflia , e2r honefià , & in quelle , che fi fanno, mofirar un certo 
ordine , onde rifplenda una dignità, e decoro^ che non folamen te gl'occhi^ 
e t animo de i fauvj , e dotti , ma degli fciocchi , & ignoranti diletti , e mo 
ua à merauìglia . Qui lo fcolare parlò in tal maniera. Signori ui prego, che 
ui piaccia uoler fopportare alquante par ole, che fon per dire con quella par 
tUn7jx,con la quale già quello Impcrador Ramano fi fermò conTeffercito 
perafcoltare una donniciuola, & il I{e ^rchefilao uolle talora udire huo 
mini rochi, e di uoce fgarbata, accioche nell'udir poi gli eloquenti maggior 
iliUtto fentiffe . l{icordateui ancora di quella fenten^a di Teofrqflo , che 
ancora gl'huomini ro^^i poffono ragionare alla prefenja de i più faui, epià 
ualorofi , perche fauellino con fede , e con ragione . Gran parole diffe M . 
^leffandro , effer deono quefle , che ci uolette racontare , da che fatte ft 
grande effordio , ma chente che elle fi fiano sfatecele fentir Uberamente^ 
fi perche ualete affai,e nella facondia, e nella fcien^afi perche fendo uicino 
al dottorato meritate di effere hauuto per Dottore . All'ora il Giouane 
t^jatofi in piè fece all'^rciuefcouo fegno di riucren^a , & infiemc lo rin- 
grattò dicendo . ^eRoui obligatijfimo in uita , & in morte: e da poi entrò 
nella fcquente digreljione . Ver certo farà il noflro fcolare di modo in- 
brutto , (jr ammaeflrato , che egli non haurà bifogno , chr il Galateo gli 
ricordi , che incontrandofiin un fuo maggiore gli facci riuerenTa : fi letd 
la beretta , bacci la mano , e dtmofìrì altri fimili atti , paghi il fuo credi- 
tore à tempo , e luogo : non giunti alcuno , ufi modeflia in cafa per la città, 
e nelle fcuole, non fiiuellt , né alberghi con donne di inala fama, ò con me- 
T^ne , né sìrettamente prattichi con lauandaie , e di rado, ò non mai fe ne 
uada à loro ;né uaghi qua , e là fiiori di propofito , effer citi , né dica, 
ftè fcopra alla prefcn^a de gCbuomìni cofe fchife, e fi omacheuoli,ué s'ap- 
poni à menfa , né porga altrui à fiutare alcuna cofa pu:^l€nte/ié corra 
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per le firade , nè faccia atti uìllt , ne ragioni parole fconcie per movere 
altri à rifo , nè diruggini i denti , nè faffoli , urli , e Vìridi in guifa , che fe 
pernerfato fo/fe,nè ftruppìcci pietre^e freghi frrro,nèa$filo fguardù 
nel uifo d'alcuna pcrfona ,nè caminandolcuìil piede molto in aria, nèh 
percuota forteintcrra,nèlo getti in fuori,nès'inch niad ogni paffo à 
tirar fulecal-:^ yneuadiconlemani crollando per la fìrada^ e ìnandar^ 
do ora l'un braccio ,eorat altro , ne camini alla carlona trundo fiia il cor» 
po , ò col capo alla banda , nè porti troppo alta la tcjìa , nè min con gli oc* 
chi per le fcneftre , ò fopra i tetti , nè mj^ampì , ò urti alla balorda i man» 
danti , nè fcuopra l un de bracci mettendo la cappa fittogli fcagUy nèpaf 
li jorte per ma , h accompagnato , ò folo , nè fi netti i denti col coltello , à 
pirone , ne fi lenì ìa beretta mentre , che ftede à menfa , nè roda l'offa, ò il 
pane , nèh metta m bocca fuori cattandolo ynè aliti nel uifo ad alcuno re^ 
gionando con cffu lui , nè toffifca , ò fir attuti imrno ieflamtnte , & indiar e* 
temente , ne urti , nè fauelli sbadiigliando , jw^i s'afìenghi dal molto sba^ 
dagliarc , nè canti folohauendo la uoce difcordata , e roca , ne guardi nel 
faccioletto ,6 moccichino foffiatOt che egli ft farà il nafo,ne fiutile fue, 
nè l'altrui uiuande , nè metta il nafo fu'l bicchier del uino , nè porga ad al- 
tri quello , che baurà affaggiato , ne facci mangiando firepito co t denti, 
ne foffii , ne tenga fempre le luci fiffe , e le mani imbrattate nelle uittan- 
de, ne fi iffcìughi il (udore , e purghi il nafo con la touagliuoii , ne foffi fo' 
pra il pane arrosìito, brodo, ò mmcfira,ò altra ft fatta cofa , ne dor- 
ma , oue perfine honorate ftedono , e ragionano . ne dimeni la uita , ò le 
gambe , ne legga lettere , ne fi tagli l'unghie , ne canti fra i denti , b fuom 
il tamburo con le dita , ne uolga le fpalle ad altrui , ne tenga alto Cuna del' 
le gambe fedendo , ne ft appoggi adoffo altrui , ne punzecchi , & urti al- 
cuno coH comito quando parla , ne ragioni di morti a tauola , ò di cofe me- 
Jie, ne ft lecchi le dita , ne lodi molto le uiuande , ne guardi altrcue 
uendo, ne fanelli con chi beue, ne tolgali boccone apprcffo il ccmpa- 
gno , ne rìda fempre, ne fi adiri à menfa col fer ultore ( à lui non 
permetterà ^ che mentre mi lo firuc , fi gratti la tcHa , o in altra 
parte, o ioffa,o fputi, o firanutij ne mangi ingordamente , ne metta 
iuna delle gambe su la tauola,ne fi fputa su le dita, ne fi freghi i aèii (on la 
touaglÌMola,ne con le dita,ne ft rifacqut la boccale fputi il nino, ne leuando 
ft da menfa porti m bocca lo fìeco , ò fopra l'orecchie , h lo §iu7^icadenti al 
€ollo, ne s empia ambedue i lati della bocca, ne inulti à tauola alcuno À 
mangiare , ne ricufii pr e finti fattigli da i conuiuanti , ne prtjenti fe noni 
foperiore^ò fe l*ufo non lo ricerca,nefi fial':^ alla prefin^a altrui,ò ft petti' 
ni,ò laui le mam,ne comparifca con la cuffia.ò bercttina di noue m capo,ne 
t'allacci le cali^ in prcfen'^ della gete/ie torta la bocca,òflralun: gl'occhi 
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è gonfi le guancte^o foffìi.ò facci diuerfi atti fconci co^l uìfoyfJC moBrì la lin- 
guajò troppo ^Hw^chi la barha.ò flroppicci U mani funa cò i'altra,negitt$ 
fofpiri , ò metta guai , ne tremi , ò fi rìfcuota , ne fi prcfìenda , ne proflcn- 
dendofi^ridiper dolce^^ ,oimCt oime, ne facci flrcpito con labe cca,ò 
Hringa le labbra , & inarclA le ciglia per fegno di maraHìgim,nè fi corh' 
trafacci per difpregio , ne rida per ufan'^a , ma per bi fogno , e non già di- 
cendo egli cofa ridicolofa , ne dimeni il capo , ne leui l'un ciglio à mirica la 
fronte , e l'altro in ^iù fino al mento , ne fputti adojjìft ò nel utfo à colui co*l 
qual ragiona , ne effa fuori dello fludìo con la penna alC orecchio , ne porti 
Ùfaccioletto in bocca , n^ in fomma uadi per le (ir ade gridando come pai^ 
\o , ò portando arme , habiti , come foldato , ò sghero . La diceria del- 
lo fcolare fu in parte rifa , e tutta commendata , & al fuo fine fendo ucnu» 
ta diffc M, Bernardino . Meramente i cofìumi ornano la Jcien:^a , onde 
forfè per qucUo Seneca in una fua EpiftoU fcriffe. Vrima i coftumi , e 
doppò impara la fapien'j^Ja^ual fen^a loro s'apprende maLmente , ^ è 
cofi in effetto , oltra che quella fcienj^è uile, efcura , lu qual t macchiata 
da una cattiua , e pcffima uita . La otte quegli antichi Ftlofofi ammaefira-' 
nano gli fcolari ne i buoni coHumit il nojiro Hippocrate auantijchepi' 
glijffe alcuno alla fua difciplina con fireit-^fmo giuramento fobligaua ad 
cffcruare il fileni io ne i ragionamenti , la manfuerudme ne i paffi ^ e le ma- 
oliere negl'atti. Gran uergogna è di uno fcolare udir tuttauia i precetti,c 
le regole della morul Fiiofofia , e non effcr poi coiì um.it o , piaccuole , e do- 
meflico , riuerente , e modello , fuggir le molte cerimonie , e l'affettatio* 
ne , ufar corte fta , tener il fuc grado , & il fuo luogo , non ricufandolo da* 
to , ne richiedendolo negato , da che all'incontro lo farebbe odiofo l'cfjere 
tirano , e ruftico , tenero , e ue^^ofo , loflar in eiìafi all'altrui prefenz^ il 
uolere efier uantaggiato più de gC altri ^ il contradire ài corno agni y& à 
gl'amici nelle cofe lecite, & honefle , il dar configUo à chi non glielo chie- 
de per dimoflrar d'i ffer faiiio ,& il compagno poco faputo,il corregger 
altrui difetti , e riprendergli acerbamente , // dir mal d'altri , e deW al- 
trui cofe , C ingiuriar Cy l'infamar€,& ti prouocare altri à fdegnot & ira,lo 
fchernir alcuno co i fatti , ò il pungerlo co i motti non confiderando quel 
prouerbio , T^onficher^ar , che il doglia , e non mott egiare il nero , anT^ à 
quella diuina fenten%a , e precetto di natura . ^uel , che à te non piace, 
non far men ad altri . Vero non lodo le beffe , che recano danno , ò utrgo^ 
gna . Medefmamente per fi fatti rifpetti non feminarà 'X^T^nie , ani^ 
pace, otte fard difcordia, riuelarài fecreti de gli amici ricordcuole di 
quello , che ordina Ifocrate . Serba pià una parola depofita , che altra 
€ofaà te ancora depofita; 7\(e fi glor'iaràdi far una operationc , auanti 
the l'cffeguifia , perche non mandandola poi ad effetto uenga effere fcher» 
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n'ito mwAccìarà, perche è cofa fem'mUe , e perche mexà la uendettd 
perde colui , che non si farla fenTjn mjinifejlarla primieramente al nemico^ 
ri" farà precipiìofo nelle fuc facènde , perche duecofe molto contrarte fono 
al confluito y ira , eprcfìcxx^ > onde chi toflo fi configlia , toHo fi pente , 
oltre à ciò fon due configlieri paxX' * il diletto , & il difpiacere , T^firal* 
legrarà del mal £ altri , ne opporrà ad alimi quello , che ei non uorrebbe^ 
che gli fojftappofìfìi ne muncarà gi^mai d'offcruar ciòycbe prometterne ri* 
dera fpt fio , ne fauellara fnpi rbamcnte . incora odtofa cofa e lofirafare^ 
C il uoUr far fi taicr quel , che altri non è , onde auuiene , che molti fc(h 
lari^ iqujincl princif iodc loro fluai erano ^ffai reputati, doppo intefo 
lo fiato loro da qud , che dtmefiicamentegli conofc(uano beffattiyefcher* 
mti furono.dd che fc prima iranv filmati gentiC huommi, poi furono fcopef 
ti per udi^e di bijf.i cohduicncj per qtaflo ogni fidare deuefar feccdo Cen 
trata la fpcfa,euon uoU rgiitur uia 't dinari in conuitiyin lafciuie,e mgiuo* 
chtiin pompe t& in altre fi fatte fupeìfiuità inconfiderataminteytrafordU 
nanamente, e fuori di propolito folo per acquiftar nome di grande , e di 
nobiltfià , // che fico porta due grandmimi danni, l'uno é di perdere il tem* 
po , di cui non è perdita maggiore , ne di lui è più prcciofa , e rara cofa,l*aU 
tro è di fpendere inutilmente iL danaro , il qual uenendo à meno induce lo 
fcolare ,òàfar cojc mi n che honefle , ò à ritornar à caja ucrgognofiuae^ìtet 
dache bruttai quella poutrtà,che nafce per tai rìfpcttì. adunque il 
noflro fcolare ufarà quello,che Jeio portar à in fi fatto modo , che non hA» 
uragiamat bifgno d'andar per le mani altrui, perche farà moderato nello 
fpendere ordinario , epofcia liberale ,quanao gli fi rapprefcntarà qualr 
the degna , CT honorata occafione ,fobrio nel mangiare , 0- hone^o nel 
uesiire, ne s'ornarà lafciuamente , ma portar à l'habito conucniente al 
luogo, ali età , alt ufo , & alla profeljione . Qui parlò Mrjfer Mef* 
fandro . lo dirò con Ouidio , Lungi da noii giotioni, come femine or* 
nati , i quai fen^a punto di uergogna , e di ri/petto ardifccno com* 
parire alla prcfenT^ de gUhuomini dotti con t capegli inanellati, con 
la faccia inuetriata, e con drappi tutti pieni di uanità , e morbidex* 
%a : non mi difpiace l'attilatura , ma non lodo , che trapafsi Chone* 
fio , e che tolga lagrauità all huomo , la cui grandex^ non fi fcorgenei 
ueftimenti nobili , e ricchi , ma nella bontà, e nella dottrina , mtpercio» 
ihe fuperar non può con l'adornar fi uanamente il bianco , Or il uermiglÌ9 
deigigli,edellerofe,neiluago, & U marauigUofo delle penne de i fa^ 
giani y e deipauoni; conciofiacofa,che t ornamento naturale , come^'ià bel 
lo , e riguardeuole fi lafii à dietro di gran lunga i artificiale . Vero anco» 
fa io fon di parere , che il nofiro Scolare uefia fecondo l'ujo commune , cJr 
Mdagiatamente , e tenga U corpo ue^e deW anima mondOtC netto non tant0 
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^alla lordura quanto dal uìt'w,pofcia,che ricorda Zenone . Coueneuol cofa 
è ad ogn huomoy e fpetìal mente al giouane ufir forma honeRa nelthabito^ 
neU andare y e nel ueflire,& If cerate ordina, ne i fuoi uejìimentinon 
effer troppo magnifico, ne haiter troppo cura di ucflirti . all'ora diffe 
M.M^rco riuoltoàM. Bernardino. Fralecofc, le quali rendono altri 
odìofo y ha net e ricordato , che lo [colare non dcue inglurure , ne infamare 
alcuno , perciò uorrei , che gCinfegnafie ciò , chegi' b fogna fare fcndoglt 
ingiuriato , & infamato, da che interrogato Chilone , che cofafnffe diffict- 
If y immantinente diffe Tacer qucUo , che è da tacere , il tempo btndifpen 
Care yepatientementefoHener l'ingiuria . S^uefle yrifpofe il Tomitano^ 
agcuolmente non curara il noHro fcolarefe egli ò non le udirà , ò fingerà^ 
di non udirle y ò pur dando à quelle orecchie le mundarà ioflo in obito , à 
le riceucràallegrameute facendo fegnodinonfiimarle, òper grande^'^ 
d'animo riputar à non effcrgiamai ingiuriato , e finalmente le conifertird, 
m burla & in giuoco uendicandofe con qualche bel motto nellaguifa , che 
fece il Huchio Catone , il qual diffe à Lentulo , che difputo gli haueua iw- 
brattata la faccia , ò Lentulo potrò con uerità affermare , che quei che dir 
cono y che tu non hai la bocca, cfsi mentono tutti per la gola . Similmente 
ribatter tinfumie fi farà feudo della rifpoiiay la qual fece già Diogene ad 
un fuo amico y che gli diceua. Tutti gli amici ti ultuperano . Edmecefii- 
fa fnfpofe egli yj eh e la fapknxa fta ferita da glifciocchi , la mala lingua 
dimofiray che émcgUore colui y ihedaleiuienriprefoy e2r infamato . E 
che non dice Seneca f crhuomini penfano mal del fatto tuo , ma i cattiui 
però non ne faccio cafo , ben me ne curarei yfe haucffero mala opinione , e 
diceffero ft fatte cofe Mafsimo , Nne l'altro Catone , i due Scipioniy e LC' 
Ho. Mi mouerei ancora yfe ciòfaceffero con ragione, y e nona torto. Mede 
fimamente rifpofe Gito Tacio à Metello , che l'infamaua . Tu hai impara- 
to à dir male , & io co'l tefìimonio della confcienxa à difpregiare in tutte 
le maldicenze , e fi come tu fei della tua lingua fignore , cofi ancor io deU 
le mie orecchie fon padrone, ò quanto perciò il buon Socrate c d'ogni lode 
meriteuoley e degnoytl quale ad uno , che gli rapportaua , che altri diceua^ 
mal di luiyrifpofe.T^on dice à mCyperche niuna di quelle cofcych'egii diccyfi 
troua in me,e perche quel tale non fi rimaneua di cicalar egli replicò, T^o 
tejfi ancora tu dirmi nelle mie orecchie male, ^ffermaua il medefimoyche 
tal'hor giouafar dir mal dife , perche iicendoft il uero altre fi corregge, e 
dicendofi il falfo, s impara a f chi far di non cader in tal uitio , che faccia poi 
uerace quelyche rmgiur'iaua.Tià oltre,che l'huomo per l'ingiuria delle par 
role non fi adira giamaiyfe non quando gli è detta la u^ttà, ma sode la bu* 
già y non fi muoue punto a fdegno . E finalmente, che Chuomo da bene fa 
fatir Ciniiurie , m nw le fa poi far e ad altri . Il che non^ur mfegnò co i 
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d£ttì , ma co i fatti ancora , da che non tanta patien^a [offriua la fafl\di(h 
fa , & importuna Santìppa pta moglie , c per cjfcre /degnato , non uoUe ca 
fligar un fuo fchiauo . E doue lafciò j^ntitane , che parimente rifpofe ad 
un che gli fignifico . Qjtel dice mal di te ; jt me non dice , ma à colui, che 
infeconofcc quello , che egli incolpa , e danna , pur fe diceffe a me , non ap 
pre']^o ; perche l'udUodcHc effer più gagìiardo delia f auclla , pofcia che 
ognhuomo ha una lìngua fola , ma due orcxcht , onde mi confalo alquanto, 
che io lo [oprauanip , perche ufo ncll udir l ufficio di foperìore egli nel 
parlar fi dimoflra inferiore. Ma che più ^ ?s(onfecero gl'^tcniejì una 
legge , che iuccidcfferogf infamatori ucrgogno fornente , è" // diuin Vita^ 
gora , che altro intender uoltua , quando ordinò , che fi difcacciajfcro fuo- 
ri di cafa le rondini, e che non fi làfciafiero fare i nidi à quelle , fe non che 
fi deffe bando ai cicaloni , ^ ai mormoratori , che non altrimenti « 
fhe rondini Sìordifcono co i cicalamenti delie meni^^ne, & imln aitano 
coH IcXT^ delle maUiicenj^ . Quelle ferpentine , an^i diaboliche lingue fo 
noi denti delle lepri da Cadmo JiT/iinati, chefurgendo armigeri huomini 
fubito s'incominciarono à ferir y c2r ama^xa^ tra loro . Veramente glinfa- 
matoriycomc denti mordono,ecomef€rpentiuan quà,e là occultamente fe 
minando 'j^i^nie fra le perfine, e cagionando l'ingiurie, onde nafcono poi 
le brighe,el'occifioni.Qui interponedolo il Gioujnegli dimando, Che f offe 
ingiuriare ,&cgli fubito gli rifpof p . 7\(on è tempo,ne luogo di ragionar 
di fi fattamateria, perche ora non cerchiamo <Cinfcgnare,ma di perfuade^. 
re,accioche lo /colare non curi l'ingiurie , delle quali ne tratta à foffi- 
cicnra Arinotele nell'Etica, c nella I\ctorica, e minutamente altre- 
fi intorno à quelle di/corre ^Antonio Bernardo Mirandulano nelle 
fue difputationi , nelle quali per diuerfi rifpetti pone , e leua il duel- 
lo. Orsù dunque il noflro /colare armato d^una buona , e fanta patien- 
fo/ffira ogni ingiuria , e fe conofcerà, che gl'in/amatori diranno il uero, 
fi etìicniarà , e fe mentiranno ,fe ne menarà beffe del fatto loro , e gli /co- 
prirà à tutti per mendaci , perche non è cofa tanto occulta , che alla fine 
non fi manifefti ; La uerità é, come l'oblio, per ciò fla di /òpra , e preual 
di continuo ad onta delie male lingue . Chi fa , che pcrauentura Idia 
benedetto uolle cbiamarfi con quefìo nome di uerità dicendo . Io fon 
uia , uerità , e ulta , per dimofirar , che fi come egli è foperìore à tut- 
ti , e uince tutti , che fimilmeatc la uerità è/opcriore à tutte le co/e , e le 
uince ancora . Onde ben dice Vitagora j che la uerità è la prima co/a dop" 
pò Idio , c2r un'altro la dimanda figl'uiola del gran tempo . Ben fatto fa- 
rebbe ; // Mantoua di/fe \ che lo fcolare toleraJJ'e paticntemente l'ingiu- 
rie , ma trouatemcne ,ui prego uno che ufi patknxa m fimil cafo . al- 
l'ora M. Bernardino ,fe per l'adietro non fe ne/o/fe trouato alcuno, che 
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fur molti fono flati d'i quei , che ban jbfferte l'ingiurie ,JperOy che per l'a- 
ucnire ft trouarebbe d nofiro [colare , // qual facendo , che la uìta fi raffo' 
miglia al giuoco delle tauole , non altrimenti di colui , che giuoca , fe i dati 
non caggiono al uoler [no , egli s'adatta al meglio che sà , e può à quel , che 
per forte gli è uetiUtoifi difpùrrà con forte animo di{oJìcnere ciò,che la/or 
tuni gli mandar à per li piedi , e fopra tutto ft guardar à di far cofctle qua* 
lidiano ad altrui materia d'attaccar briga, onde nella maniera, che l'è- 
fperto Architetto forma l'idea dell'edifìcio , qual fabricar intende nella 
fuamente , prima, che ucngaaWoperation materiale , non mcnlo fcola- 
re , auanti che fi parta dalle fue cafe andrà co l penficro nella mente 
diuìfando tutto il progrcffo , il qual dcue far ne gli fludi , e confidcrarà, 
che fe ne uà in una città , alla qual concorre moltitudine di uarie , e diuer^ 
fe nationi , e che per confeguente regnano uartj , e diucrfi co fiumi , e che 
gli bifognarà conformar fi almen con quù , co ì quali eleggerà di uiuere 
infiemcmente , e che l'intento fuo principaliffìmo farà difludìare,enongià 
uolere flar su i poni gli dcll'honore , e di combattere con queflo , e con 
queUojil che tra fe siejfo deliberato potrà fe»ì7^ timor ueruno trasferir fi 
à dare opera alte arti,^ alle fcien^e per fuggir l'otto nimicijfmo della fa- 
ma , e della gloria, an-i^i fcpoltura di uiui , perche quando uirtuojamcnte 
s opera fol quel tempo fi uiuere tutto il ri (io è una morte . T^on é dubbio^ 
che fe il nofiro fcoUre terrà sì fatta uita.non faràgiamai difpre^^xato, & 
ojfefoyperciò gli ricordo ancor a,che non uoglia,come fi dice, prender tutte 
le mofche,le quali uolano per Ìaria,efec6do il cofiglio d'un galant'huomo 
darà luogo, a i carri^a i pa'Xj^,& a gli ubbriachi,il che uuole inferire , che 
no è buono impacciar fi con huomini fcoftumati,e befiuU,e che Je ben tal' or 
altri fi jentcda quei tocco alquanto nell'honorem non fi deuc però uendicar 
fumosa lafciar cotal uendetta à Dio,an':^i pregarlo, che in tutto perdoni 
loro . Talché il nostro fcoLire non mi n safterà dalla ucndctta,che dall'in' 
^uria,e farà in lui l'humiltà fuperbia,c l'ira pace lafciando fiar nelle 
Mene i fangui degli huomini , e lo fpirito della gencrationc della noflra fi e 
tienel fuo albergo uitale . A Dio folamente fiafpettail far ciò, perche 
perche egli uede , e fpia le cofe nafcojè de i cuori, onde è crudele, & inhu» 
mana cofa il uoler tuor fopra di fe il diuinn officio , però quando i %uomo 
per colpa di odio uccìde l'hucmo , le uiriu celefti uocif erano , cJr efclama» 
no dmanj^ al cofpetto dell'ai tìffimo Idio . 0 Signore , ecco che il fcruo tuo 
uuole efferfìmile àte. E* ccfa da fp.rito nobile , magnanìrho , e diuino il 
non mirare alle offefe , ne più chiaramente in altra cofa , che in perdonare 
'dchi chiede perdono, fi d'imoflra lagcm rofità dell'animo ; indi e cotanto 
lodato il gran Cefare, che a'altro non fi foleua dimenticar , fe non dell'in' 
giurie , clje^li erano fatte , ( però Seneca dice , che il ricordeuole dtUt ri» 
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cernite off e fc perde la utrtà della mfmoriaj Pitacò fmìlmente perdonò a 
quel lauoratore che gli haueua il figliuolo uccifo à i fuoi cittadini dimo' 
firando con uiue ragioni , che il perdono è più nobil coja , che la uendetta : 
perciò dottamente cantò Ouidio . 

jQ«o mAior efi qnipjuam , magis efl placabilis ir4. 
Et facilesmotus mcns generofa capit , 

Corpor a magnanimo fatió e(l profiraffe Leoni, 
Tugna fuum fincm quum iacet hofìis habet, 

»At Itépu^ , & turpcs uìflant morientìbus f^rfi, 
€ t quacunque minor nobilitate fera efl . 
£ che ci può rafiomigliar più à Dio , anT^ farci ad un certo modo quaft 
terreni Dei , fe non il non tener conto de i torti*, e de gli oltraggi , che ri- 
ceulamo tuttauia da gli auerfarij noflri <* Cofa ueramente non pur lodeuo' 
le farebbe ; ma ottima , e fanta , ridiffe M. Marco , il rimetter Cingiurie 
à i nemici , & il non uendicarfene ; ma fapete bene , che i primi impeti , € 
moti non fono ìnnoflra pottflà,e poi uim ni repellere Ucet , dicono le nO' 
lire leg^i , come fi può nel 'Digeflo , e nel Codice uedere . Var ben, rifpo^ 
fe C^rciuefcouo , che ciò permetta l'humana , ma non già la diuina legge» 
però H) 'tomo conia prudenza deue,c puh fe uuole rimediare al tutto. 
Come può egli pigliar rimedio , foggiuufc il Mantoua, fe l'ira impedifce 
all'ora , & offufca si fattamente l'animo , che egli non difcernet ne conofce 
il uerot né I honeflo, né U fanto . T^on uorrei per niuna conditione , repii' 
cò M. ^lefjandroy che il nofiro [colare fi tafciaffe uincerdaWira , e che da 
lei wnto mctteffe in un tratto man all'arme : perche il guerreggiar , e 
combatter per ira fi conuien più alle beflie , che à gl^huomini . Sapete 
bene , che la principal differenxa, è più che propria , che è tra gl'huomi' 
ni, e le fiere , è quefia, che quei fecondo la ragione uiuono, e quefle fecon- 
do il fenfo : perciò fi dimandano irragioneuoli, C ejfi ragioneuoli ; talché 
qua ndo l'huomo fi lafcia guidar dall'ira , ò daW appetito , e non dal dritto ^ 
e dalthoncfto, fttbito fi cangia d'huomo in beflia : di maniera che il uendi" 
carfi per ifdegno non è da huomo , ^ il faruendetta doppo , che fi raffrC" 
da , CiT agghiada quel fangue , che boWua intorno al cuore , è da empia , e 
crudeliffma fiera . Dunque potete da per noi confiderar quanto è necef 
/aria la paden^a allo fcolare , e la prudenza infiemeper non incorrer già- 
mai in si fatte befiialità, però Jecondoglìauifidi M. Bernardino nè ingitt- 
riarà , né infamarà , e fe pur farà ingiuriato , & infamato , fopportarà 
patientemente , e compatirà ognuno tra fe medefimo con fider andò, the 
chiimpaX3:ifceinuna,echiin un'altra cofa, onde quafi in c'iafcun huomo 
fitroua qualche femedi pa']^a;ma l'un é più dell'altro paz^xp* onde 
quello èil p'ut fauio matto fra tutti gl* altri, che sa fnon durò acquijìaf 
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ghria ) ma, fuggire infamia uiuendo fen^ pafsione , e quanto mai poffibil 
fia , léero jCdi fe Heffo padrone . in uero non è ufficio di jcohre io §ìar 
sii [arme ; ma sii i libri , nv fi conttiene ad un togato [andare armato . Si 
the di grafia per dir con M. Tullio . Cedant arma tog£ . Fife il Mantoua^ 
€ diffe . Forrefli per aucntura dir^che Le lettere fojfcro più nobili delC ar- 
me f* pofcia che uolete, che ejfe cedine alia toga ornamento no mcn de' let' 
terati , che de' nobili , Chi non sa quanto fplcndore , <: quanta gloria ap- 
fortino [arme , onde eftono ì faldati , i Capitani , & i Trincìpi , onde na- [^.^'^'^ ^ 
fiono i I\egni , g[ImperijyC le Moìiarchie,onde altri uìttoriofamente trìon- jcDc I( 
fa di fortuna. Chi diede alla città capo delie città la Signoria del monde re. 
mnìucrjò , fuorché il ualor deWarme , chi foggiogò al grande ^Alcffandro 
la Grecia , [^fta , [India , ie terre , & i mari , jè non la for'ia dcUarme ^ 
Chi ha fatù iUuftri^& knmortaliil medefmo ^le/Jartdro Macedone, 
Tirro Spirata fthe fit il primo , cIjc infegno ad alloggiar gli tfiercitìy ^n- 
fiibal Cartaginefe , Epaminonda Tebano , ^Agefilao Lacedcmonìo , ^gatO' 
eie Siciliano ìM, furiOiCam'iUoyedm Scipioni, Giidio C efare ^ il gran 
^Pompeo y S artorio , & altri quaft innumerabili , fuor che la uirtu dcUar^ 
me^ Forfè mancano gli Scrittori à quejiadifciplina Militare ì T^onha- 
net e letto , che primieramenie Cerone^ e S armene , e dapoì Tìrro Epirotd 
fcrifiero delia candieria , Senofonte ancora , e Senocrate compofirò tren^ 
ta Volumi di effa arte Militare , di cui fimilmenfe FrQnto Filofjfo fcrijft 
un libre, altresì o ne trattano , o ite fan mcnt'ione Giulio Cefare^ Tlinio , e 
Vigetio , iquai tutti dicommun parere duàfero la battaglia in naualc , ^ 
in terrefire . Chi fuffe il primo , cìx guerreggiaffe in mare , non è noto à 
fieno yconàofia cofa che tra loro non t'accordino gli Scrittori ; ma chi uuO' 
le , che foffe Danao , e chi affermacjfere fiato Minos I{èdi Candia contro. 
T^ijo , & i Maganefi . Cl'éòen uero cl>€ di J{omani fu primiero C. D uel^ 
Ho , che riportando uittoria di Cartagine fi hebbe gran Trofei dai Senato. 
^Atlante di Libia primter aniente fece la naue , & ancora nauigò , ben cl>€ 
fia opinione , che nauigaffe in Coleo G'iafon Teffalo con la naue lunga per 
rapir U ueio d'oro ; altri uogliono , cìje i Telafgi fujfero i primi , ci)€ tra- 
ttafferò[ufo della naue, Htppio Tiriotrouòla naue per caricare, e per 
fuidar co i remi , U triremi , o gaiee furono da i Sidonij trouate , la qua* 
drìreme, o gdeaTj^a prima fu da i Carchidonij fatta , e per architetto è 
celebrato yofpero; FecUide trouò la harcaye[offeruanxai delle Heilet 
miegnachè molti diano quejlohonoreà Talete MileJJio ; ^nacrajce Scita 
tanchora , Dedalo [antenna , & Icaro fuo figliuolo la ucla . Medefima* 
mente é diuerfo parere tra gli tutori , chi foffero i pr'mà , che gucrreg* 
paffero per terra, onde molti affermano effere fiati i T cffali , i quai il uol^ 
^0 ignorante ueggendo combatter à eaualio , e penfando, che da una parte 



folfero cauaUi , ó per la moltitudine , ò per la for%a , o per la prejlexz^ rf^' 
correre nominò caualli . alcuni prepongono à tuttìglt ^ffricani, ò Ma» 
ri , che con Chafle guerreggiarono cantra glEgittij , Ma fecondo Trogo 
Tompeo , Fabio Vittore , Eufchio Vanfilo , Sant'cy^gofìino , e Diodoro 
Sicùlo ; ìlprimf> , cfee moueffe guerra a i uìcini fu T^ino I\e de gli ^fjirtf\ 
e yeffore f{c d'Sgitto primiero combatté contra glfjlranicriy il qualfu poi 
uinto da SofaHre , 6 da Tanai degli Sciti , à cui egli primieramente fé* 
ce gucrraMcrò è , che le fìorie dicono , che lo fuperò Sfupope f{e dì Sua^ 
ni . w/f /fri uogliono , che Marte f effe deprimo Mafiro di guerra ; Cicerone 
la Dea Valiade , onde è chiamata Bellona . E non mancano di quei , che 
dan tal principio à Bacco folo , il qual chiamano il Tadre Libero , & ti 
Dom'mator dell' India . Ciufeppe rende quvHo honoreà Tubalcaino pià 
gagliardo huomo del fuo tempo,€martrlldrorete lauoratordi ferrOfU 
cui arte da lui hebbe origine , come dal prìncipaltfjin^o fabro del mondo ; 
la ouc fi uede l'errore aperto, e manifcflo di ^riìiotele , e di VHnio , che^ 
nttribuifcono ciò d Lida Scita,& ancora di Teofrafio , che da la palma cL 
Dela Frigio , & in fine d'altri , che lodano f^ulcano , i C alibi, òi Ciclopi; è 
ben uero , che Selmentc , e Dannameneo Ebrei primi in Cipro trouarono 
il ferro , ma la fua tentura , e tempra , mediante cui piglia fona , portò M 
ufo Dela Giudeo , benché Eptodo affermi , che egli foffe di Scit 'ia . Cain pri-^ 
mo uccifc r huomo. loerbio figliuol di Marte l'animale, e VrometeoiL 
bue* Bellorofonte principalmente infegnò à caualcare . ^lofe trouò pri» 
ma gli ftrcmenti delia guerra . Teletronio il freno , e gl'ornamenti de i 
caualli, I Cureti ^armatura, I Lacedemonij l'hafta ,ò la lancia , Chd' 
Ho , ò Chaleo figlio di atlante, ò d^thamante , ò Treto l'elmo , la fpada^ 
& jì cri fio , ògtSgitij lo feudo . Miào Mijeno la panciera. Tanta ftlea i^fi- 
na dell' ^ma'^ne lafcure^e l'axz^a,etil marteUo,Scita figliuol di Cioue,ò 
Tcrfeo figlio di Terfeo , ò apollo ,ògU habitatori dell Ifole Baloaril'ar^ 
co, e le faette , Archita Tarentino , & Eudoffo gli inflrumenti per tra* 
boccar mura , e cafe ; Speo neWaffedio di Troìa,ògU ^ttemeft gli Arieti * 
gli ^4jfirij,ò i Candioti lo fcorpione.ò balefira da noce,i Finici i fraboccì , e 
gl ingegni per lanciare, un Tedefco Vartigliaria,Carete le gambiere, e le pe 
nacchie dell'elmo , Etolo figlio di Marte il dardo co'l legame, Tirreno far» 
m dì canal lrggìero,et il pilo-, 1 Siri la Catapulta , i Fenici la balefira , e Id 
firontba , Tijeo lo fpiedo , e la tromba di rame , ^rtemon Clai^menio le 
t caudini , gfEtoli le lande , Diade foldato «T ^leffandro le torri da cami' 
tiare , i Frìgi la carretta da due caualli . Tal cmade nel tempo della guer- 
ra di Troia il metter all'ordine teffercito , e le fquadre , il datati fegno 
à ì fòldati,er il far di notte con gli aguaiti le fcintinelie negli alloggiarne 
li • Sinoci lofpeculare , lofpiare , e l'ingatmare ; Lican d'arcadia prim4 
i fece 
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fece tregua co i MolofJi,e la uìolh ancora , onde de i poeti fingono , che 
foffe trasformato in un lupo , il qual ^ come dice il prouerbio , diuora le 
peccore afe commeffe , & in fomma Tefeo pattegìò co i Centauri . Di qiù 
adunque chiaramente ft può conofcere effer nobiliffme tarmi,le quali^ 
perche illufirano le famiglie t& accrefcono le ftgnorie furono di conti' 
nuo filmate affji^tal che gli fcrittori no fono flati punto auari nel celebrar 
quei , che le han portate in ufo , il che brcuementc wV paruto conueneuo- 
le ricordarc,accioche fi uegga,che non fi deono tenere inferiori delie lette- 
re,da che effcycome quclUy abondano cCinuentori . Taceuafi dette quefìtf 
parole il Mantoua , e gl'altri medefimamentc taceuano afpettando quel, 
cheC^rciuefcouo recaffe all'incontro , // qualfubit amente in tal guifa ri» 
Jpofe . Debole , & areno/o fondamento bauete alle uoflre ragioni dato 
M.Marco dicendo , che Carme fon più nobili , perche fan le famiglie illu- 
firi , le fignorie ampie , e fon copiofe , & abondeuoU di fcrittori , e troua- 
tori parimente , da che le lettere ancora nob ilitano le cafe , onde prouen- 
gono i Dottori di Medicina , di leggi , e di Teologia , amplificano le Cittàt 
i regni , e r 'tmpcrij , e gli conferuano , ne han carefiia di quei , che le feri- 
uono effendo già trouate . Ma fe per cagion degli autori deue effer nobi- 
le medefimamentc farà l'arte del cuoco ,pofciache huomini grandi , e non 
meno illuflrìjfmiu che contwzntiffmi non fi fono uergognati fcriuerdì 
quella , e de i condimenti delle uiuande i De i Greci Tantalcone,Mithe- 
co y Epicuro yZophone, Egefippo, Ta^anio y Epeneto. Heraclide i'ira- 
cufano , Tendarico SitionioySimonide Chio , t Glauco Locrefe ;e dei 
mani Catone , Varrone , ColumeUa , ^picio , (il qual compofe l'apparato 
della cucina , onde tutti i fuoi beni confumati daje mede fimo diede la mor- 
te) e fra moderni T latina . € poi non fo come intendete conchiudercy che 
tarmi fian p'ù nobili delle lettercy impercioche non uolete^che loro cedino 
per prouar jolo i che partano in fronte la nobiltà; muero feun diceffe^ 
che un B^è nobile, non direbbe la bugia , ma non conchiudercbbe per 
queHo , che un l{€ foffe più nobile d'unlmperadore , quando nafcejfc 
frà loro qucfiione della maggioranza della nobiltà dell'uno , e dtW altro; 
fi che ui concedo , e faccio buono , che l'arme fon nobili , ma però farei di 
opinione , che le lettere le foprauam^ffvro di nobiltà , // che ui potrei con 
quefia ragione prouar e ,^noto , emanifefìo , che una cofa , la qaal dura, 
€ no i manca , é più nobile di quella , che paffa , il che fe è uera come c uero, 
da che la nobiltà fecondo i più faui del mondo fi fonda nelt antichic ày cochiu 
do y che le lettere y che durano y e non manchano Jonpiù nobili dell'armi , 
xbe paffano . T^on è certo gente fi crudele^ e barbar ay la qual non fia tocca 
da un ardcntijjimo defiderio di lode , e di gloria , onde chi iha con tarme 
fatta flrada per actjfi:fiar fama , e grido j altri fabricaròno altiffime torri, 
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e fuperhìijìmi palaci , molti \ìn honor loro indrìjT^Arono'^atuc , i ma^ifà $ 
coloffi, mete, piramide , colonne , archi, trofei , teatri , anfiteatri , e fimth 
lacri ne i temptj , c fin nclturnc fecero [colpire , & intagliare i nomi lorog 
le quali cofe , benché appaiono dimo^}rar una certa ombra dì g lorìa , non 
dimeno non poffono durar gran tempo , ma Le lettere fono eterne , & ini- 
mortali , e non folò conferuano in perpetuo il nome di colui, il qual per effe 
gli fcritton inalbano con le lodi al Cielo\ ina il legnaggio , i co^iumi , i fatti 
& i detti . Si mutano gli fiati, rumano le terre, cafcano i paU^^i, fi Jòtter* 
ranogCauellì , ma quegli eroi , che le lettere pur una fiata prendono à /i- 
uorire , non uanno giamai più al baffo per qual maligno accidente , che pof 
fa loro incontrare . ^{on ha la morte incfforabile , ìjt iniqua ; ne il tempo 
irreparabile , e ucracc fignoria, ne imperio fopra i letterati^ i nomi de qua 
li alirctanto crcjcono inrcpurationcy e fìima, quanto piti inuecchiano. 
Chi farebbono , ditemi ui prego , gli ^Uffandri, i Camiti, gli Scipio, 
nìyiCefari & in fommagV altri h uomini famofiyO" illufìri ,fenon foffem 
le lettere , che mal gradone della morte , e del tempo gli fan uiuer piùgl(h 
riofi ora ne gli ofcuri fepolchri , che giù non uiffero ne i lucidi alberghi. Tal 
che potete effer più che chiaro,e rifolutOyChefe noti fi trouaffero le lettere, 
non farcbbono giamai nominati coloro^ quai han fatte cotante honoratc im 
prefe,& à queììo aggiungo , -che il foldato reca utile folamcnte uiuend§g 
ma il letterato gioua in uita co la urna uoce , e doppò morte con gli fcritti, 
& il capitano una uolta , il fapttnte alla Città ji mpre utilità apporta . 
Fortiffimo yrifpofeil MantouayC coteiio uofiro argomentOymarifponde- 
temi in cortefia , un contadino uiue più d'un gentil' huomo , adunque egli 
ma più di quefìo è nobile ^ jincora un feruo ad un altro , aduuqut il fer» 
Ultore è più nobile del padrone ; da che uolttc , che le lettere fian più no^ 
bili delf arme, perche uìuono più di loro , è perche fcruano à quelle per te- 
nerne continua memoria . cui M.^leffandro . ^'quello non m'affa* 
ticarò altramente rifponderuiyma Ufciarò,che uoifltffo dateàuoi medefi- 
mo rifpofìa , poi che è nato , che tanto è una cofa più nobile , quanto è pià 
antica , che le lettere fian più antiche deltarme , chi ne dubita , impcrciO' 
che Idio creato il primo huomo fubito gtinfufe nell'anima la notitia 
di tutte tarti , e di tutte le fcien^e . Oltre à ciò , che uì par che 
fia più nobile il capo,oucro le mani^ che altro fon le lettere, fuorché il capo 
delle I{cpubliche , e l'arme fon le mani,perche auelle gouernano, e queììe 
difendono . Toffono bene i Trincipi regger lofiato,aucgna che non fiano 
armigeriyma non già fe non con letterati . Non ui ricorda,che fcriue Tlato 
ne . all'ora faran beate le I{cpubliche , fe ò uero i dotti , ò i fapienti huo^ 
fnitti incominciarano àgouernarle , ó ueramente ,fe quei , che le reggo» 
tiQffidarannoalladottrina^ &allafapi€n^ . hUdeftmamente uoglio^ 
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cbeuifgannate y che le lettere ftan ferite dell arme t ariT^fonocà quelle 
mcie/ìre » ^ imperatrici , perche le lettere mfegano ,c commandano aliar 
me , e non gta l'armi alle lettere ; onde un non può ejjere eccellente capita- 
no ife non è letterato , ma un può bene in eccellenza ejfer letterato , aue- 
gna che non fta capitano . Talché [armi han b^fvgno delle lettere , e non le 
lettere dell'arme, perche Chuomo dotto antiuedendo i pericoli fenxa infan 
guinare fpada prudentemente da luogo all'ira , e fi falua . Da che fon bua 
ne tarme , fe non da far mah , e nulla uagliono , fuor che al tempo della 
guerra , e che di lei è cofa più horrida , & horrcnda <" Ma le lettere 
giouano y& altt mpo della guerra , e della pace , in caja , e fuori , ne ci ab' 
bandonano giamaiy an^j tflando preffo noi fcmpre ci apportano infinito di- 
letto , c2r utile , ci fcoprono ifecreti della natura , e ci fan conofcere Idio • 
Tal uolta ogni cofa è nociua àgl'huomini ; faluo che la cognition delle let- 
tere , però chiunque le poffiede ,fe è buono, riporta gran dignità, efeécat 
tino , nafconde la fua malitia ;fì che l'huomo dotto può benedir l'hore , c2r 
il tempo rubato dalle follicttudinidiluialle uegghie dei giorni caldi, e 
delle notti freddefofpir andò in fcruigìo di quelli , che gittano,& il tempo, 
e Core nel tedio dell'otto infante , e rallegrando fi di quello y che thuomo 
prouido comparte nella fcten'3^ , la qual nel cuore , in cui entra , fa fublto 
ìfcordar le fatiche , con le quali s'acquiflano le fue ricche:^ . Certo ella, 
che non fi fòdisfagiamai di quel , che fa neramente , ticn fcmpre la uolon- 
tà ifuegliata alle cure del più fapcre , lafciando quel , che altri prende , f 
prendendo ciò , che altri lafcia . In oltre quando ilgiudicio épreocupato 
dalle confa fioni , quando la memoria è fuori di fe flcjja , quando il corpo è 
oppreffo da i dolori , c quando il cuore è carico di penfteri ; tofio , che i li- 
bri s'aprono , fi rifchiara ilgiudicto , fi recrea la memoria, fi rifana il cor^ 
po , e fi letifica il cuore , impercioche tra il riuolger delle carte fi trouano 
precettori, che mfegnano,capitani,che inanimano ,faui,che configliano,do 
lenti , che annebbiano , i lieti, che rafferenanno ; In fonrnta efji additano il 
male , che l'huomo deue fchifare , C il bene , che egli è tenuto à feguircy 
dando il tema, che fuole regger nelle felicità , ^ aiutar ne gli infortunif, 
O felici tempi degli antichi,ne i quai fingl'Imperadort,chegouernauano il 
mondo, s'applicarono alle lettere , ^ in particolare alla filofofia , come 
^Aleffandro Macedone , Giulio C efare , il ^e Tolomeo , & altri , la gloria 
del regno de quali tanto crebbe in infinito: quanto meffoloro fiorirono 
gli fìudi dell'arti liberali , impercioche rifplendeuano infieme , e prendc- 
uano uigore, & accre fermento le uittorie della militia, e l' eccellerne delle 
dottrine . Cofi detto t^rciuefcouo , gli dimandò M. Marco . Ditemi , e 
prouatemi folo , che le lettiere fiano all'arme di giouamento , che per ora 
non uo^lio contradire alle uoUre molte ragioni, & c^li fubito rijpofe. 
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chi non fa , chefe il capitano non hurà notiita di letiere , egli non potrà 
Hudiar l'arte militare , (^pur fecondo Ai. Tullio . In fummo Imperatore 
quatuor has res inejfe oportec,fcientiam rei militaris , uirtuKm , autorità 
tem tfelicitatem ijnefiprà occorrendo con efficaciffime perfuafioni inani 
mare i faldati à combatter ualorojamente , cJr intrepidamente ; fi che cre- 
dete, che^liè neccjfano imprender la Grammatica, eia Petorica ,ela 
Dialetica jimilmente , che le Matematiche ancora non fian bìfogneuoU al 
capitano , ^ in fpetie t yirimetica^e la Geometria , non credo giamai, che 
fiate per negarmi jda che gli è di neceffità il japer numerar,mifurar,accam 
par gl'e/f eretti ^occupar i luoghi m gltori delpaeJè,oue guerreggiayadunar, 
e fparger le turme , e lef^uarde , far compor machine, che sufano, ò negli 
^ffedij iònei uìaggi , & appreffo il fortificargli alloggiamenti , ouero it 
terre , e le città . Ma perche forfè non mi uorrete prefiar fede udite quel, 
che ferine Tietro f\auenna . Il compendio di tutta la prudenza fi contien 
nelle lettere ,fe la l^epuhiica fi deue reggere , egouernare ,fe fi deano far 
le guerre , mutar gli efftrati ,fabricar machine , rinouar argini , far ba- 
Hioni jfcruar il colto della militia la riuerem^ delle leggi , l'amicitic delle 
genti HÌcine /i libri perfettamente infcgnano tutte quefie cofe . incora. 
Il Trincipe fen%a lettere è naue fen%^ uogatore , & uccello fen%a penne; 
O" in fomma nelle lettere il prudente ritroua , onde più fapìente diuegna, 
il guerriero troua oruie fi foni fichi con la uirtu deU animo , indi il princi- 
pe in tutto piglia , come i popoU fatto l'egualità componga , ne può efferal 
mondo alcuna fortuna , laqualnon fia accrefciuta dalla gloriofa notitia 
delle lettere ; il che di parola in parola notò Caffiano. bifora difie A/, 
B ernardino . T^on è nell'huomo cofa più eccellente , che t ornamento deU 
rintellctto, che altro non e che la fden'^a, e la fapìen%a , onde egli è di gran 
lunga foperioreà tutti gC altri ammanti della terra , fi come per l'ignorati- 
^ t e fctocchcT^ diuenta paria loro, an^iforfe minare, perche non ab* 
braccia la perf ettion della ragioneuol natura fua , e quegli all'incontro per 
quanto poffono , uagliono , la perfettion della loro fpetie conferuano . 
Quindi nafte , che gli h uomini di pouero cuore , ne da lor mede fimi fi re- 
putano, ne da altri fono tenuti per eccellenti , ne meno ejfi ardifcono 
metter fi à uirtuafe e magnanime imprefe, conciofiacofà , che gli igno' 
rami non habbiano Inanimo forte, fi che fi può con uerità conchiude» 
re, che la fcicn:^ delle lettere è più che ntceffaria à chi fi da aitar- 
te militare, ^qutfio b aggiugne, che luna, e l'altra Minerua, cioè 
del farmi, e delle lettere una fola Minerua , ouero fi trouano infume 
con flrettif fimo nodo congiunrc,e legate di parentclla,non che di miatia,et 
appreffo lefleffe prouincie, ejr huomini furono per lo più attualmente fi di 
fpofitmamente portate tn Hfo,ne luna fem^ l'altra p beo gouernari reami 
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égli effercitt balia, perche gli/latinond'mentano grandi foto per arme, 
ma parimenti per configli , e prudeni^ , tal cheb.fogna /piegar t ingegno 
con la mano, et eff^rcitarmi, co'l configlio, perche fecondo f^egetio , bene 
/peffoia militia fi guida più coH configlio che con l'arme, e la uittoria 
s'acquifla con l'arte più che con la for^a . Ver la aualcofa mentre 
che i Greci fignorcggiarono , nelle grandifjime dottrine fiorirono,& i 
m.mi ancora , quando Aggiogarono con Carme limando tutto, fuperar(H, 
no tutte le nationi nella cognition delle lettere , lequalf ofcurandofi i*^»- 
n ero pure ad ofi urarfi le uincitrici arme , c2r i trionfanti imperù . Che i 
glorio fi duci , crijommi Capitani habbiano fempre infinitamente honor a- 
to Cuna, e C altra M'merua non ò careHia di cjfetnptj, i quai do dimoHrino » 
poiché il grande z^lejjandro , che fece fi hupendifattinelCarme ,e con 
la propria uìrtù , e coH configlio del fwmaeHro ^riHotele ,fu da cmfcun 
tenuto dottijfimo ; Scipione ^ffricanoydelqualnon fi troua confole più f c-, 
celiente nelle dottrine , e più raro nella militia , mentre che fiaua m odo » 
4tffatto fi daua in preda degli iiudi, onde hebbegran partt^forje la mag" 
giore nelle Comedie di Terentio , fi come egli nel prologo degli ^delfi ri» 
fpondendo ad una tacita oggettione confejfa . £ finalmente Giulio Cefare, 
ilqual fin nella fua più uerde età ,fe ben nonpefcaua ancora con le reti del 
tmtellettonegli fpatvf de i gran pelagi ,faceua però fegnocon Ca^iratto 
deU attenzione, che il uafo della fua mente eraper tofìo attingerei' acque 
della fcienT^in qualunque po7^ profondo; lajciò in dubbio , fe egli pm 
ualore f copri neliarme, ò pur nelle lettere. Due cofc majjimamente necef 
farie fono alla militia , Cuna è Cacute%j^ dell ingegno per (ffeguire in un 
tratto , e fenxa dimora ì negotu , e per conofcer , e Jcbifir gli inganm, e gli 
Hratagemi , il che dalla filofofia , e doli arti s'imprende , l'altra è il matu» 
ro configlio nel terminare , è conchiuderei (ubiti, e dubbiofi cafi,iquai 
bene fpejfo nella guerre fogliano auuenìre ; onde fe error di ucruna forte 
fi piglia , è ultimo fupplicio la penitenza, fiche gioua confultarfi conia 
ftoria maeflra della uita , e uita della memoria . Dunque le lettere fi dea» 
no con Carmi ne i capitani trouare, i quai fendo igtioranti di quelle non pof 
fono giamai far fegnalate , e maramgliofe prode'j^ ,fe non à cafo , o per 
fortuna ,o conia fcorta degChuommi fapienti , C intendenti , ouero per 
grandijfima debolcT^a de nemici , onde Monfignor Saba dice ne i fuoi ri' 
cordi : Prendete due capitani di guerra , amendHÌualenti, C7" efperti, Cun 
litterato , e Caltro illittcrato, e trouarcte ne i lor prngrejft quella difjcren 
V , che è tra una pianta morta ,efecca,& una ucrde , e uiua poSìa lungo 
la ripa delle correnti acque . Et ancora . Le arme rade uolte fa nno rniprc 
/c hcnorate , e degne , fe non fono gouernate , e rette dalla prudcnt 'ia , e 
fapientia , lequali mal fi trouano, one nvn fono lettere , e che dò fia uero, 
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trouarete pochi 1{òmm , ò Greci hauerfttt tcìmori'fc glorìofe , e degne dì 
memoria, che non fiano fiati letterari .Ver (juefio forfè , il Mantoua ce- 
dendo foggiunfe . GiuHimano Imperadore inuìttijfmo, e fapientiffimo nel 
principio dcUinfiituta ferme . L'Imperatoria Maefia non fola ornata . 
ma ancora dcue effcr arm.ua di leggi per poter ben gouernarft nel tempo 
della guerra , e della pace , e per certo l'une diffendono , e Maitre conferua 
no t Imperio , e fmilmente l'armi dtfcacciano i nemici , e le lettere raccol- 
gono igli amici , l'arme con la pffixnT^ del Malore grandiffimo il dominio , 
e le lettere con la uirtà della prudenza reggono i uaffaUi , (ir i foggctti . 
La oue fi come il Trinàpe ha bifogno di capitani per la guerra , cofì per la 
pace, e per la guerra gli fon più clje bifogneuoU , c necejfartj i dottifjìmi,et 
i prudentiffimi conftglieri . 2^on però intendo conchiudere, che al nofiro 
[colare facci meflieri darfi ali arme, nella maniera, che egli deuc in tutto 
applicar ft alle lettere , fenja la cognitionc,C intclligenxa,ddle quali non 
fuo haucr titolo di fcolare . 7\[é è opinione de' padri di mandare i figliuo- 
li nelli Hudì , accioche ejfi attendino all'arme ; ma bene alle lettere , & in 
uero l'armi né al nome, nè aWhabito, né alia profefjione delio fcolare pun^ 
to conuengono . ^pprcffo quefle parole molte altre egli diffe, e molte ne 
furono da gl'altri dette , & alla fine in tal guifa conchiufe C ^rciuefcouo^ 
Da che il quefiionar con parole potrebbe di(lenderfi troppo intorno alla 
refolutione della nobiltà dell'arme, e delle lettere , che fon due potenti ffl- 
me , e fideliijime [corte per condur à man falua gthuomini al gloriofo 
tempio della Fama , e per [erbar'inomi loro all'eternità conficrati , ac- 
cioche non uengano da rapaci uccelli attujfatiin Lethe fiume di eterno 
oblio ; dirò quel , che 0 ratio dice in materia dell'autor deU Elegia , uerfo 
miferabile . 

Gromma tici certant , c^r adhuc fub indice Ipsefl. 
Orsù dunque per ritornare doue fiam par titi dalle cofe fin bora dette 
Qjialidco habbiam la refolutione della feconda propofìa, che fu , Q^ali deono effer 
no cflcrc gli fcolari quanto all'honefià della uita ; la qual dechiara il fecondo mcm- 
glifcolari yj^Q jgiia prima propofia cioè . Quali fcolari deono afcendere il grado del 
l'honcfta dottorato , che é , che fiano diuirtù famoft, però uirtuofi,e non uitiofi 
ilclla uica. deono effer gli fcolari ; Ma chi è colui , il qual non procura di effer amico 
della uirtit , fe di lei non fi troua cofa più bella, più amabile , né di mag- 
gior preT^o , in comparation della quale minuta fabbia è l oro , e fango 
l'argento , fe per je è lodeuole , e fem^ di lei nulla fi può lodare , e fedi 
là non è poffcffione p'iu honefia , più pretiofa , e più durabile , perpetua, 
e coftante . Degna é la nobiltà ; ma bene alieno, famofe le ricche:;^ ; ma 
doni di fortuna, honorata la gloria; ma incoflante ,marauigiwfa la bel- 
; ^ fior caduco , defiderata la famtà : ma in tutto fottopofla alla 

maktia^ 
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malatid, e bramate le for'xe , ma per infermità t ò per uecchìeXj^ fi per» 
dono . Talché la uirtù grandijfmo bene delthumine cofe è fcmprc^c fU 
é lìbera , quanto più fi adopra, tanto più crefce.e fi perfettiona ; nè muo- 
ve giamai , an-zi uìue ; auegna che il fuo poffeffor fe ne uada à miglior uì- 
ta -, pofcia che mercè di lei egli ottenga la felicità , la quale è premio di ef- 
ja uirtà , fen^a cui non fiama buoni , nè potiam di qua fare tnèdilà fpc^ 
rare co ff! buone . € che ciò fiauero leggete Seneca. Sola optimi q;uir' 
tus fctlicitatem hominis impleuit . Hoc unum bonum hominis efl . quod 
qìà habet etiam fine alijs omnibus bonis laudandut ed , atque beatifican- 
dus,quod qui non habet , etiam cumomnialiorum honorum copia dam- 
natur . E fe quefla autorità di Seneca non uipiace^almeno piacciaci que» 
fta di Macrobio . SoU uirtutes, & nihil aliud hominem bcatum efflciunt, 
nullaq; alia uia quifquam homo fummum bonum adipifcitur. Ma che per 
auentura non dijfe il Santo Trofeta di cari amici di Dio . ibunt de uirtu- 
teinuirtntem ; uidcbitur Deus Deorum in Syon . € Socrate uirtuofijfimot 
Cr officiofilfimo , che diceua di fare opera perfetta . Se altri dalle fue ef 
fortationi flimolato fi daua allo Hudio di conofcer la uirtà , rifpondendo à 
Gorgia (il qual gli domandò una fiata yfe egli Himaua felice il I{edei 
Tcrfi J nonsò , quanta uirtà , e difcipUna habbia , tacitamente ucnneàri" 
por tutta la prefcntc felicità nella uirtà congiunta con la difciplina , Ora 
noimedefimamente per fare innamorar gli fiolari della uirtà ragionio' 
mo prima di lei in uniuerfale,e poi imparticoUretC majfimamente di quel- 
le quattro dette cardinali.cbe guidano fpecialmente alla beatitudine l'huo 
mo , & alla cui tnflitutione fecondo il padre ^gofimo fono tutte neccffa- 
riCy&in fine /copriamo breuementeiuitij de gli ^colari, ^rifiotelenel 
primo , e nel fecondo Véro delt Etica diuide la uirtu in intellettuale, & in 
morale . L e uirtà intellettiue fono la fapien%a , e la fcieniat rmtelletto. 
Carte, e la prudenza , e chiamate fono intellettuali: perche effe nelC in- 
telletto foggiornano ; come nel fubietto, e lo perfettionano ; impercioche 
le tre prime ciocia fapivm^attintelletto ,e la fcien^a fi trouano nell'in- 
telletto fpeculatiuo ; ma l'arte ,ela prudenza neltinttUctto prattico di" 
morano : le uirtà poimorali fono la Forte7^a,la Temperanza, la Ciu- 
jiitia , e la T?ruden%a : cir altre fmili . / Dottori Catolicì affcgnano tre 
maniere di uirtà : cioè naturali , morali , teologiche , e cofi la uirtà fi pi" 
glia communijfimamentc, e propriamente . Comrnunijjime faranno le na- 
turali , che propriamente non fono uirtà ; ma certi femi , e prindptj del- 
le uirtà , ò alcune difpofitioni alle uirtà , le quali non fon morali : perche 
le uirtà morali jon habiti fatti deltelettione, che confiHono nella medio- 
€rità ,ouc quefle difpofttioninon procedano da cUttione;ma da natura^ 
però U Filofofo diffincndo la uirtà naturale, che fi può dir communc die0 
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quelle dìffimnonì . La uirtit è hab\to,che perfetttona colwy che thayt ren^ 
de buona Copra dì quello . incora . La uirtà è habtto elettìuoyd qual cotit 
fifte nella mcdìettà con diritta ragion determinato , in quanto l'huomo fa» 
fiente determinar à , Qucfle uirtà con lo fpeffo operare sacquiflano ; ma 
non già con un fcmplìce atto ,fenonè forte , e potente ; c fra le natura- 
li , e morali è quefta diffcrenr^at che fcmpre una uirtit morale tutte l'altre 
frefuppone ; né può alcuno ejfer prudente , che non fta infteme giuflo , e 
temperato. Ma delle utrtù naturali alcuna [i può ritrotiarc /compagna" 
fa dall'altre , perche può alcuno nafcercon l'ìnclìnatione alla fortcT^, 
e non hanerne alcuna alla tmpcranxa , ò alla liberalità . In fomma prò- 
prie fi diranno folamcnte le uirtù Theologiche , le quali non furono da 
^rihotele conofciute : perche era infidele ; ma ben dal Tadre ^goflinoy 
che dijfità in tal maniera la uirtù teologale . Virtus rft bona qualitat 
mentis , qua bene uiu tur , qua nullus male utitur , quam folus Deus in ho» 
mine operatur . E diifcreni^ non poca tra le uirtà teologiche , e morali, 
perche di qucfìe col lUogo ufo fifa il più delle uolte acquifto^ma quelle per 
gratta fi riccuono in dono da colui , che è il donator di tutt'jibeniy & il pa- 
dre de i lumi . É adunque intento noHro dì parlare non delle uirtà intt^ 
lettìue , non delle naturali , ne delle teologiche , ma delle morali fclamcn* 
te . Orti pigliando fi-Uo. M. yilt ffandro lo fcolare gli dimando con la lo- 
lita modt'flta . 7\(on hauete uoi propoflo di faudlar della prudenza ^ Cer- 
toYi ,rì(pofc egli i & il Giouane replicò immantinente. Dunque dt alcu- 
na uirtà intellettuale ;fe non di tutte ragionarete pure ; da che la prudcnr 
%a non è già uirtà morale, ma bene intellettiua ipofciache nell'intelletto 
confiHe, Hauete àfapere,di(fel'^rciuefcouOi che fi ben la prudenza • 
• quanto all'cjfcntia è uirtà intellettuale , é nondimeno morate ancora, 
quanto alla materia : ò diremo, che è intellettiua, in quanto è nella ragio- 
ne , come nel jàggetto, ma in quanto rifguarda il fuo obietto fotto la ri^gion 
del uero da cffereper noi operato è uirtà morale , e pià morale , che intel- 
lettuale, perche non é nell'intelletto fpeculatiuo, ma nel prattico, e mobi- 
le\djlla uolontà ,òin fomma chiamar cmo la pruderr^ uirtà morale, per- 
che ella indrix]^ regola , & ordina le altre , & è loro pr'mcip effa ; tal che 
meritamente da M.Tullio, da Seneca ,eda\ Dottori facri uien poSìa nel 
primo luogo dell'altre uirtà Cardinali, auegnache non pochi filofixfi 
[la lafcino fuori, e raccolghino la liberalità, onde parimente fecondo 
ropinion loro quattro fole , i non più fono le uirtà principali , cio^ Giufti- 
tìa , FortCT^ , Temperanza , e liberalità , ma noi fcguendo l'orme de i 
TeologiaccettaremoLi'Pruden^a ,cper non effere auari alla liberalità 
la porremo fotto la gmjlitìa , come pià degna fpetie dì quella , Dunque fo- 
*W quattro U uirtà Cardinali Vrud^n^ , Gw/ii^w , Forte'^a , e Tempe- 
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' fmìnià y ì iene fono Cardinali , cioè principali , concìofucofa, che tutte It 
altre uirtà i quefìe fi riduchìno , tir ancora per la princìpaliià della ma' 
feria , ouero dell'ometto , e perche fono quaft generali fecondo le rjgion 
« formali communi 1 quindi ogni uirtà , opera il ben della ragione ft doman- 
da pruden:^ , & ogni uirtà , la qual fa il diritto ncll'operatione , ft chia- 
ma giufìitià , & ogni uittu , che raffrena le pajjioni , s appella temperai- 
o%n: uirtà la qual rende l'animo labile, e fermo contra i pencoli , e 
le difficoltà Ji nomina fortex,%a . l{ifpoflo in tal maniera AL^tefandro, 
il Tomitano entrò [eco à quesìionare intorno alle cofe fin'all'orà dette in 
materia delle uirtà , & apprefio ambedue recarono à campo mniti bei 
ijucftti , come Je la prudenT^ era uirtà di(lmta dall altre uirtà Cardinali^ 
feeffeuirià Cardinali d cono c/fer folamcnte quattro ^ e fe hautndofi una 
■uirtà morale ft hanno tutte C altre ; e ftmili , i quali ottimamente rifoluti 
dalCuna , e dall altra parte l'^rciuefcouo incominciò à trattare Otpartt- 
colar delle uirtà , e prima della Truden^a . 

£ la Truden:^a , diffc egli fecondo il Filofofo , regolata , e dritta ragio^ 
ne delle cofe agibili; cioè notitia direttiua delle attioni , che nella perfet^ 
tione dell'operante rimangono , le quali deono per l'huomot e ncll'huomo 
tffere operate ò quanto alloperationi di effer fuori ordinate , ò quanto al- 
le paffioni di effer raffrenate dentro , e che la Trudem^ , fia cognitioncy 
Mino non è , pofàa che il Tadre s^goflino in tal maniera la diffìniffe . 
Trudentia efl cognitio rerum appetcndarum , <& fugiendarum ; onde fi 
può conchiudere , che la Vruden^a è una certa notitia attiua , mediante 
tui Ihuomo i fuoi moti , & atti ordina fotto la regola della ragione .Et in 
aero la Vrudem^a v quella , che modera , edifpone l'altre fue compagne, 
perche grandemente le aiuta à penunire al fine ad effe moHrato dalla ra- 
gione naturale , il che opera trouando i conuenienti , e debiti mcT^ , che fo- 
no ordinati ad effo fine , onde nafcono tre atti di quefia uirtà , // primo è 
trouare.e configlìare,il fecondo giudicare delle cofe trouate , e configliate, 
& il ter-^o commandare , che le cofe , con figliate , e giudicate ftano effe- j 
gtàtc , uarianc tra loro i f ilofofi^ & i Teologi nelCaffgnar le parti della . j 
prudenza ; fi che lafciandole molte opinioni breucmente dirò che, ella hd_ 1 
etto parti integrali , memoria y inteUigenxatpruden%aj£ufcochia (fotto ^ 
cut è l'acuteXj^a dell'intelletto , per non dir la folertia J docilità , ragione , 
euero ratiocinatione,circonjpcttione, cautclla j cinque fub'iettiuc, monafii- 
cayiconomicaymilitareyregnatiuat e politicayò quattro ( come altri uogUo' 
nojeremiticayeconomica,politica,e regale-, e tre potentLili,eubolia,Sineft, 
e Gnome , T acciaro fimilmentCtche alla TrudeuT^ s oppongo no Cimpru- 
àenxa,laprecipitationeyCinconftderatìonetl'inconfian7a,lancg,h^^ 
iapoca^ine , la pigritia , e loflupore , & ancora non farò mcntione , che fi 
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trottano alcuni uitij , che à Ut alquanto Jc a/fomì^liano , cioè la pruderne 
della carne à Dìo rubeUa , e nemica , l'afiutìa ; l'in^annoyla jraude , e la 
troppo folecitudine . Ma ben rtccrdh > che quello è prudente , ti qual dal 
pajjato antiuede il futuro , intende il prefcnte , penfa qut l , che nuoce , e m 
quel i che gioua, configlia il bene ^ e l'utile ^ applica debitamente gii uni- 
uerfali à i particolari , impara , e fpia cautamente da gl'altri tiò, che per 
fe non conofce, e uede , confiderà diligentemente le circcnflan^c del fatto, 
ordina , & ufa cautela in fchifar quelle cofe , le quali alla giornata occor" 
fono y egli poffono chiuder la ma , che guida al debito fine , Taceua ca- 
fi detto M^U'jfandro y quando il Mantoua fciolfe la lingua in quefìe «o» 
tCyDue diffinitioni hauete Monfignor datto alla TrudenT^, io due pur 
ne uoglìo dare m prò de gli [colar i , l'una è di Cicerone fcritta nella fua i^c- 
tortca . La Vruden^a cfiirn^a di cofe buone , e cattiue , l'altra t del dat" 
tor delle nofire leigt ciuili regifirata^e nel DigeHo , e neli'In^ììtuta . La 
Vrudenxa c notitia delle cofe diutnet & humane , fcienT^ delgìuHote del» 
l'inguflo . Di maniera che Chuomo prudente ricette dalla fc ieni^ delle co- 
ff grulle 9 e buone , che non erra , e della fitenT^ delle in^iufte , e cattiue^ 
che non ù inganno , onde è la legge . Sapiens ( ò come dice Seneca J Vru» 
dens fallere non uult sfalli autcm non poteft , & in uero il uolere fchernU 
re chi fayùun mouer rifo ; talché il prudente nella guifa, che è nel Codice 
notato , deue fare ogni opera con la fua fede , & induflrìa di non inganna- 
re altri , ne di lafciarfi da altri ingannare . Infegnateci , alt ora gli dijfe 
lo fcolarc , quel che noi dobhìam fare per non ejftre ingannati giamaì . ^ 
cui egli . Due confulti ui darò in queflo cafiyUno auanti il/atto , e l'altro 
dapoi il fatto , primo far a , che fapendo noi l'infidie ,gU aguaiti , e le frodi 
altrui le fchifiamoy il fecondo farà , che à chi ci rompe la fede , la rompia- 
tnOf^à chi non ci offerua i patti non gli oficruiamo ; il che ci è lecito fe- 
condo le leggi , da che uogliono le medcfime, che l'inganno fi ricompenfa 
con ^inganno . Ora per apportar fimilmente io qualche utilità al noflro 
/colare , accioche in tutto per fauucnire diuenga prudente ; da che il ho- 
firo Maeflro uuole , che igiouani non pojfono ejfcr molto prudenti , concio • 
fiacofiiche la prudenza richieggia fapìenxfi , ^ efpericnxa , la quale ha 
bifogno di tempo ; ma Hia la co fa , come pur fi uoglia , non intendofar lite; 
di nuìdOiChe rcfiarò d'accordo con effo lui, che ella perfcttamète non fi tra 
ua , fe non in chi è buono , e giufto , fapicnte , efperto , qual defideria- 
mo , che fia il noftro fcolare ; tal che dico , per recare à quello alcu* 
n' utile , accioche poi con gli anni di queflo belli ffimo , e leggiadriffi' 
mo habìto s'adorni jmi piace alquanto difcorrere intorno à tre parti fo-^ 
le di tanta uirtà da M.Tullio pofte nel fecondo libro della Pletorica , e dn 
Ciufiiniano ancora celebrate nel ^omio dell' Infiituta , cioè memorta,in», 
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tellì^enx^a , e promden%a , delle quali Seneca nel libro delle quattro uìrtà 
co fi dice . Si prudens e fi animus tuus tribiis temporibus difpenfetur.prs 
f ntia ordinay futura prouìde , preterita recordare . fatile , e neccffltria 
molto per tre conti in noi è la memoria, laqual fa t chetammo ftramem' 
bra le p affate ca fc : prima ae cicche non ci infuperbiamo per li fugaci beri 
dflla cieca fortuna y poi accioche meglio intendiamole prefentiattioni,& 
in fine > acciochc faggiaìncnte prouediamo alle future . Ter quefìo Ci' 
cerone racconta ,e doppo lui S, Girolamo , che il\^ mani Vrincipì tornan- 
do uittoric ft dalla guerra cran con triplicato honor rieeuNti, ilqualfi chia 
maua trionfo, come fi può nel principio delCimperiali infiitutioni uedcre. 
Fra il primo honore , che tutto il popolo con incomparabile allegrerà in- 
contraua il ritornante uìncitore ,il fecondo , che tutti i pregioni uem- 
udncatenati dietro Jui , dr il tcr^o, ch'il fon mo Duce adorno della ne- 
fla di Gioue fedendo mi tnonfal carro , da quattro bianchi defìrieri 
tirato, al Ccmpidoglio eracondutto , ma, accioche per l applaufo del- 
ia mondana gloria non uen':ffe ad infuperbir e , un'hucmo tidijftniO gli da* 
ita delle guanciate dicendo . Conofci te fìefjo, e non udi r leuarti in fuper* 
bia per cotal pompa;guarda quel.che inanTÌ à te for.oflati,e riCordati,che 
fei huomo , cioè mortale . Parimente in tal materia legge fi , che Creala- 
da f{€ di Sicilia in memoria di effere nato figliuolo di un pouero uafaiofem 
pre adoperaua non già uafi di oro , e di argento , ma di terra , onde ueni- 
ua prudentemente à dinotare . che della fua preterita conditione ottima- 
mente fi ricordaua, come egli benrifpoje ad alcuni: quaì di fi fatta ufan- 
lo interrogarono . T^on mengioua la memoria per l'intelligenza delle 
cofe prefenti , onde i leggifli affermano , che chi per Cadtetro fu buono, è 
cattiuo fi prefume, che ancora tutta uia fia buono ,ò catti uo ; però Gre" 
goria Tapa udendo commendare Maffimo Vefcouo dice . Ex tr anfana in 
te Ulta didicimus, quid de fcquenti tua conuer fattone prefumamus . In 
fomma è non poco fruttuofa la memoria per far prouifione fopra le uent ti- 
re cofe , tal che non fol negli huomini , ma negli animali bruti dalle paffa- 
'teopcrationi ficongietturanole future , quindi fi prcf urne che ilceruo, 
il qual per lunga confuetudine fuole andare alle fdue, e ritornare à cafa 
del padrone , tenga di continuo l'ufato fiile , & ancora fi dima , che quel , 
che uno fa ad altri , il medefimo fia fatto à lui , perciò T^erua Jmpcradore 
con tutte le perfine farmgUarmente ufauaricordeuole ai effere flato uafja 
lo, e di hauer defiato , che gli Imperatori del fuo tempo gUfoffero amore 
noli, cbenigi,venendopoiaW'mtellig€n'zadico,che per lei C animo rif— 
guarda le cofe , le quali fono ; La onde il prudente da effa intelligenza ri- 
ceke qu^o beneficio, che egli difceme,fi che ha la difcrettione madre del' 
U Hirtà,per la quale fi éH^inguc > e fepara il giufio daU'ingiuHo , il lecito 



dal non lecito j la diurna daWhumana leg^e^ il ben dd maUj ò Vun ben dal' 
l altro , il maggiore dal minore , il publico dal priuato , e l'un male dall'ai 
tro , però dì due mali fempre fi elegge il minore , ;/ uero dal falfo , l' e/fere 
dal non effere , il uero , è ueriftmile dal finto , e ftmulato, la lepra dalla le- 
fra , & ti peccato dal peccato . Finalmente fen^a citar Digefli , e Codi' 
ci, ò alt ri uoliimi legali y come pur dian'ziho fatto breucmente fpiegarò 
gli offici della Trouiden^a , laquale è cognitione , che tratta de gli acciden 
ti delle cofe future , dalUquàli non può thuomo proueder per uia di fcìen 
e perche qucfio s'apppar tiene à Dio foto J ma ben per uia di prudeni^a, 
il che è fomma uirtu , e fi afpetta alla di lei parte , cioè alia proutden^a di 
ifuel , che deue auuenire , laqual fi piglia dalla memoria del paffato,eìdalf- 
tintelligen^a del prefente ; onde foleua dir Titaco Filofofo , E cofa da 
huomini prudenti le cofe difficili ^ prima che fian fatte ^ antiueder, che 
non fiano cffeguite , e Boetio , Tercmìo , e M.TuUìo affermano , che non ba 
fla guardar quello , che à dinanzi à gli occhi y^ai piedi , ina prouedcre 
al futuro, e con giufia biimcia pefando il tutto far fi ^ che non fihabbis 
giamai a dire ; Io non cipenfaui . 'Dunque l'hucmo prudente facendo ot* 
timaprouifione alle cofe future deue confidcrare i mouimenti delia fortu- 
na , iqualì fi comprendono in uedere , che gl'huamini il più delle uoite di 
ricchi diuentano poucri ^ e talor di poueri fi fanno ricchi ; mcdefimamen^ 
te gli fa mcftieri contemplar TinflabUità dello fiato humano, ìmpercioche 
non è cofa tra gl'huomìni fi fìabilCie fi immobile, che non patijca alcuna 
mutatione , concio fiaco fa, che ogni nofiro fiato [otto perpetuo moto confi* 
fia , onde fra tutte le conjerue quelle del danaro fono oltramodogioueuth 
a nei repentini cafi, quando altricncceffitato,ò per fuga yòper efjilio 
partir dalle proprie cafc , per hauer che recar fico , acciocbe non uada 
mendicando . k^crò è , che un prudentemente alle uoLte prouede , nondi» 
meno la cofa riefce altramente di quello , che dUiifato hauea , il che forfè 
accade à cafoy à cui non fi può ccrtatnente prouedcre , tal che non rcfia per 
quefio il prudente non fia prudente, da che non fi guarda l'auuenimètOiìM 
il principio^ e bafia , che prudentemente habbia operatoigli bifogna in uU 
timofchijfar d'.prcfiar malta fede alla uana (peran^a ; accioche nons'in- 
gannì , perche tuoi te cofe poffono alla giornata occorrere . XJ/fi il Gicua- 
ne Hcggenio , che Al. Marco haueua il fuo difcorfo fornito, fc riuolfe al To- 
mìtano , e<i^Ìi diffc . S uoi M.Bernardino non uolcte dir alcuna cofa intor- 
no la Trudcw^a f Et egli gli rifpofe. E che uolcte uoi , che io dica ^ fe 
■qusftì (ignori han detto pur troppo ,fi che nulla per me è reflato che dire, 
\AUora differo gl'altri due . yi habbiamo ben da buoni copagni la/ciataia 
f arte uoflra ; però nonui fcufat e altramente fvpra noi. Onde egli entrò 
con ejfo loro à duellare^ e pojcofi ragionò finalmente . . In ucrojiienxa di 
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elegere il hene , e dì fuggire il male , mae/ìra della uìta ,egrandìfflma di 
tutte le uirtù è la prudtni^ , con la qual fecondo Tlatone le cofe ciudi , e 
dome/liche fono gouernate , il cui nome è Temperanza , e Giufìitia , 
appreffo Idiot egl'huomini uengono aff.ù honorate la VrudenT^a^e la Giù- 
iììrìj; tal che prudenti, egìufli fon quelli , che fano dire , c fare le cofe , le 
quali fi cofiiiengono uerfo iDei,e ^ì'buomini . Quefla fu fempre amata 
da ifipietiti , & in particolar dal I{e Dario , da Vaulo Emilto , da Catone 
U piH uecchio , da Liffandro Capitano Lacedi monio , e finalmente da ^r- 
thidamo, che fendo lodato da certi httomini , che gli domandarono , in che 
tempo egli haueffe wnti i popoli d' Arcadia rijpr^fe . Meglio farebbe Hato 
hauerghfuperati ii prudenza , che di forze . Vofciachc , di/fc l'^rciue- 
fcouo , haucte con la Trudenzd accopìata la Giujiitia ,fia bene , che di lei 
farli^mo ora , auc^na che altri prima della Temperanza , e della Fortez: 
Xa.che di quella ragionino : perche la Temperanza^ e la Fortezj^ difpon" 
gono , e preparano alla Gìufluia,ft come la cupidigia , che è dalla Tempe- 
ranza raff enata , & il timore , à cui refiHe la Fortezza j impedifcono la 
Giujiitia dalfuo ufficio , e prima fauellano della Temperanza , che della 
Fortezza > perche quella è nella parte concupilfibile , f queUa neirtrafci" 
bile fi troua , e Coperation della concupìfcibile precede per natura lope» • 
ration deWirafcibde ; come appare . Dunque il Tomitano rifpofe fauellar 
dobb'utmo della temperanza , alla quale ancora io ho dato il principal luo- 
go^cir il Filofofo fimilmente di lei prima ragiona , che della Giuflitia , Ma^ 
ridifje M.McfiandrOyfe in quefla parte uoU Uamo fcguire ^riftotele bifo- 
gnaua trattar primieramente della Fortezzaypoi della Temperanzate c6' 
feguentemète della GiuftitiayCt in fine della Trudenza^da lui annouerata 
fra le uirtà ìntellcttiue,ma feguédo noi M.Tul.e r,o pochi Teologif ì6 dico 
tuttìjper rifpetto di quei,che altramente le ordinanoj habbiamo incomin' 
ciato della Trudenza^alla quale feguono la giuflitiaMfortezj^ye la tempe 
ronza , le quali due ultime , fi' bm precedono la giuflitia per natura, ò d'h 
fjtofitionc , non già le fono per dignità , eccellenza Joperiori , anzi à lei 
uengono ad eff ere di gran lunga inferìoriy ne punto [ideono JUignar e, per- 
che medefimamente in nobiltà le cede fecondo Scoto la prudenza, auegna 
che di leiyC delle altre per origineyC per f corta cttegna il Trincipato . ?{pn Della gì»* 
é dubbio foggiunfe il Mantouay che la giuflitia e nobiliffima di tutte le uir- • 
tù morali , e di quelle padrona, e Reina , Là onde afferma Cicerone ne gli 
offictj , che granuijfimo è lo fplendor della giuflitia , e ne gli .Autentici fi 
legge, che fi deue giudicare una uirtà perfcttìjfima deW altre, la qual per 
dìftribuire ad ogn'uno il fuo giuflitia fi chiama, & ^rifiotele fcriuenei' 
la Topica; chela giuflitia è pià utile della fortezs^a , impercioche je tutti 
foffero giuftifla forte^ nulla gioumbbe ima fe foffero tutti fijriiyUtil 
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fora la gìu/lìtta : fenten^a in tutto conforme d quella di iyfgeftlauo . A^m- 
mutiliLi del tutto farebbe della fortexK^ > feajfente fiala giuflitia . 7^ 
fe tutti foffero giufli , non hauremmo b'ijogno dijortex^a, all ora dìjfe 
lo fcolare . Tarmi che quefle uodre ragioni M. Marco non conchiudino 
molto ; fìcl)eé forra , che m'opponga loro , il che farò liberamente , pò- 
fcia che mhaueteuojlra mercè giudicato degno del dottorato , Argomen- 
to dunque con V autorità dtl Fdofofo ,la quale é .chela uirtùé intomo al 
bene , ^ al difficile ; ma tale e la fortez^ , e non già la giuflitia , dunque 
di quefla quella è più nobile , il mede fimo fi può arguire della liberalità , e 
della magnanimità ; perche l'una dona del proprio , e la giuflitia rende 
V alieno , e l'altra è ornamento della giuflitia , e dell'altre uirtùt il che fen- 
%a comparatione è pm degno . Io , replicò il Mantoua , co fi alla uoflra op- 
pofitione uoglio rispondere , che fe ben la forte^K^ confifle intorno alle co- 
fe più difficili i non però intorno alle migliori, e la liberalità fondata fopra 
la giuilttia , mira il ben priuato , e non il publico , e la magnanimità fen- 
7;a giufinia non forà uirtù altramente. Là onde t fi: noi parliamo delU 
giuflitia legale , manifefia cofi é , che ella è più eccellente fra le uirtù mo^ 
rali , in quanto il ben commune il particolare eccede^ e per queflo dice pU" 
re Ariflotelc , che delle uirtù appare effer la giuflitia chiarijftmay e che ne 
Hcfpcro,hé Lucifero è cofi mirabile , & aggiu^ne. La giufiitia legale 
c uirtù majfimamcnte perfetta, tmpercioche la perfettione della uirtù é 
i'ufot & in lei fi troua tnfieme ogni uirtù . Ben dunque e la giuflitia detta 
pcrfettijfimadi tutte in fuperlatiuo grado , il quale auani^ tutti,eniun 
Jupcra lui, come fi legge ne i DigeHi . Se parimente ragionamo della giu^ 
ftitia particolare, uedercmmo, che quella formonta per nobili àC altre 
fue compagne non fol da canto del foggietto per e jfer e in parte più nobile 
dell'anima , cioè nella uolontà , dimorando C altre nell'appetito fenfitiuo j 
ma fimilmeme da canto dell'oggetto ; perche l'altre guardano il ben pro- 
prio , e la giuflitia l'altrui ; talcìje gioua àfe,&al mondo uniuerfi), come 
quella , che reca à fe flejfa purità per uiuere honeflamentc , per non of- 
fendere altrui , e per dare il fuo à qualunque perfona , che induce il prof 
fimo allUnnoccn^a , all'amìcitia , alla concordia , alla pietà, alla religione, 
idCajfetto,& all'humanità per cfier tutte quefìe fue parti fra t altre fe- 
condo Mai rob o, e che apporta al mondo tranquillità per reprimer la fol- 
le audacia de i catiiui , per ajji curar iinnocenT^ tra i maligni , e per pro^ 
curar la falute , e la finità de i buoni , Ma tempo e ormai di narrar quel- 
lo , che ella fi fia , però douete fapere , che in tal maniera è ne i corpi ci' 
uili diffinita . La giutiit, a è una uolontà coflante , e perpetua , la quale à 
ciafcun con ragion intera il fuo debito rende , Appar, che quefla ditfinitio- 
ne Jìa dell'atto y nondimeno perche gli habiii fuonofcono per gl* atti, fi 
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dà perlci khallccnXà ad intendere quello, che fta IdptiJIUla uirtUyCioè^ 
che è unhabko , il quale inchina la uolontà à render cofìantcmente , fa^ 
cilmente, & immobilmente ad ognuno quel, che gli fi deue . Ora la gm-- 
fiitia communemente prefa in giu^itia generale , & in particolare fi dì- 
utdei la generale, che mira al ben publico,& uniuerfiile fi parte nelU 
giù Wtia)cgale , che è uirtù , mediante cui altri èinchmato al ben commu- 
ne per Cofieruan:i^a delie leggi : predando obedieni^a alle di lei parole , e 
mlCEpicheìa, che non cura il rigor di quelle, &édi e fa legai giuhitia reu 
gola, e normale la particolare , la quale ha per obietto il ben priuato, 
è uero il commune in ordine alle prìuate pcrfime, abhr accia la giuflitia di- 
fiributiua , per la qual proportionalmente nelle congreghe fi dtflribuifco^ 
noi beni, e gli honori uniucrfiili ,elecofe communi , buone , ò non buone » 
che elle fiano à qualunque perfona fecondo che ella merita, e la giuflitia 
commutatiua, per cui rhuomo è fatto habileà uoler fermamente ne i con- 
tratti fcritare la debita dritc^T:^ ,ò da lei ù poHa regola , dr equalità irt' 
tornoÀ quelle cofe , checomutondofi da una perfona ad un altra fi trasfe* 
Tifcono. Lungo far ebbe t andar minutamente accontandole differente ^ 
the tra l'una , e altra gmHitia fi troua , & ancora qnai , & quanti fi>n9 
gratti loro, e fimiliaUre particolarità non però fi deue tacere , che alla 
giuflitia s'oppone itingiujiitia^la quale fi diuide uariamcnte fecondo che 
uarie fono le giuflitie , però alladifìributiua repugna Uccettion delle 
ferfone,&al rcfiituire atte della commttatiua è per incontro il ritenere 
i'altruiy^ ancora à lei fanno guerra le commutationi uolontarie,e iinuo* 
lontarie in fatti , ò in parole , in giudicio, ò fuori di gìudic 'w . Simìlmen* 
te alle altre parti della giuflitia fi trouano i loro oppofiti . Là onde al far 
bene,& al far male parti integrali s'oppongono romìjfiotie , e la tranf 
grejjione; parimente alla religione é contraria la fnperHitione conlefut 
compagne , alla pietà , Ì'irriueren'7^ , l'inobedìen':^ , e {abbandonar nel 
tempo de hìfogni maggiori , alla gratta ingratitudine , alla ue :detta la 
crudeltà, eia feuerità , altofferuan^a , ò alla obedien^a à lei fogget* 
ta, l'inobedien'xa , cir c^a uerità la menzogna, la fimulatione ,laiat» 
tan^a , c l'ironia , lequali tutte fono parti potentiali da Cicerone po^ 
fie nel fecondo libro deUa fua Retorica . htiui in fomma l'amicitia per 
lafciar quelle altre da Macrobio ricordate , à cui fono à fpada trattiti 
nimiche l'adulatione, e la lite. Dunque fi può conchiudere dalle C9'\ 
fe finora dette , che dalla giuHuia nafce l'equità legale ; che fegué. 
i'mtent'ton delle leggi ; tufuale , che fi accommoda alle confuetuimì 
bonefie, e la naturale, che per incinto proprio rende à dw religione t 
àUa patria, O' à i parenti piet à, ad amici gratia, & ufficio, ài ncmid 
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uendetta , à maggiori ojjeruanxnt à tutù e tempii e luoghi unità . Doue* 
uate pur t^rcuefcouo èffe , per far il ben compiuto por medefimamen- 
mente la liberalità , che bcneficen'^a con altro nome fi chìam.i , pofcia che 
ancora ella è uirtu congiunta alla ginflitia , come afferma il padre delt elo- 
quenxa y& Andronico Filofofo Veripatetico nouc fpetie di giuflitia nu^ 
merando pone in capo e/Ja liberalità , ouero è , che appar , che ^riHote* 
le aU.i modcflia la congiunga . Sc io y rifpofe M. Marco , uoleffi dire il tut 
ta y nulla rc/iarchbey che dire àgi' altri yp ero fornite uoi que(lo liberale ufm 
ficioyda che pur di farlo hautte prom€ffo,auegna che generalmente babhin 
te ragion Ito . Cofi replicò M. ^Icffandro , per obedirui farò ; onde accen 
narò brcutmcnte , che per ifferla liberalità uirtù , mediante cui altri è in 
djinato ad ufar bene il denaro, e le ricche'Z.XS -> c dìfpenjàr l'uno , e Caltrù 
à luogo yC tvmpo y confi deratalat^ualità dell pcrfoncy e ft fatte circoU" 
fìanT^e; ha per coìitrario Hauaritia, eia prodigalità, tjuefìa fa, che 
dando troppo non riman più , che dure , e quella per tema di fcffrir di» 
fagionon permette, che ad alcuno ftdoni alcuna cofa per minima, cht 
ella fi fta . jQji per effcr l hora tarda non ricordarò ciò,che in materia 
delia liberalità fcriuonoil Filo fa fo , e M, Tullio , ma diro folo, che Sém 
ncca uHole , che ogni liberalità deue affrettar fi , c che è proprio ufficio di 
cui da uolontieri , dar toHo , e chi di giorno ingiomo indugiando ba gioua 
tonon fece di buon cuore, ^ 
aZ/'ora fnggiunfe Miffer B ernardino, per tal ri/petto lafciarò dì rf- 
carein me':^onon poche o^ettioni,che far fi potrebbono, e per non 
dimostrarmi otiofo , ò inofficiofo parlarò della forte^a^ la quale è di due 
maniere , la prima del corpo , che altro non è , che una potenza, di ope- 
rare , e di patire malageuolmente dal contrario , la feconda e delt animo ^ 
che da diuerfi autori è diucrfamente definita , an^i uariamente la diffirà 
Vlatone ificffo , da che nel dialogo propriamente intitolato della Fortex; 
Xa^ introduce Laches , il quale forma due difìnitioni falfe. V una è, che 
ù fortexKf^ ^ una uirtù, mediante cui alcuno intrepidamente non abbando 
ìtando rimprefa uince il nimico . L'altra è , che la fortc:^a è una certa r<K 
Uranx.1 , ò ct'fìanxa ; deltanimo . Fa fimilmente , che Tficia ft sforx^ 
di adombrar qual fta la uera fortcT^ ; onde egli poSìa per fondamentù 
quefia conciti ftone,fe l'huomo forte, è buono, e fapiente ancor a,dìce, che la 
forteti è una fcicnxa di quello , che fi deue temer e,t non temere, cofi nel- 
la gtterra , come nelì altre imprefe , alla qual difìnitione par che Socrate 
fi fòttofcriua, ouero pià toRo la corregga, aggiungendo, che la forte:^ 
non pure è fcienx^ delle cofe, le quali fi deonotemere,edicontrarijffi* 
ma etiamdio di tutti i beni, e di tutti i mali, e ftmpliccmente di qualun^ 
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i^He altra co fa , la qual fta come fi uoglia . Gli èbeti uerù , eh ? qneHe di- 
finit'mi i ò dìfcrìttionì , che nel fopranomìnato Dialogo fono imperfet a- 
mente pofle , ne i libri della J{epubHca , enei libri delle leggi han la per 
fettion loro» Talchejecondo la dottrina del diuin Filofofò uolendo noi 
dì finir la fortei:^ diremo y che ella è una certa conftruatione yòuna po^ 
ten-^^a i e uirtù confcruutrice della buona j e legittima opinione con legge 
conceputa per l'educatione intorno à i terribilite loro contrarijy la quai fi 
€onuieti trottare in tutte le cofe, cioè femprcy^ in ogni lato flabilcye ferma 
è d effer confi ruata.ouerofe alcuno è molefiato da i dolori yòdai piaceri , 
è da giamo ri, ò dai timori , ne in modo alcuno per fi fatte pnffioni altri 
da quella fi rtmoua . La onde fi potrebbe dire pcrauentura , che nelle 
felicità y e nelle mi ferie l'h uomo deue continuamente hauereun uolto, co^ 
ne Socrate , che pure una fiata diffe , che la forte']^';(a è fcien'jra di queU 
le cofe y le quali fi decno foffrrre , ò non foffrtre ouero è un collante pren 
dimento dcll'honefic fatiche , la dishonetìa fugga delle quali chiamiamo 
paura y e dapocagine chi fay che perciò forfè diffe Alcibiade. 7^on uor* 
tei uiuerc ; fe io fosfi timido; fi che uenne tacitamente à conf cfj'ar , che 
egli amaua la fortei^a , la qual non meno alla timidità è contraria , che 
la Ulta allamorte ionde ver flringere il molto in poco fafcio dicoychc la fot 
tCT^ s'occupa intorno alla patien^a del dolorCyC che proukne dalla natu 
ra,e dalla debita educatione delianimc , e che ancor nafce dalla ginnaflica 
Cò per dir più chiaro da gitffercitìj del faltarCyC del lottarcje dalla mufi^ 
ca . *?(on è dubbio , che molte altre cofe recitar fi potrebbono fecondo la 
Mente di TlatonCy ma quelle per ora bafìaranno ; talché /arò pa/faggio ad 
u^riflotele, che ponendo egli due fpetiedi fortcT^i lunaueray et al- 
tra falfa , numera cinque maniere falfe di forteto. . L a prima e detta 
ciuile, quando i cit tadiai per tema di pene, e d'infamia , ò per cupidigia 
di honore a i pericoli sefpongono . La feconda è la efperien-:^ di cufcuna 
€ofa , onde parimente Socrate nel Vrotagora flimaua , che la forte-^ 
[offe jcienxa , dìmodoyche per tcfperien^t^ fi trouano alcuni hucmini^che 
preualgono m quegli effercitij,ne i quai tutta uia s'affaticano , e partico- 
larmente i faldati neUarte militare . La ter%a prende origine daif ira , e 
dal furore i impet'Ctocbe appaivno forti coloro y i quali à guifa di Jeluati" 
che fiere Jdegnof amente y e furìofamente ajfalijcono quei, che dando lor 
tnolffiia y e trauaglio alla uendetta giincitano . La quarta nafte dalla con 
€Upifcen\a carnaleydalla qual fieramente affaliti i miferi amanti pocoAìh 
^ nulla limano la ulta, fi che arditamente entrano nell'amor ofeimprc" 
fii e la quinta finalmente prouien dalla fidanx^di fe fieffoy onde nei pt 
rkoU altri fi confida per hauere fpeffo trionfato di ncmui , e da quefi^ 
i Mhz non 



non è molto lontana ipteUa(1>encbe a/fai differente) che per h/mraf?xa ffio^ 
U auenire . La onde con ^r\flotele potremo affermare , che h. nera for» 
te%^ è una uirtà frà ìì timore , e l'auadcta pofla , la tjual é camne , cht 
gU animi gentili per commimc falute uolontìeri [offri [cono quei pmcolf^ 
che minacciano la morte . Si che propriamente fi d'mandarà forte co* 
itti , il qtéal fi dimoftrarà intrepido , e lontano da o^ni pawra intorno ad «v 
na 2lorìofa mortei<:T intorno à quel, che la può recare^ e ciò nella battaglix 
particolarmente accade , & ancora chi fopporta^e teme ciò , che bifosinait 
per cagion dì cui bifogni , quando , e come , e dotte , e quanto , e perche-^et 
in che maniera bìjhgnajC chi mcdefimamente fi confida colui é detto fòr^ 
te, €t in uero non è forte^^a il non fcntir le cofe alla natura contrarié^ 
^ moiefte , il uinccrle , e fojfrirle ualorofamcnte , e con patienxa , <R 
maniera t che non è poco forte colui, che doucndo andar at pericolo fi 
finarrifce d animo tgeme , e fofpira , era cui s'agghiaccia il fangue nelle 
uene tutte ^ s' mbianca la faceta, e batte il core f ma chi per tema di 
pericolo ricufa Chonorata fatila ) am^ per tpttfio è più forte , perche 
ia repugnante natura uinc€,& in Ivoco di fieri y CT orgoglio fi giganti 
con quella combatt . Ter certo il por fi uolontarofamente alle dure, e 
faticofe imprefe è cofa uirtuofa, & il tur bar fi , e l'affligerfi è naturalejm* 
per Cloche è una medefma ragione , ò fèntir con doglia tincommodo pre* 
(ente , oucro temer con horror e il fopraUam^ . Qui gli diffc il Gioua^ 
ne, yorrei faper da uoi Meffer Bernardino, Se colui é forte, il qual 
non teme alcuna cofa i ^ cui egli rifpofe . 7^ certo , da che il non com^ 
moucrji per lo pericolo del male, che tuttauia preme, e fbprafìà,édl 
animo , che non conofce il periglio , oucro d'irrat'tonale , e di flupido , & 
il non fcntir la noia prtfcnteèdi tronco , e non di buomo^nedi chiniue, 
talché l'impaurire , & il r 'ifcuoterfi à luogo , e tempo à fauij non è dìfdiee* 
noie , e3r in uero i pa'xj^ non pojfono effcr forti ; T^on uedete , che i fan- 
c'utlli,gl'cbrif ,ei furio fi ridendo prendono tarme in mano , perche non 
intendono il pericolo ^ fi che non fono degni di ejfer chiamati forti, nut 
più toHo nùferi . La onde Virgilio auegna che fludiofamente miri di at- 
tribuire ad Enea una forte'zja mirabile non però, e nelleuarfi di quella 
grandiffima tempelià,eneUudir leuoci di ToHdoro,& in altri fi fatti 
caft rejia di far uedere in lui manìfcfli , & apertijfimi fegni d'uri anime 
paurofo , e tremante. Dico adunque, che in chi è forte non cade già 
quello jpauento,che nafce dalla uiltà della mente, ma quel timor , che 
dalla natura prouiene , Veramente , che non teme , e non trema nell'u* 
dir i tuoni, &i fulmini, ò nel fentire altra foprahumana cofa è fciocco^ 
e non già forte . ^Ancora chi fconc'uimentegitta ealdi fofpvri , uerfà tene* 
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te lacrime y e formi fc^^a. f lamentane Jt può con ragion dommdar 
moUc , e fcmmle ,fi con^e ift4el , che pauenta , non fot per rifpetto diue* 
ri perìcoli , fw ^ dì fafji romori , an^ HcWombra propria -, mde fono aku- 
Tildi f: rime/fi ulta , e di tanto poco animo , e itile , che fe per forte il ti- 
mor %C biffale buticndo i denti ricmpino in un tratto il uolto , e le membri 
di pallìicxj^.e di tremore, & all'ora fi mUmni te per batter la mente 
debole, e turbata perdono o^ni con frinito y di manierayche appaiono atto- 
mti y e (iupefatti , dunque à niitn modo il fapientc chiamar à forti , 
conciofiacofaychelauera fortexj^a fia una meiwtr. ti frkVeccesfme au- 
dacie , e ^lieccesftui timori , là qual gl'altri timori non efclude. Ter U 
qual cofa racconta ^ulo Gtìlio , che trouandofi cffo in mare forfè un tem* 
po fierifftmo , e tempe^ofo y che il cielo d'ofcurijfimi nuuoli^e di focofi ba- 
leni y e di peflilenti tuoni , & il mare dì contrari uenti riempie , i quai mi- 
nacciauano con le falfe onde afondar la combattuta naue , per la qual co- 
fa uide allora un Filofofo delia fcuola de gli floicì quafi alieno dal t.more , 
da che ne piagneua , ne fi ramaricaua , come faceua il refìo de i nauigan- 
ti ygli è ben uero , che per la turbatwn del colore , e della [uccia non era 
moltoda gCaliri diffimilcy perciò non c/fendo più m^re gli fiaccofìòun 
ricco , il qual facendo fi di lui fcherno , gli diffe . 0 Fdofofo tu hai hauuto 
paura , ma non già io . €t il Filofofo alquanto prima fopra fe flato Je 
egli meritaua nfpofia , diffe . Se bene io in tanta^e tale temprfljfafortw 
na appaio un poco sbigottito , non però tu fei degno d u iir di ciò la ragio- 
ne y fi che per me ti rtfponia t^rifiippOy che in fimiltempo ,edafimil 
huomo par tuo richiefìo , perche fi foffe turbato fendo Filofofo diffe . ^ lo 
debbo temer più y che tu y per che à me tocca hauercura dell'anima d'un 
Filofofo y & à ted'un marinaio , ouero d'un'huomo da niente , efceleratif" 
fimo y per dir coH Gellio , che fmontato di naue , & abboccatofi famigliar- 
mente con quello ftoicoyda lui intefeyanxi in un certo libro di Epiteto 
Filofofo Icffe y onde nelfapiente nafce il timore . l^n fapete , che diceua 
Crifippo della medefima fetta , che il faggio fi duole , ma non s'affligge , 
ne fi cruccia, perciò farebbe certo fciocchexja grande uoler dire , che non 
fi turbaffe . Horatio nel gittarfi nel Teucre doppò Chauer tenuto il pon- 
te contraTofcana tutta yfimilmente Mutio Sceuola nell andar tutto fo- 
la per gli alloggiamenti de i nimici , C urlìo nel precipitarft col cauallo , e 
con l'arme in quella profondiffma [offa y e Sceuola neW arder Umano, 
il fomigliante fi può con ueriià affermare di Tre Dectj , di F{egolo , che 
amò più f{pma,che feftejfoy di Lucio yalerìo , e di Quinto Cincinato , che 
teflrema pouertà Jojjrirono con tanta fublimità dijpiritoydi Bruto, e 
di Torquato , i qHat fo^iantcmente per feruar le leggi inuiolate vccifero 
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i proprpj figli , di Catone , che eUjfe dì uoler pìi4 toflo d'ignita fen^A ulta, 
che utuer fenica dignità , di Caio Topilio , di Codro , di Meniceo , di Leo- 
nide, di Epaminonda, e d'altri. Chi fa, ridendo replicò lo Scolare ^fe 
^Anaffarco fi fpauentò punto , quando egli rifpofe ad ^lejjandro , che 
gii mtnacciaua di farlo impiccar per Ugola . ya à far quefie minaccici 
àgi'huomini idioti , che io poco mi curo di hauermi d putrefare fopra la 
terra , ó fotto la terra» Et effendofi di ciò alquanto rifò da gl'altri egli 
ridijfe . // forte dunque prenderà dolore nell'atto della forteT^ f* C er» 
to fi il Vomitano rifpofe , ma con grande , & inuìtto animo allegramene 
te foffrirà la doglia , conciofta cofa,che fappia effer cofa molto lodeuole , 
Cìr honorata il morir per la patria , e per la uìrtù,però il fortiffimo ^naf- 
far co pe fio, e confumato ìnanimauai fuoi carnefici ài fuoi tormenti con 
dire. Tunditepilam Unaxarchi , ^naxarchum non tunditis; Socrate 
heuè uolontariamente la morte, f^n Cinico ad ^Icffandro ,padron del 
mondo non cede , e non puh foffnrc,chc gli occupi il Sole , e Diogene tan- 
to più c allegro , quanto è più poucro , Soggiunfe allora il Mantoua ; Di' 
temi in ccrtcfta , come può effcre , che un infume infume fi allegri , e sat- 
trifiiì [^uefle fon qualità contrarie allegrt:i^a , e triflitia , ne fi poffono 
comportar l'una con l'altra . €t il uoflro maesìro afferma , che il f orte fi 
rallegra neWatto della forte'j^a . Se dunque ciò è uero , non fi dorrà gin 
mai . B^lpofe Mejfer Bernardino . Gli t il uero, che altri non fi rallegra, 
e s'attrifta per un medeptao rifpctto , ma ben per diuerft conti , im- 
pcrcioche il forte naturalmente amando la luta , e conofcendo , che 
uiuendo lungamente può irouar materia di ufare fpeffo la uirtù sat- 
tnfia nel porfe al pericolo della morte , dr all 'incontro fapendo , che 
è meglio perder la uita , che l'honore s allegra ogni uolta , che tro- 
ua occafione di fpargcre il fangue gloriofamente . Vedete dunque « 
che il forte fi può , e rallegrare ,& attnfiare fimilmente ; pero non con* 
tradico ad ^Anflutele ; Talché per conchiudere dirò accollandomi à Tla 
tone y che forte è colui , che non fi lafcia uincer dall'ira , dal dolore , e dal 
piacere, e non pur fuperai timori , & i- pericoli , ma etiamdio raffrena 
iconcupìfciblli appetiti . Ma>, perche forfè ho più di quello, che hifo- 
gnaua difcorfo , breuemcnte mi fpedirò del reflantedi quefia materiali 
dirò, che due fono gliutti della fortexj^i l'f*no è l'affalire, e l'altro è 
il fofi enere. Qjindiconeffo lei guerreggiano il timore, l'ardire, C il 
non temere ; & in fine df tanta uirtù emergano lamagnificcn'^ , che fa 
l'hitomo gcnerojo , e liberale , l audacia , ò fiducia ; onde non teme , la pA 
tien'j^a,ondefopporta,c la pcrfcuerafi%a, onde nuù non fi pente, per 
tacere, f he molte altre pani fcatmfcQna fuori ,,(om^.Mogliono molti 
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gHtort , lequalì tutte fi pojfono r'idure [otto t ombre di quefie , & impar" 
ticolar la magnanimità ; di cui y e delle fuemmiche, e di quelle delle al* 
tre per effcr breue non farò altramente mentione . Tacque Meffer Ber* 
nardino coft detto , e perche gli altri pur taccuano,dijJe C^rcmefcouo, 

Ter giugner tojio al fine non uoglio fare alcuna oggettione , ma con Della Té 
breuijjtme parole intcn in ragionar della T(mperani:a di tutte le uirtn P*^"'^"- 
falutìfera , colonna della forte':^a , elmo contra la Ufcìnia , e carrettie- 
re de gV occhi , la quale altro non è , che Ufia mediocrità mt or »:o alledclet- 
tationiy & alle meflttie , ouer dolori del gufìo, e del ratto; parlo della trtrh 
feranxa propriamente detta : perche y fein communc ft prende ^ di ora 
eUa raffrenarà i diletti^ e le noie di tutti i cinque fenfi ejierniy della prima 
faucUa ^rifiotele , e delia feconda il Tadre ^gofimo , che in tal maniera 
• la diffinifce . Temperantia efi affe&io coercens, & cohibcns appetitum ab 
bis rcbm , qua turpiter appetuntur. Ha la temperanxa per auuerfarìa 
l'intemperanza , la quale è confederata con la ìn fenfibilità , e con la bcflia- 
litày e contiene folto la fua infegna molte nobiliijime gucrrìerey due come 
parte integrali Verecondia , Honefià , auegna che quvfla M. Tullio nel li' 
brode gl'officij diuida nelle quattro uirtà Cardinali:, nondimeno piacque 
à MacrobiOi & à Santo Ambrogio di attribuirla più tofìo ad effa TempC' 
ranxa , à cui fono ancora qucHe quattro foggette , alìinenxa , fobrietà , 
cafiità , e pudicitia , e di lei fi trouano communemente dieci parti potcu' 
itali , continentia , manfuetudinc , clemenza , modefiia , bumiltà , iìudio' 
fitàj moderatione, eutrapelia^ ornamento, e parcità . Vero e , che tre fo^ 
le ne pone Cicerone, la continenza freno della parte concupifcibile,la de* 
mentia ritegno deWirafcibiie, e la modefiia condimento, dclicatura , egrat 
tit Udine di tutta Ihumana uita . Chi è uago di conofcere i uittj contrarij 
non pure à queHe tre ultime, ma parimente all'altre legga quegli ^uto* 
ri , che di sì fatta materia non per accidente ; ma con deliberato propo . 
nimento ne trattano . Che à me bafìa hauer detto fin auì ; ma , perche fà 
ntcflieri , che fuggaiuani, e lafctui piaceri , come pefiifere Sirene , colui, 
che s'affretta correre dman^i alla uirtà , fua patria uera , nella guifa, che 
ricorda S ocrate , il qual medefimamente nel Charmide inuita ben tutti al» 
ia temperanza ; ma fpetialmente i giouani , i nobili , Cr i belli , & ancora 
perche il diuìn Filofofo afferma neifibri della I{epublica , che la Tempe^ 
rànja reina delle uirtà morali purga l'animo dalle uoluttà , come quella > 
the è di tutte le uirtà origine, nella maniera che è l'intemperanza di uitij, 
tome pur tefiimonia riHeffo e ne i libri della B^publica , e nel Fedone , 
uoglio à commune utilità di chi peraucntura un giorno leggerà quefii no* , 
fh'i éfcorfi quai forfè da alcun di noi faranno fcritti; ricordare fette 
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precetti della Temperanza, e ^ìi diro lattnanìenìe,accwche ftanom 
mag^lior ucncratione bauuth lì primo ì. Senfaim ìllecebras reprimi" 
to ; Il fecondo . CibOy & potu imperate utitor : Il ter^o . Eflo pudii us» 
(2r ca^ÌHS . Il quarto. Candorcm feruato. Il quinto. Virtuti te natum 
memento . Il jeHo . In cunfiis mediocrìtatem feruato , & il fittimo . In- 
De aitij tempcrantiam fi^^ito. Ortttmpoormaìdi fioprireiuitij de gli fcolarì^ 
de gli fco i ^if^i j-aranno auuetitt.chc io di ciò non fono l'Imre ; ma è l'^Arciuefco- 

• uo intonino, ch'ezli raccoglie quaft tutti nella fua j^ran fumma . SlueHi 
dunque fono i uittj de gli fcolari ; cioè , // uolere cjfere, e fapere più de i 
Maeflri , e Lettori, impugnando i loro detti con una certa oflinatione , pÌH 
toflo che per dìfefa della ragione.nc uolcr cedere alla uerità per non parer 
perditori ; // non degnar fi di prvndcrl infegne del dottorato, il che partì' 
colarmente ha luogo in quei , che non fono Icgitimamente fiati buoni fco- 
lari. l entrar nelle fcuole^encn curare, ò dìfprei^x^r d'imparare, né 
attender giamai allo fiudio , onde cantra con fcien'za godono i priuilegi. 
Il difcorrer foucnt e intorno à quelle cofe , le quali , meglio farebbe , non 
fapere , che fapere, come le fcien^c prohibiic ,elc parole amorofe,ele 
fuperjiitionì . Il fidar fi troppo nell'ingegno proprto,e non configliarfi con, 

' gl'interpreti , ò con gl'huomini dotti ne i pajfi ofturi , e dMioft per non. 
incappare ne gli errori-, e prender qualche granchio . il tenere federa" 
te compagnie,e (accompagnar fi Cun [altro al malese Hando in fcuola opC" 
far talora bruttcT^e . Il non obedire à i Maejlri ,&ài I{cttori dell'uni", 
uerfalità , & il trafgredire gli Sìatutìyì quai giurano di offi ruarc, il con- 
tendere, e farei quei refill en^a ; il non andar' il giorno delle Fcflealle 
Chiefe per udire i diuim uffìcij , le Trediche ,elcMeffe;ma uagar per U 
Città co i compagni , ò afcoltar lettioni nelle fcuole , ò fcrtucrne in cafa, i 
fi pur uanno alcuni fcolari nei Sacri Tempi , non uanno già per adorare 
Jdio , ma per uiolare , ò per ueder le donne , e per corteggiarle . li far 
pratiche, c fette, s partinell'eleggereil I{ettore,òucro nel procurar che, 
pano condotti Lettori , non fecondo C utilità de gU.jcolari , ma fecondo la 
propria affettione per guadagno^ ò per compiacimento-, lo fuiare gli JcO" 
lari da gi altri Dottori , eìr mtrodurgli à i fuoi , lo fpendcr malawint e i 
danari hauuti da i padri per le fpefein taHcrnetin conuiti , in giuochi, & 
\n altre fitprr/ìuitJ . // far debiti , e non pagarli ; il trattar con alcuna 
della pigione delia c^a di altro fcolare,e finalmente lo f^udiar cofecitr 
tiofe ,enonnecelfarie ,ò per mal fine , à Mero per hoaore. Dubbio non 
i , che , cìn mltfje bene andar cenando , trouarMe.ancora dc gCaltriM" 
tij ; ma qucfti per ora bafleranno . Qui parmi di ricordar due cofe , / una 
éfcbenoimedejimamcnte io quefli nojìri difcorfine habbiam notati non 
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fH^y e eelehrafe altre fi , & effaminate molte uirtit, delle (^uaftpoì nuU 
Utò poco ne \ ragionamenti delle uirtu Cardinali detto habbiamo ; f altra 
éfChe fi come proponiamo le mrtu,accioche fiano abbracciate^ ccfimet" 
siamo aitanti i uitij , accioche fiano fuggiti , il che fpero , che ottimamer^ 
te farà il noflro fcolare par ticolar lutando la norma delle uirtu, e de ini' 
tij da noi data in umuerfale . M ora gli dijf ^ il giouane . Tofcia che Mot' 
ftgnore i uitij de gli fcoUri haucte palcfato , ifuei di Dottori piaccìaui an^ 
€oradi palefareptrnon dìmofirarui partiate. Gli appalefi pMre,egli 
rifpo/e, il fopranominato tutore, che gli difcopre in buona parte nel 
€Ìtato Volume, fi che per compiacerui non mi farà puntograue farei uf- 
ficio dì recitatore , 

Hattete dunque à fapere , che i Dottori , & Macflri 'mcorrono in d Di Tìtil éi 
fatti uktj , cioè effcndo effi ignoranti , e men [ufficienti procacciano per DoicotL 
uia di preghiere , e di doni cjfer promoffi al dottorato , ouero prwcì' 
palmente per ambinone cercano tal grado : e chiamati poi aU'cjfa- 
minationcdc gC altri fcn^adareil [olito giuramento ammettano gCtn* 
degni , e non atti , e mojfi da x^elo d*inuidia , e pieni di fuperbia , è 
fpinti da odio , e da male iolen':^ il più delle uolte i dignijimi , e gli 
attijfimi riprouano , Medefimamente difpre^^^no i ftmpUci ,i quai pim 
fanno i uitij dei cofìumi , che delle parole /chijfare ; Infegnano aa» 
Cora cofe mutili, e [alfe , e non utili, e uerc ; eleggono fvlamcnte per 
pompa , e per honore , non pur le fetente permejfe , ma ancora le 
proibite , e dannate , fi uantano delle loro dottr'me , e mtuperano 
quelle de gl'altri , fi sfori^no per torte uie di leuare gli fcolari al' 
trui , e non riprendano i fuoi , fe difcoli [ono , e uitiofi , ir in fom* 
ma eglino men diligentemente l'uffithloro ejfequ-fcono . Tarmi, fog* 
gtnnfelo fcolare, che alcuni di que/ii uitvj fono flati ncWelettione del 
Lettore pofii, ma questo monta niente, ma ben fia giouekole 'mten" 
dere . Se è lecito dì cercare il dottorato , ò magificrio ^ cui M, 
t^lelfandro. Dite il uero ,peròiui ancora fc ne [corgono degl'altri , i fj* 
quaì non replicarò altramente, ma me ne uerrò à ri[pondere al uo* careildoc 
firoquefito dicendo, che fono due forno fe opcnioni , la prima è di San forato, à 
Toma[o , che tiene non e/fere illecito procurare il magiflerio , purché al- ^ agi fte- 
tri fta idoneo 3 e lo cerchia buon fine, e con debito modo;la ficondaè 
d'i ^goflmo di ^Ancona , che uuole , che non fia lecito , fe bene uno è 
atto ;U che fi foffe uero , precari bbono quei, che publicamente nei 
collegi dottorano , ma quefionon fi deue,ne fi può con uerità dir e, e 
troppa gran cofa in uero farebbe condannar tanti, e tanti , ma è ben più 
che rifoluto, e certo, che [enxa graue peccato non fo no quei , che ammet* 
tono ignoranti, e non atti à fimil grado. Onde fi premette il rigorofo 
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effame per alcuna Uttme , e difputatione , nella quale è tenuto à n- 
fpondere à gl'argomenti colui ^ che fi unol graduare ; e dapoii come 
fapete , da coloro , i quali fono dì collegio , uiene per cedula ejfere ap* 
prouato , ò rìprouato fecondo la maggior parte di qucUi . E per lo Can^ 
celliere, ò Vicecancelliere dello Hudìo, ò altra perfona, che ha^bia 
autorità , è data à lui y e concejfa licenza di rìceucrc il Dottorato ò 
in Teologia t ò in ragion canonica, ò ciuile,òin Filofofia,ò in Medi" 
€ina, eia poteflàdiafccnder la catreda magiflraUydi legger nelle pu* 
bliche fcuole, di chiofare , d'interpretare , e di fare altri fmili atti. 
In oltre quello , che fi dottora hauendo con brcue oratione loduta 
quella fcienxa , in cui fi conuenta , dimanda per nome ad un dèfuoi prò* 
mottoriìui prefente, che gli piaccia dargli le ìnfegnedel dottorato. 
€t ejfo leuandofi in pie doppo ihaucr commendato Pifleffa dottrina, 
Cjr // receuitor dì quella gli da fubito Finfegne . Io ancora , difte M, 
Marco, porto firmijfima openione,che pur lice il dottorato ricerca^ 
re , pofciache fino huomini fantijfimt hanno hauuto fimil defiderio , e 
goduto fi ampio priuileggio, e ueneranda autorità , onde la no^ìra Chic» 
fa honora tanti Santi 'Dot tori, Gre ci, e Latini, ma per publicar^e dechia* 
far la pena del Dottore ignorante dico, che egli c ambitiofo , e per 
lambitone pecca , conciofia cofa ihe t appetito di tale honore fia difor- 
dinato , perche altri appetifce il tcfl'monio deWacellenTa , la qual 
non ha , U che è l'appeter t honore fopra la fua proportionc^ . 
fto tien la chiofa nella Clementina , ^ il difetto delia fcitnxa è i»- 
toUerabile nei laici ancora, non che ne i reHgiofi,er il dottorato dì 
quelli è fenxoi frutto, e con peccato, come dice il Z abarella.perche 
fono molti dottori di nome , e pochi di e f etto , e però deono ejfere prì» 
uati , nella guifa , che afferma il Vanormitano . ^n^j fe uno nel 
Dottorato /offe idoneo, e poi diueniffe mutile, deue ejfer degradato 
del dottorato, come ordinano le leggi ctuìli . tyfUora foggiunfe il Tomi-' 
tono. Il principal fine dello fcolare deue ejfere il fapere, 0- il men 
frivcipale ,ò fecondarlo è il meritar d'ottener i'infegne del dottorato, 
uero teHimomo della fetenza, però non bìfogna attender quanto tem* 
po alcuno ha fiudiato, ma fe ha bene fiudiato, er in uero chi meglio 
Hudia,pià sa, talché il noflro Scolare non fard , come Cefare Napolitano, 
ibe feguendo quel detto de gtignoranti che gli è cofa difdiceuole , e 
brutta lo ^udiare a queì,che hanno molte ricche^ f effer egli ancora 
ricco,òpocOiò mu profito fece negli Jiudì di ragió ciuile,e canonica; pure 
élla fine lungamente flato m fiudio à Bologna fi conucntò^no per merito, 
wid per buona forte,e per denari e per gran fauori,et amicitia,e ritornato 
À Trapeli mfili^ua le /enmtie per faper meglio giudicare . T^e meno 
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hmtar} ijuet uaknte t e dotto medico y ilqual pernon intender latino, 
neuol^jre fi mettera i Recipe nelJ e maniche » &'à cafo difpeufandogli 
à chi gli chiedeua alcun rimediOytrà fe fleffb diceua, Idio te la midi buo- 
na. Ter quello con Boetio gli darò fei ammaeflramenti , il primo é, 
cheuolendo pure addottorarli in quale (cìenxa fi unglia^ primiera^ 
mente fappia quelle cofe , le quali appartengono al dottorato . // /<r- 
condo è , che troui i libri neffefarij alla fua prof jfione , il terxo è , che 
in fecreto difenda , legga , raccomandi alla memctria , e fi ejfer- 
citi ne i punti , i quai douerà in pubiico recitare , hauendogli mo- 
firatì à i fuoi promotori , che goderanno fenT^ fine ; fe egli farà cono- 
fiere di non hauer perduro l'olio , e t opera , da che la fcien^a di chi 
fimpara è parte della mente di colui , che glie la infegna . // quarto è , 
the inulti i compagni , gl'amici , & altre degne perfone ad honorarlo , 
Il quinto è , che porti riuern^a , e faccia feruità non pure à i Lettori ; 
ina à tutti qucidottori , per le mani de quai gli conuerrà pajfare al dot- 
torato , c l'ultimo è j che accompagnato dagran moltitudine intrepida^ 
mente fe ne uada al luogo folito à prender l'infegnc del dottorato . Ri- 
corda pure il mede fimo tutore , che lo fcolare non fpenda fi fatta^ 
mente nel dottorar fitche poi gli bijogni gir per le mani altrui , perche 
ìton fol fa mefiieri tenere il grado di Dottore con la uita rimeffa , ho* 
neHa , e lodeuole , ma con le facultà , con la riputatione , e con la fa» 
ma, & io lo Hoglio auertire y che non gli farà più lecito far di quelle 
tofe, le quali haurà perl'adietro fatte, perche fora degno digrandifi 
fimo biaftmo , ne trouarebhe alcuna fcufa , cr in uero il fallo del 
giocane è ifcufabile per rifletto delt età , onde per auentura à tal prò- 
pofito diffe quel Voeta, 

Che in giouinil fallir émen uergogna. 
Ter uita uoflra , diffe , // giouane riuolto al Mantoua , dìtc^ onali e 
^effer Marco . Quali , e quante fono rinfegne del dottorato , e qu^nn Vo 
ifuel, che fignificano f* Volontieri, egli rifpofe ; però douete prima no l'mic- 
jfapere, che tra loro non s accordano i Dottori nel numero di fi fai- gnc 
te infegnc^ ; Onde T ^rciuefcouo intonino cinque ne pone , il ih «lottojato 
bro chiufo , il libro aperto , Ì anello , la berretta , il bafcio della pa- chc^fi^goi- 
cey&i noflri leggìfii ne pongono fette U libro , la berretta , ianelio , il ficano. 
fidere in catedra , la cintola indorata di cinger fi la uefle , il bafcio della 
fau , e la benedittione ; Ora la cintola non è più i>\ ufoydr il bafcio , e 
labcnedittione fecondo il ZabareUa fono pià to(lo a bene efftre , che prò* 
priamenteinfegne ; pur da alcuni fi ufano tuttauia, H^ceue colui, che fi 
dottora il libro , come innamorato delle lettere , ianelio , come (pofo , la 
berretta , come uinùtore , il feder nella catedra , come trionfante , il 
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harao emcamcofMc delta fcie«x^, eUbenedUtione .tome 
V ffr d. fuU. . pgmpca poi U l,brc apeno . e chiufo la dZrJ^^Z 
llofcun'd.o chela dounna fi deue n,an,fcjiare àide^ni, e „S 
dtrtaf,U ,nuc9.m, [anello la fedeltà, la berretta il premio deìfeccelZ 

nion.,e Uhened,tt,on. L nera , eia le^itima heredità deUafce^ra 11 
iHe aettoj. tacque ,• ond. chi tuna . e chi Ultra cofa dife efi^len. 
,lT""^rT ^T^f"" 'f'^'f^ole . UefladmiLpcrporlZ 

"•"■o"' U^ZoZ"''"''T ^ l'homo iUonde uoglio ammonire 

d.ar rhuo IJ'UaUficondouutomo^io.ne fi km inalluna fuperbu p rZihn- 
«.. ma />« tofio fihHmil^., mperciochc non f Lro JoM U 

^ualfamoltecore, ma bene U modo del fapere ; heahrononT'che 
. mtendere con che ordine , con che ddio . é con che fine blfolri 
conofier u cofe ConCord^ l'huomò prZ fmprZe S 
l^'P^x-porta conio lìud.o più arditamente fi eficrcUa incllmaZ 

r,a Hana,^ alta curtofita , ma M'u,ile,& alla edificatione del protLo. 
Q^.ttro man,e, e d'h^omini danno opera à gli flué con ^uattrot^. 

Zft'A "^^"f"' ' ""'^f' I fecondi prò. 

^néTtff^V' 'fo"»"""" 1 ter^Ldianoper 

fender poi la loro fetenza a minuto , come molti fanno, e per caua,* 

cano per faper la ragKm delU cofe , e la cagion d, e/fe . pi mfepJre . c 

7e^IrZ\ '^''^'•''''''••'''•S'J''of}roJcoUre: Enoimedefimamen 
tepregìnamo , t bramiamo r.fiojcro tutti gl'altri , e queflo dicendo 
fi Uuaram da federe . E , perche M.Bernardino , e M.Marco «o W 
no partir U mattina del figucnte giorno , fece lo fcoUre con effo lor» 
It beUe parole, & alla fine' inchinaiofi aU^rciue/coi.o fi mofii per 
ritornare alla /olita habitaiione, onde nelfufcir della porta delta laU 
gli diffèro, due Quando m rmedeu mo nelle noflre parti . A i quJi 
bito rifpcfe con allegra faccia . Tofio , che io fia fatto Dottore: 

Il Fiiic del Tazo 6c vltimo Libro. 
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